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LEZIONE XIIL

Dell' Idraulica .

ARTICOLO I.

Cosa s' intenda per Idraulica ; e quale sia la velocità de'

fluidi che scorrono per dsterminati orifizj .

6oS. Tostochè ne' fluidi si distrugge V equilibrio , il

quale, siccome abbiam veduto, costituisce l'oggetto dell'

Idrostatica , dee per necessità seguire in essi un movi

mento . Ora il considerare i fluidi in moto, forma l'og

getto dell' Idraulica ; la quale prende la sua denomina

zione dal greco vocabolo i5'jaf» acqua , ed oé'uAos tromba.

E quantunque questa scienza comprenda in se la consi

derazione non solo delle leggi generali de'fluidi , ma

eziandio della maniera di condurre e di sollevar le ac

que a norma de'bisogni; nondimeno però , parlando a

rigore, si suol dare la denominazione di Idrodinamica al

la scienza generale del moto de'fluidi, e si riserba quel

la d' Idraulica alla scienza che tratta particolarmente

del moto delle acque , non che della maniera e delle

macchine per poterle sollevare, oppur condurre dall'uno

all' altro luogo .

6op. Il movimento de'fluidi può derivare o dalla pro

pria loro gravità e pressione , oppur dalla elasticità e

dalla pressione dell'aria. Di questa sorta di movimento

ne ragioneremo più opportunamente nella Lezione siili'

aria ; e ristagneremo per ora le nostre riflessioni sul

moto de'fluidi, originato dalla lor gravità.

610. Il momento de'fluidi in moto deriva dallo stesso*

principio, da cui lo ambiare veduto nascere ne' solidi;

Tom. III. ' A cioè
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cioè a dire dalla massa e dalla velocità . Ma poiché egli

è cosa naturale il concepire che la quantità , ossia la

massa di fluido , ch'esce fuori in un dato tempo da un

determinato orifizio praticato in un vaso, è sempre prò*

porzionale alla sua velocità, essendo cotesta massa mag

giore, o minore in un dato tempo, a misura che la ve

locità si aumenta, oppur si diminuisce ; si scorge ad evi

denza, che il momento de' fluidi che sgorgan fuori dal

divisato orifizio, è proporzionale alla velocità moltipli

cata per se medesima ; «he vai quanto dire , al quadrato

della loro velocità, (i)

611. E poiché la corrente di un fiume, la quale si fa

strada per una sezione di quello , si può giustamente

considerare come se sgorgasse dall'orifizio di un vaso ,

uguale a quella tal sezione ; è facile l' intendere che la

forza, ond' ella andrà a percuotere un dato ostacolo se

condo una data direzione, sarà parimente proporziona

le al quadrato della sua velocità . Quindi un dato volur

me di acqua , il quale vada ad urtare la ruota di un mo

lino con 4 gradi di velocità , la farà muovere con una

forza 4 volte maggiore di quella , onde la moverebbe

se l'andasse a percuotere nella direzione stessa colla ve

locità di due gradij attesoché il quadraro di 4, ch'é 16 t

é qua-

CO " moto dei fluidi pei fori si può considerare come equabile in

iln tempo infinitamente piccolo . Ciò posto : essendo assai piccola la

larghezza dei fori pei quali escono i fluidi , egli è chiaro che il loro

moto deriva unicamente da quella momentanea pressione che dipende

dall'altezza, come pure in altro luogo si è detto. Dunque le celeri

tà saranno come le lunghezze di quei cilindri che corrispondono a

fori eguali. Ora le quantità del fluido ch'escono da questi fori, sono

come questi cilindri , cioè , come le loro lunghezze per essere le basi

eguali. Dunque le celerirà sono come le quantità del fluido ch esco

no: si chiamino queste Q,, q, e le celerità C , c ,' sarà Q,: q" C: c.

Ma per le cose dette è proporzionale ad M , e a C C M esprime

!n quantità del fluido ch'esce) J dunque il momento sarà proporzio

nale ad M C , oppure iC,
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è quadruplo di 4, ch' è il quadrato di 2. Nel caso poi,

che la superficie del corpo urtato divenisse maggiore, o

minore, serbando sempre il fluido la medesima celerità

e direzione, la forza della percossa sarebbe nella ragio

ne di cotesta superficie ; cosicché sarebbe doppia , tri

pla , ec. , su di una superficie doppia, o tripla di un'al

tra . E se variasse nel tempo medesimo sì la celerità ,

che la superficie ; la forza , di cui si ragiona , sarebbe

nella ragion composta della semplice della superfìcie , e

dal quadrato della velocità . Ed è chiaro che parago

nandosi i momenti di due fluidi di densità diversa,

converrà parimente tener conto di siffatta differen

za; (1) . ...

2i La forza dell'urto obbliquo de' fluidi è sempre

minore di quella dell'urto diretto, ossia di quel tale ur

to che si fa in direzione perpendicolare .al piano per

cosso , date le altre cose uguali : e il rapporto tra 1' una

e T al-

CO Dimostrazione è Urti un fluido in due piani qualunque M, N

colle celerità C, c, e sotto la medesima direzione : sieno le forze

con le quali sono urtati i suddetti piani F, f. Suppongasi primiera

mente che lo stesso fluido urti i piani M, N colla stessa velocità C

e con la stessa direzione ; la forza del fluido sul piano N sia in que

sto caso — p . Egli è chiaro che in questa ipotesi le forze saranno

come le superfìcie o come i piani; dunque si avrà F: p: : M: N.

Ora se gli urti si fanno con le forze p , f , e con celerità diverse ,

restando invariata la direzione , si ha C§. <5I°) p: f : .' C* : e1; dun

que moltiplicando ogni texmine della prima proporzione pel suo

corrispondente della seconda, sarà F p : fp:: M. C1 : N. c1 , e per

ciò F : f : ; M . C1 : N . cl , cioè , le forze percuzienti saranno in,

ragion composta della semplice dei piani e dei quadrati delle veloci

tà . Egli è poi chiaro che se variasse anche la gravità specifica del

fluido, chiamando G, g queste gravità, sarebbe F : f : : M. G. C1 :

N- g- c*.

Scolio . E se anche la direzione fosse diversa , sarebbero pure df-

♦erse le forze . Quindi nei prodotti avrebbero luogo anche i quadra

ti dei seni d' incidenza .

A 2
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e l'altra-4 i[ medesimo di quello che si è proposto nel

§. 285 relativamente ai corpi solidi. (1)

613. Or niuno stenterà a concepire non esser altro V

indicato momento , salvochè l'effetto della pressione di

cotesti fluidi . Laonde essendosi già dimostrato che la

pressione de' fluidi è in ragione della loro altezza ( §.

555 ), ne seguirà che ì loro momenti saranno eziandio

come le altezze. Ma le velocità de' getti de' fluidi sono

come le radici quadrate de' momenti ( per essersi prova

to nel §. antecedente, che siffatti momenti sono propor-

sionaJi ai quadrati delle velocità ) . Egli è dunque mani

festo esser elleno eziandio come le radici quadrate delle

altezze. (2),

614.

Ci) Vale a dire, è come il seno tutto al seno dell'angolo d'inci

denza .

Ci) Dimostrazione . I moment i sono come le forre , cioè , si ha

MC: me:: F: f. Ma M — Q,=C, cioè, queste tre quantità sono

l' una all'altra proporzionali per le cose dette C§- 6l0")i dunque si

avrà C1 : c1 : : F: f. Inoltre, le forze sono come le pressioni , cioè r

come le altezze ; quindi denominate A, a le altezze, sarà C? : c1 : :

A: a; e perciò C: c:: ^A: ^a:: Q: q, cioè, le celerità o le

quantità del fluido , ch'escono da foli eguali , sono come le radici qua

drate delle altezze .

Scolio. Con questa dimostrazione lo studente vedrà con piEt chia

rezza la verità della proposizione . Quella dell'Autore sembraci un

poco troppo astratta.

Cor. I. Giacchè le altezze dei fluidi ch'escono per fori eguali, di

ventano sjmpre minori ; egli è evidente che con la stessa propor

zione si diminuiranno le celerità, o quantità del fluido. Quindi sem

pre minori diventeranno gli spazj , cioè, saranno massimi sul prin.

cipio , ed andranno con ordine inverso di quello che farebbe ua

grave in tempi eguali, cadendo dall'altezza che aveva il fluido pri

ma di uscire, essendo per la teoria del moto equabilmente accelerate,

la velocità proporzionale alla radice quadrata dell'altezza.

Cor. II. Se i fori e le altezze sono eguali, e si fa uscire il fluido

in tempi disuguali ; le quantità del fluido saranno proporzionali ai

tempi , cioè , sarà Q — T .
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#14. Corte in fatti si prendano due vasi del tutto si'

filili , ma disuguali in altezza , dimanierachè uno sia

quattro volte più alto dell'altro . Vi si faccia in fondo

di ciascheduno un foro perfettamente uguale a quello

A 1 dell'

Teorema . Se in un vaso si fari un ficcalo foro per cui sorta uri

fluido, e V altezx" &* quèsto fluido si mantenga costantemente la me

desima per mez.ZP d1 *>" fluido della stessa natura che vi j' infonda ;

dico che la quantità Q_ del fluido di' esce, starà in ragion composta

della diretta del tempo T, del foro F, e della sudduplicata del? al-

tezxa . •

Dimostrazione . Sia a ss 15,1 s all'altezza da cui cade un grave

in un secondo = t' . Essendo i tempi dei gravi cadenti come le ra«

dici quadrate delle altezze , si avrà ^ a : \J A : : t' : * x 1

tempo che corrisponde all'altezza A . Óra , per le leggi del moto

equabilmente accelerato, un grave con la velocità acquistata in fine

dell' altezza scorre un doppio spazio di quello che scorrerebbe

movendosi con mero equabile nallo stesso tempo ; dunque scorre-

Telìbe ìA nel tempo x ts * A , essendo A costante , perchè il flui-

do è sempre alla stessa altezza, e perciò Sempre la medesima la ve.

lóci'tà Dell'uscir dall'orifizio. Inoltre si ha : T : : zAF: Q.

Va

CCor. prec. ), cieè , i tempi son« come le quantità del fluido Ces-

sendo 1 A F il prodotto della base nell'altezza, cioè, la quantità del

*»ido che corrisponde al tempo -^^J . Dunque zT A F 3—y""'

.ovvero 1 T F Va*" = - , oppure z VVTtfVÀ* -

onde zVT. TFVl); t 'ss ed essendo ;—'

una quantità sempre costante , sarà TfV~A" sz <i, come dovea, ec.

Scolio. Da questa forinola si possono trarre molti teoremi, deter

minando una delle quattro quantità variabili T, F, V A , Q..

Cor. E' chiaro che in due vasi di basi ed altezze eguali , ma di

f#W disuguali, il fluido si evacuerà più presto in qmJJodel foro mag

giore.
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dell'altro; e si vedrà, ch'essendo eglino mantenuti co

stantemente ripieni d'acqua, col rifonderne a misura che

ne va uscendo; qualora all'acqua in essi contenuta si dà

libera l'uscita pei fori divisati , il fluido che scorrerà

dal vaso alto quattro piedi, riempirà un, vaso di due ca

raffe nello stesso intervallo di tempo , in cui il fluido ,

che sgorgherà dal vaso alto un piede, riempirà un altro

vaso della capacità di una caraffa . Or 2 è la radice di

4, ch' e l'altezza del primo vaso; ed 1 è la radice di 1 ,

ch' è l'altezza del secondo: dunque le quantità di fluido

sgorgate da cotesti due vasi nel tempo stesso , sono co

me le radici delle loro altezze , ossia delle altezze de'

fluidi in essi contenuti . Ma coleste quantità di fluido

già scorse, attesa la perfetta uguaglianza de' divisati ori

fizi e del tempo dello scorrimento , sono necessariamen

te proporzionali alle loro velocità (§. éio). Egli è dun

que manifesto che le velocità , onde i fluidi sgorgano

da fori praticati ne' vasi , sono proporzionali alla radice

dell' altezza del fluido al disopra di quei dati fori . E

ciò si avvera non solamente quando gli orifizi sieno esi

stenti ne' fondi de' vasi, ma eziandio essendo eglino ne'

lati ; essendosi da noi già dimostrato che i fluidi pre

mono ugualmente da tutte le parti . Laonde ripetendo il

testè rapportato esperimento con aprire fori laterali ne'

supposti due vasi , si avranno precisamente i medesimi

risultati .

615. Dalle quali cose apertamente si scorge che la.

ve'

giore , che in quello del minore, e che precisamente i tempi dell'eva

cuazione saranno in ragion inversa dei fori .

Scolio . Nelle cose dette abbiamo supposto che le particelle del

fluido nell' uscire dai vasi non si facciano ostacolo le une contro le

/altre ; mentre dalla sperieuza si sa che nella vena nasce una specie

di contrazione , Inoltre abbiamo supposto che la superficie superiore

del fluido resti parallela all'orizzonte, e non ne nasca una specie di

vortice nel mezzo , come notarono l' Alambert , Condorcet , e Bos-

sut. CNouvelles experiences sur la Résistence des fluides , an. J777 ) .
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velocità, onde un fluido sgorga da un orifizio praticato

in un- vaso qualunque, uguaglia precisamente la veloci

tà che un grave acquisterebbe col discendere liberamen

te dalla medesima altezza che si frappone tra quell'ori

fizio e la superficie del fluido stesso ; conciosiachè ab-

biam già dimostrato (§. 321), che la velocità de' corpi

cadenti in qualunque punto della loro discesa è come la

radice quadrata degli spazj descritti , ossieno delle altez

ze , da cui son caduti .

616. Or porta il pregio d'illustrare questa verità con

un altro semplicissimo raziocinio . Se il volume di acqua

contenuto (Tom. II, Tav, Vili, fig. 15) nel vaso ABCD

si concepisce diviso in varj strati uguali , e paralleli all'

orizzonte, col mezzo delle rette OP, MN, KL ; non

si durerebbe fatica a comprendere ch'essendo la pressio

ne del primo strato di fluido OBCP di un grado; quel

la dello strato sottoposto MOPN sarà di due ; quella

di KMNL di tre; e finalmente che lo strato inferiore

AKLD premerà con quattro gradi di forza , Sicchè dun

que codesta ultima colonna premerà colla gravità sua, e

con quella delle altre tre colonne che le sovrastano: in

conseguenza riceverà ella rutt' in un tratto Un' impres

sione tale dalla forza di gravità, che uguaglierà la som

ma delle particolari impressioni che avrebbe ricevute da

quella di mano in mano che fosse discesa lungo lo spa

zio El. Ma in questo caso la sua velocità ini sarebbe

stata come la radice di Ei ( §. 321 ). Dunque sarà ella

eziandio nella stessa proporzione in virtù dell' indicata

pressione delle sovrastanti colonne ; e conseguentemente

sgorgherà l'acqua dall' orifizio I , ovvero D, colla mede

sima velocità che avrebbe acquistata col discendere dall'

altezza EI".

617. Laonde a cotesto fluido, nell'atto che scorre per

uno di cotesti orifizi, competeranno le stesse proprietà

che abbiam veduto competere ai corpi cadenti ; fra le al

tre quella, che proseguendo egli a moversi uniforme

mente colla velocità , onde sgorga dall'orifizio (uguale

A4 a quel-
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a quella che avrebbe acquistata nel discender lungo E I) ,

trapasserà uno spazio doppio di quello , da cui si sup

pone disceso ( §. 315). Quindi l'acqua che uscisse dall'

orifizio N, ch' e nel centro del vaso ABCD , giugne-

rebbe alla distanza orizzontale D E , uguale al diame

tro DC: e ii sentiere ch' ella descriverebbe , sarebbe una

parabola. Imperciocchè uscendo ella dall'orifizio N eoa

moto uniforme, ed essendo spinta nella direzione oriz

zontale NF ; viene nel tempo stesso tratta giù costan-

semente dalla forza di gravità nella direzion verticale

ND. Per conseguenza si troverà ella nelle stesse circo

stanze d' un solido proiettato ; e quindi verrà costretta

a descrivere il sentiere parabolico NE, siccome abbiam

già dimostrato (§. 3S4).

618. Ed in vero l'esperienza ci fa vedere che tutt'i

getti d'acqua , i quali si fanno per gli orifizi P, N,

L, ec. , sono effettivamente parabolici; e che convengo

no loro quelle tali proprietà che abbiam veduto com

petere a' proietti (§. 391 , e seg. ) : dimanierachè de

scrivendo il semicerchio CHD sul diametro CD, ch' è

l'altezza del vaso ; le distanze orizzontali , a cui giu-

gneranno siffatti getti, saranno tra se come le rette PR,

NH, LS, tirate da' punti P, N, L, perpendicolarmen

te al lato CD del vaso , fino alla circonferenza del di

visato semicerchio . Ond'è poi, che il getto per NH

sarà il massimo di tutti; e quelli per PR ed LS, pre

scindendo da qualunque resistenza , saranno uguali tra

essi (§.392)5 che l'impeto de' getti perP, N, L, ec. ,

sarà come le altezze CP, CN, CL, ec. ; e finalmente

che il sentiere da essi descritto sarà una semiparabola ,

oppure una parabola intera , secondochè i tubi annessi

a' rispettivi pùnti :P, N, L, ec. saranno in posizione

orizzontale, ovvero obbliqua .

619. La ragione di ciò intenderassi di leggeri ogno-

rachè si vorrà riflettere , ch'essendo il moto del fluido

che sgorga dagli orifizi P, N, L, ec. uniforme ; gli

spazi da esso trapassati, ossieno le distanze orizzontali ,

a cui
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a cui egli giugnerà , saranno in ragion composta della

velocità e del tempo ( §. 93.) ; ossia come i rettangoli

formati dalla velocità e dal tempo . Sicche dunque la

distanza orizzontale , fino a cui sporgerà il getto di flui

do , il quale sgorgherà dall'orifizio P nella direzione

PR, sarà come il rettangolo formato dalla radice di CP,

ch'esprime la sua velocità ( §. 321), e dalla radice di

PD, che rappresenta il tempo ch' egli impiegherà per

discendere sull'orizzonte ; giacché abbiam veduto che

il tempo per trascorrer PG in forza di due urti , uno

per PR, e l'altro per PD , uguaglia precisamente quel

lo che s'impiegherebbe nel trascorrere PD inforza del

la sola gravità , oppure P R in forza della sola proiezio

ne (§. 221). In simil guisa si dimostra che la distan

za, a cui giugnerà il getto che scorre dall'orifizio L,

è come il rettangolo di CL e DL ; non altrimenti

che la distanza del getto di N sarà come il rettangolo

di CN e DN. Ma codesti rettangoli , siccome la geo

metria c'insegna, sono tra se come le rette PR, LS,

N H , di cui le prime due sono uguali l' una all'altra ,

e l'ultima è la massima di tutte. Egli e dunque chiaro

non essere alieno dal vero tutto ciò che si è avanza

to nel paragrafo antecedente intorno al paragone de' get

ti d'acqua co' corpi proiettati . Laonde qualunque pic-

ciol divario che potrà scorgersi in pratica ; occorrendo

esempigrazia , che i getti per P ed L non vadano a

coincidere insieme perfettamente, ec. , devesi assoluta

mente attribuire alla diversa resistenza dell'aria , sicco

me si e fatto osservare per rapporto a' proietti.

620. Dalla proposizione stabilita nel §. 615 , cioè a

dire, che la velocità, onde un fluido sgorga da un ori

fizio praticato in un vaso , uguaglia precisamente quel

la che un grave acquisterebbe col discendere dall'altez

za che si frappone tra la superficie del fluido , e quei

tale orifizio; ne deriva immediatamente un'altra verità,

ch' è questa : un fluido , // quale sgorga perpindicolarmtTite

da un orifizio praticate in un vaso , pessjsdt un tal grado

di
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di velocità, che prescindendo da qualunque resistenza , è

capace di farlo ascendere alla stessa altezza , in cui egli si

ritrova entro a quel vaso . Questa è Ja proprietà che ab-

biam veduto convenire a' corpi cadenti , qualora fansi

ascendere colla velocità acquistata nel fine della loro disce-

53 (§.316). Così avverrebbe in fatti se disposto il can

cello ( Tom. II , Tav. V, fig. 7 ) G in una posizione vertica

le nell'atto che il vaso FE fosse del tutto pieno di ac

qua, si desse a quella libero l'esito per l'orifizio di co

testo cannello; imperciocché il zampillo da essa forma

lo s'inalzerebbe quasi al livello dell'acqua contenuta in

FE-. Dico quasi, per la ragione, che oltre allo sfrega

mento dell'acqua contro le pareti del tubo ; ed all' in

fuori della resistenza dell'aria contro il fluido che sgor

ga ; le parti stesse del fluido, ond'è formato il zampif-

lo , gravitando sulle parti simili a loro sottoposte , le

quali al par di esse vengon forzate ad uscir fuora del

iubo , ne ritardano la velocità; e quindi lor vietano di

ascendere all'altezza dovuta. Ond'è poi, che dando ali'

indicato cannello G una picciola inclinazione , e schi

vandosi in tal modo la pressione diretta di coteste parti

del zampillo, vedesi questo sollevarsi ad un'altezza mag

giore .

611. Dalla legge qui espressa dipendono unicamente

lo sgorgo delle fontane , e tutte le sorte di getti d'ac

qua spontanei, cui ammiriamo alla giornata . Sicché qua-

lor veggiamo l'altezza di cotesti getti , dobbiamo esser

sicuri che il livello di quel tal fluido che sgorga , è

alquanto superiore a quell'altezza entro al serbatoio ,

ond'egli procede. E se c'imbattiamo a rinvenir de' riga

gnoli in cima d'un monte, non ci è luogo da poter du

bitare che il naturai serbatoio , che li somministra ,

non debbasi ritrovare in una montagna piti alta, d'on

de essi discendono per meati sotterranei .

Ó22. Comecché sia cosa fuor di dubbio , a tenor di

ciò che si è dimostrato nel §, 614, che date uguali al

tezze d'un fluido al disopra di, orifìzi praticati nel fon
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do, oppur-ne'lati de' vasi , la velocità, onde il fluido

sgorga da quelli, è precisamente la medesima ; vuoisi pe

rò dichiarare come ciò debba intendersi qualora si appli

cano de' tubi a cotali orifizi. La cosa dunque va in que

sto modo: applicando il tubo E, per cagion d'esempio,

al fondo del vaso ABCD; l'altezza di questo non sa- Tav. i.

rà più FG, ma bensì FE : e per tal fine la velocità , *!S' *'

onde il fluido scorrerà per cotesto tubo , sarà come la

radice di FE, e non già come quella di FG, siccome

sarebbe stata non essendoci il tubo ( §. 613). Per lo

contrario applicando il tubo medesimo lateralmente ad

un orifizio praticato in D , l'altezza del fluido non si

accrescerà a verun patto ; e quindi non vi sarà ragione-

per cui la sua velocità si debba accelerare : che anzi do

vendo egli trascorrere lungo il tubo , incontrerà della

resistenza nelle pareti di quello ; e cotal resisenza sarà

maggiore essendo più lungo il cannello . Su di ciò gli

sperimenti ci rendono informati , che applicando suc

cessivamente a' lati de'vasi tubi cilindrici di ugual dia

metro , ma di diversa lunghezza, in direzione orizzon

tale ; e mantenendo sempre V acqua elevata in cotesti

vasi ad un'altezza costante; la -velocità, ond' essa ne sgor

ga fuori , e per conseguenza la quantità del fluido che »'

esce in un dato tempo , è nella ragione inversa della radice

quadrata della lunghezza di siffatti tubi . Applicato in

fatti orizzontalmente un tubo di ió piedi , e del diame

tro di mezzo pollice circa, ad un vaso riempiuto costan

temente d'acqua fino All'altezza di 5 piedi, ne usciron

fuori presso a 161 once e mezza d'acqua nell'interval

lo di un mezzo minuto ; laddove tolto via siffatto tu

bo , ed' applicato in sua vece un altro di 4 piedi nelle

medesime circostanze, ne scorsero 321 once nell' indica

to tempo. Ora ognun vede che 321 è a 161 £ (che sono

le quantità di acqua) prossimamente come 4 a 2 (che

sono le radici quadrate delle accennate lunghezze de' tu

bi ) . Non tutte però le forme de' tubi sono ugualmente

atte a promovere lo sgorgo delle acque , anche a cose

pari .
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pari. Chiunque fosse vago d'istruirsene, non avrà ch»

a consultare il Trattato di Mariotte intorno al moto delle

acque, oppur le opere che saranno indicate in fine di

questa Lezione .

ARTICOLO II.

Del Moto Me' fluidi per canali comici, coW applicazioni

di queste dottrine alla macchina animale t 1

62$. Consideriamo ora un fluido, il quale mosso da

una forza costante, ossia uniforme, scorra per entro ad

un canale che abbia la forma di un cono. Due posso

no essere i casi su di questo particolare . Imperciocchè

può darsi in primo luogo, che il fluido facendosi strada

Tav. 1. per la parte più angusta del cono , qual sarebbe AD,

s' ' scorra poi verso BC, ch' è la parte più ampia : ovvero

può cotesto moto seguire al contrario , procedendo il

fluido da B C verso l* angusta apertura A D del vaso sup

posto. Nel primo caso la velocità del fluido si andrà

scemando a misura che discostandosi dall'angusto passo

AD,' andrà procedendo verso la parte più ampia, espres

sa da BC: cosicché sarà ella tanto minore di mano in

mano, di quanto le diverse sezioni, in cui si concepirà

diviso il vaso conico suddetto , saranno maggiori di quel

la , per cui il fluido vi si è internato . Per la qual cosa

supponendo il vaso A B C D ripartito per via delle se

zioni AD, EF, BC: la velocità del fluido in EF sa

rà a quella in AD, nella ragione inversa di EF ad

AD, ossia come AD ad E F : e per la stessa ragione

la velocità in BC sarà a quella in AD, come A D a

BC. Lai qual cosa si concepisce agevolmente dover così

avvenire , qualor si rifletta che la velocità comunicata

al picciol numero di particelle che s' internano per

AD, si dee poscia ripartire al numero grande delle

particelle tned'esime contenute in EF; ed in seguito a

quelle altre più numerose, le quali si contengono in

BC.
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BC. E' questo a un di presso il caso del fluido conte

nuto nel sottil tubo AB della fig. 9 , Tav. Vili , Tom. II,

qualora si volesse far trapassare entro all'ampio tubo

CD ( §. 553 )• E poiché internandosi il fluido per la

parte angusta AD, non è diretto contro le pareti del TaV. Xi

vaso AB, DC; non soffrirà da quelle, salvoché un leg- Fis- *•

gerissimo sfregamento. Sicché e per questa cagione , e

perché la forza che lo spinge innanzi, non dee vincere

se non se la resistenza d'una colonna di ugual base con

AD, e della perpendicolare altezza del fluido entro al

vaso ; non si richiede affatto, ch'ella sia poderosa /po

tendo produrre efficacemente il suo effetto, quantunque

sia ella lieve e di poco momento.

614. Questa verità ci facilita il modo di concepire

come la picciola forza, ond'é spinto il sangue dalle an

gustissime boccucce de' vasi arteriosi entro a quelle del

le vene corrispondenti , sia valevole a farlo trascor

rere dalle varie estremità del corpo fino al cuore ; av

vegnaché egli é cosa indubitata, che i piccioli rami ve

nosi prendendo il loro angustissimo principio dall' estre

me parti del corpo, si vanno poi ampliando di mano

in mano , fino a tanto che giungano tutti a concorrere

finalmente nell'ampio tronco della vena cava, la quale

va a scaricarsi nel destro ventricolo del cuore .

265. A far questo però vi contribuisce parimente una

potentissima cagione, passando sotto silenzio alcune al

tre di minor considerazione. Consiste ella nel moto de'

muscoli , i quali comprimendo validamente mercé le lo

ro contrazioni i turgidi rami venosi tra essi frapposti ,

promovono con efficacia il moto del sangue contenuto

in quelli , e lo spingono in maggior copia verso il cuo

re. Dal che nascer dee, che accelerata la sua velocità

ne' tronchi maggiori, si accelera parimente la derivazio

ne verso di quelli da' minimi rami ; che le contrazioni

del cuore sieno più valide e più frequenti pel maggiore

afflusso del sangue ; che il polmone si dilati vieppiù, ed

acceleri le sue respirazioni ; che sia più vigorosa in som

ma ,
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ma, e pili celere l' Urtera circolazione. Sembra iti fatti

the l'esercizio del /corpo sia stato provvidamente desti

nato dal sapientissimo Autor della Natura come poten

za ausiliatrice del cuore, le cui funzioni non si potreb

bero senza di quello eseguire con tutta l' efficacia che

si richiede*

62Ó. Or quantunque le vene abbiano la figura di ud

cono, il cui apice riguarda l'estreme parti del corpo, e

ia cui base è nel cuore ; attesochè il diametro della ve-

Tav, jt na £3va BC si va ristringendo di mano in mano, a mi-

r,s- *. . . . .

sura che si discosta dal cuore medesimo; tuttavolta pe

rò volendo rapportare i diametri , ossieno i lumi de' rami,

G, H, I, K, èc. a quello del tronco BC dell' istessa

Vena , si ritrova che la lor somma supera il lume di

quest'ultimo: ond'è poi, che considerata la cosa in

questo aspetto , uopo è dire che la base di siffatto co

no venoso riguarda l'estreme parti del corpo, e l'api

ce il cuore ; e che la velocità del sangue in esso conte

nuto vassi accrescendo secondochè procede verso il cuo

re medesimo ; contribuendosi principalmente a superar

le resistenze dalla teste dichiarata poderosa forza de'mu'

scoli i

Tav/i; 6ij, Nel caso poi che il fluido internandosi per BC,

's' ' ch'è la parte più ampia del vaso , scorra verso la parte

angusta AD del vaso medesimo; la velocità , ond'egli

vi s'introduce, si andrà aumentando di tratto in trat

tò, per esser questo a un di presso , il caso del fluido

contenuto nell'ampio tubo CD della fig. 9 , Tav. Vili,

Tom. II, qualora si volesse egli trasfondere nel sottil

tubo BA> E poichè ognun si avvede esser egli diretto

per la maggior parte contro le pareti BA e CD del

Tav. i. supposto vaso; ognun concepisce parimente che dovrà

's' ', egli soggiacere ad uno strofinio assai notabile nello scór

rere verso A D . Sicchè non solamente per questa cagio

ne, ma eziandio perchè la forza che lo promove, supe

rar, dee la resistenza d' una colonna di esso fluido , la

base sia uguale a BC, e la cui altezza uguagli quel-

. la
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la del fluido entro al vaso ; dee necessariamente far me

stieri, che cotesta forza movente sia molto poderosa ed

efficace affine di poter produrre il suo effetto.

628. Or chi mai non si avvede esser queste appunto

le circostanze , in cui è il sangue arterioso nella mac

china animale, siccome quello ch'essendo spinto dal si

nistro ventricolo del cuore entro l'ampio seno dell'aor

ta , va quindi trascorrendo nelle minime sue diramazio

ni sparse mirabilmente in ogni parte del corpo ? Ciò

dunque ci dee far venire tn cognizione dell' immensa,

forza, onde il sangue vien cacciato fuori dal sinistro

ventricolo del cuore *

629. Abbiam su questo proposito vari sperimenti pra

ticati dall'insigne dottor Hales, il quale avendo appli

cata un lungo tubo all'arteria carotide di una cavalla ,

vide che il sangue venne spinto in su dentro di quello

fino all'altezza di nove piedi e mezzo . Applicato un

altro tubo in simil guisa ad un' arteria di un cane , il

sangue ascese fino all' altezza di sei piedi ed otto pol

lici : adattatolo all'arteria di un montone, il sangue si

vide ascendere a poco meno di sei piedi e mezzo . Sul

qual fondamento conghietturò egli con molta ragione,

che se cotesto tubo fosse applicato all' arteria carotide di

un uomo , il sangue ascenderebbe molto verisimilmente

sino all'altezza di sette piedi e mezzo* Finalmente ri

trovò per via di accurati calcoli, ch'era tale la veloci

tà, con cui il sangue veniva spinto fuori dell'aorta di

totesto montone , che movendosi uniformemente con quel

la , avrebbe potuto scorrere lo spazio di 174 piedi e To'

nell'intervallo di un minuto. E per ciò che riguarda il

cuore dell'uomo, la velocità di cui si ragiona , sarebbe

sì grande, che giusta i calcoli del dottor Keill sarebbe

capace di far percorrere al sangue lo spazio di 156 pie

di e mezzo, nell'intervallo di un minuto, tenendo con

to delle resistenze ; avvegnache prescindendo interamen

te dalle medesime, il mentovato spazio sarebbe di 390

piedi . Questa, velocità per altro dee per necessità sof-

\ r . frire
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frire uh considerevole ritardo, principalmente per cagion

del violento strofinio che il sangue soffrir dee contro

le interne pareti delle arterie, le quali comecche robu

stissime e poco cedevoli, vengono tutte a distendersi

nell'intero lor tratto durante la fistole del cuore , vin

cendo con poderosa forza l'enorme pression dell'aria ,

equivalente a più migliaia di libbre ; e poi per effetto

del notabil numero di diramazioni, in cui la detta ar

teria si suddivide prima di giugnere all' estreme parti

del corpo ; pei diversi angoli che in esse si formano ,

mercè de' quali l'urto diretto rendesi obbliquo , ed in

Sig' x.' conseguenza di minore efficacia ( 6iz ); per esser la

somma de' lumi G, H, I, K, ec. ossia delle boccucce

di tutte le minime arterie , maggiore dell' orifizio ;del

gran tronco BC dell' aorta ; e per altre cagioni di simi-

gliante natura .

63o. D'altronde volendosi attenere ai calcoli istituiti

dall'ingegnosissimo nostro Borelli relativamente alla for

za del cuor dell'uomo, convien tenere per fermo esser

tale la resistenza che il cuore vincer dee per riempiere

di sangue le arterie mercè la sua contrazione, che giù-

gne ad uguagliare 180 mila libbre di peso. La qual for

za poi uopo è che sia considerabilmente maggiore per

poterlo quindi spigner fuora dalle arterie medesime ; sic

come vien da esso lui stabilito nella proposizione 76 del

la seconda parte dell'insigne suo Trattato sul Moto de

gli animali. In fatti Lovver e Bellino ebbero il barba

ro piacere di osservare, che messo un dito dentro di

una ferita fatta a bella posta nel cuore di un animale

vivente , ne venne quello premuto non altrimenti che se

fosse stato ristretto frammezzo ad un torchio. E se

guendo le osservazioni praticate da Herveio, primo sco

pritore, o almeno dimostratore insigne della circolazio

ne de' nostri umori , la velocità del nostro sangue è si

notabile, ch'eseguisce l'intero giro di tutto il corpo nel

lo spazio di poco più di tre minuti . E1 ben vero però

che la rammentata enorme resistenza che il sangue in

cori-
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contra nel dilatare l'intero sistema arterioso durante

il ristringimento del cuore , rostochè questo si dilata

contribuisce moltissimo a promuovere efficacemente il

moto del sangue stesso verso i minimi rami arteriosi ;

avvegnachè attesa l'elasticità delle arterie, riagiscono

elleno in quell'atto contro del sangue col medesimo

grado di forza, con cui sono state, durante la sistole,

dilatate da quello; e quindi si viene, dirò così , a ri

generare nuovamente quella forza , mercè di cui il san

gue è stato spinto dal cuore .

ARTICOLO III.

Del modo di sollevar le Acque , t delle M&cehine

atte a tal uopo.

631. Trattandosi di sollevar le acque , e quindi di

trasportarle dall'uno all'altro luogo, la prima cosa da

farsi ^ queila di considerare la posizione relativa dell'

acqua che si vuol sollevare, e del luogo , ove la -si

vuol far ascendere. Tutte le volte, che il livello del

recipiente , ove quella si vuol versare , è alquanto in

feriore al livello del serbatoio, ov'ella si contiene ,

potrà ottenersi l'intento agevolmente facendola passa

re a traverso di un tubo continuato nella direzione la

più convenevole; imperciocchè quand'anche tra cotesti

due siti si frapponesse la profondità di una valle,

l'acqua non mancherà di ascendere fino al luogo pro

posto in forza della sua pressione , a tenore di ciò

che si è dimostrato nel §. 620. , .

632. Ma se per lo contrario vogliasi quella far ascen

dere al disopra del livello del serbatoio , o del fiume,

dal quale si vuol attignere; in tal caso bisogna neces

sariamente ricorrere alle macchine ; le quali per veri

tà sono assai numerose. Riserbandoci pel Trattato sull'

aria la dichiarazione di quelle, le quali operano uni

camente in forza dell'elasticità, oppnr della pressione

Tom. III. B dell'
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dell'aria medesima, farem qui parola soltanto di alen

ane di quelle tali, nelle cui funzioni l'aria non ha ve

runa influenza »

633. Prima di tutto ìmperrantò merita di esser qui

rammentata la nuova Macchina a corda , inventata in

Parigi verso il fine dell'anno 1780, dal sig. Vera, uno

de? Portalettere ài quella Metropoli , il quale osservan

do, nell'atto di attigner I' acqua dal suo pozzo , che

una porzione di corda bagnata traeva seco una nota

bile quantità di acqua, siccome avvenir suole d'ordi

nario; si avvisò di far girate velocemente all'intorno

di due gitelle una cotda , la quale fosse obbligata ad

attraversare un volume di acqua. Alla sua idea corri

spose felicemente il successo; ed ecco in qual maniera .

Tav I. A. e B sono due girelle , disposte entrambe

Jf1s- -• nel medesimo piano verticale. Una di esse, che vien

rappresentata da A , e alquanto immersa nell' acqua

del pozzo, del lago, o del fiume, che si vuol solleva

re; « l'altra B è collocata nel sito, ove si vuol quella

far ascendere. All'intorno di esse avvolgesi la corda

ACBD, la quale ritorna in se medesima mercè la

stretta unione de' suoi capi . E1 cosa naturale l' imma

ginare, che dando moto alla ruota dentata F col mez

zo del manubrio G, rivolgerassi nel tempo stesso il

rocchetto £ , e la girella superiore B, che ha un asse

comune con siffatto rocchetto: per conseguenza si ag

gireranno similmente la corda senza fine ACBD, e

la girella inferiore A immersa nell'acqua . Or la por

zione ascendente A C di siffatta corda, sì per cagione

del violento moto di rotazione , il quale spigne su

t'acqua da A verso C, sì per forza d'una certa natu

rale aderenza che cotesto elemento ha con essa cor

da , porta seco in alto una notabilissima quantità di

acqua, che la riveste intorno intorno alla guisa di un

cilindro. Giunta questa a contatto colla girella supe

riore B , concepisce una forza centrifuga sì grande ,

«he ne viene spruzzata d'ogni parte con somma vio-

len-
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lenza nella direzione di un gran numero di tangenti ,

Per tale oggetto la girella B tiensi perfettamente rin

chiusa al di dentro di una cassetta, la cui sezione

Viene indicata dalle lettere a b c d Ciò fa sì , che

l'acqua spruzzata contro le sue pareti , cada in fondo

di essa , e quindi ne sgorghi fuori pel canale h H ,

Versandosi così entro la vasca destinata a riceverla.

635. Ed affinchè còtesta acqua, che abbian; detto

raccorsi nel fondo della cassetta l non iséorra giù di

bel nuovo per entro ai fori », m, per Cui passano i

Capi CB l e B D , della Corda l sono eglino guerniti di

due tubi n ed m, i quali s'innalzano fino ad una cer*

ta altezza dentro la cassetta : doli5 avvertenza peto ,

che il tubo », e il Forò àd esso corrispondente, per

cui si fa strada entro la cassa il Capo di corda ascen

dente AC, sienò assai più ampi del foro, e tubo m;

è ciò ad Oggetto* che il cilindro di acquà , il quale

àbbiam detto montaf sii lungo siffatta Corda A C , pos

sa liberamente introdursi nella cassetta, e non essere

reciso } per così dire l dall'angustia del foro l oppur

del tubo à se corrispondente »

6?é. Vuoisi avvertire inoltre' l che qualora la fuor*

dentata F fion fosse comodamente accessibile, per ca-

gion dell' altezza dei sito , à cui l'acqua si dee solle

vare, uOpa è far uso in sua vece della gran ruota I,

Ja quale mercè della corda LEM, ravvolta intorno ad

un rotelliho collocato in E in luogo del rocchetto ,

faccia quindi girate le girelle B ed A , insiem colla

corda A CBt) nel modo già detto. Ognun vede però ,

Che in qiiesto caso non si ha quel risparmio di forza,

che si può ottenete facendo uso della ruota dentata F.

Sicché non consiglierei di far Uso della gran ruota 1 ,

se non se qualora la necessità lo ricniedesse *

677. Le girelle A e B ptìssono farsi di legno, op

pili di bronzo ; ma conviert seriamente badare ch' el

leno giacciano sempre nel medesimo piano verticale .

La girella A > che restar dee sempre immersa uelP

B i v ac--



zo FISICA

acqua ( nulla importando fino a quale profondità )„

può esser fermata nella sua situazione col mezzo d'una

traversa N 0 , oppure per via di un peso K da s,e pen

dente : il qual peso, nel caso che l'acqua daattignersi

non fosse molto profonda - potrebbe anche appoggiar

sul fondo del serbatoio , affin di evitare il notabile

sfregamento ch.e deriva dalla soverchia tensione della

corda A C E D , In somma può ciascuno ritenerla nel

suo conveniente sito nella maniera che gli sembrerà

la piìi propria e piì} adattata alle circostanze ; badan

do sempre che gli assi e la corda della macchina sie-

no soggetti al menomo sfregamento possibile .

6$$. Non va' finalmente tralasciar di dire, che la

corda senza fine A C B D può esser costrutta nel modo

ordinario, oppur fatta a treccia: può esser di canape,,

oppur di sparto , detto da noi volgarmente Ubano ; U

quale per verità riesce migliore, sì perchè solleva una

maggior quantità di acqua , date uguali le altre cose ;

sj perchè non è così soggetta a marcirsi ed. * sfilac

ciarsi ; senza rammentare inoltre il risparmio della spe

sa. Può similmente farsi uso d'una sortii catena di fer

ro in vece di carda- avendo cura di farla agevolmente

pieghevole , Questa converrebbe assai bene trattandosi

di sollevar l' acqua a picciole altezze di io, oppur 1\

piedi : ed in tal caso si può fajre a meno della girella

inferiore A ; mantenendosi la catena bastantemente te

sa in forza della propria gravità , nè essendoci perico

lo di potersi attorcigliare . E per non passare sotto sii

lenzio veruna circostanza interessante in riguardo a

questa macchina, uopo è ch'io dica, che le girelle A

e B possono esser conformate alla guisa del picciol

Tty. t. cilindro AB, il quale avendo intorno a se differenti

fIg' *' scannellature, a, £», eCi quasiché composto fosse da

più girelle contigue infilate nel medesimo asse A B ;

sia guernito in conseguenza di variate corde ad, bey

ef, ec. Secondo questa costruzione si avrebbero nel

tempo stesso tante macchine , quante sono le corde ; e
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da' loro effetti insiem congiunti potrebbesi ottenere una

notabilissima quantità di acqua.

6*p. Egli e affatto necessario l'avvertite su di que

sto proposito, che a misura che cresce il diametro del

la corda Senza fine ACBD, e la velocità, ùnd'ella si Tav ^

aggira, si aumenta eziandio la quantità di acqua, che '•

ascende . Ed affinchè si abbia una qualche idèa di sif

fatta quantità di acqua , stimo a proposito il rappor

tar qui il risultato di vari esperimenti praticati in Pa

rigi nel tempo che fu inventata codesta macchina, a

quali ebbi il piacere di assistervi io stesso personal

mente .

540. Il primo dì cotesti fu fatto in casa del sigi Ve

ra. La corda senza fine era di sparto, ed avea il dia

metro di circa sette linee . La gran ruota I avea il Tav. 1.

diametro di 4 piedi. La lunghezza della manovella PQ.

era di 14 pollici e mezzo » Il diametro del rotellino

Collocato in E era di 4 pollici ; e quello di ciaschedu

na delle girelle A e B , era di un piede. La ruota I

Veniva girata da due Uomini , i quali nello spazio di

Otto minuti sollevarono 250 pinte di acqua fino all'

altezza di 64 piedi »

641. L'altro esperimento fiì fatto ne'l' Òssefvatorlo

,Reale. La corda era di canape, ed avea presso a poco

il diametro di sette linee. Due uomini impiegati a far

girare là macchina , sollevarono i$ pinte di acqua fina

all'altezza di 168 piedi nello spazio di due minuti .

642. Il terzo esperimento da me veduto si praticò

in Un sito immondo di Parigi , denominato la petite

Polognèi ove in vece di corda si fece Uso di sedici ca

tene dì ferro, le quali rivolgèansi intorno à cilindri

nel modo indicato rtel §» 6^8 , Seiiza che vi fosse girel

la inferiore, 0 altra cosa equivalente. Due Uòmini tra

vagliando per lo spazio di tiue minuti , sollevatone 660

pinte di acqua fino all'altezza di i? piedi e mezzo.

643. Mediante una plcciola Macchina fatta da me

.costruite qui in casa di un aulico, un uomo solo , oi

i 5 ari.
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anche un ragazzo, travagliando per due minuti, sol-

Jeva 50 caraffe di acqua fino ajl1 altezza di circa 6 pie*

Tav, t, di e 4 pollici . La corda ha il diametro di 3 linee a,

*1M- utl di presso. La ruota I (non avendo potuto adattare

la ruota dentata in F, per non essere codesto sito co-

1 modarnente accessibile ) ha il diametro di 21 pollici e

mezzo: il rptellino in E ha 2 pollici e mezzo di dia

metro i e quello delle due pulegie A, e 5, non è che

di 4 pollici e 7 linee .

644. Checché ne sia del paragone di questa Macchina

a cor^a con altre: macchine idrauliche, non v'ha dub-

bio esser ella pregevolissima per la sua somma sempli*

cità ; per la picciola spesa che si richiede per costruir

la e mantenerla » per somministrare una perpetua

e non interrotta, corrente di acqua ; e per poterla sol

levare a grandi altezze. Oltreché ha ella il notabilis

simo vantaggio di poter sollevare 1' acqua anche in di

rezione obbliqua : ciocché può. riuscire assai comodo in

parecchie occorrenze. L'esperimento di questo genere

da me veduto fu eseguito dall'abate Bossier, macchini,

sta ayignonese , nel giardino della Badia di s. Martino

t-t, 1' *n Pangi ! AB era una gran vasca collocata nel centro,

?» del giardino: Q e T> erano le due girelle, i cui piani

giacevano in sito orizzontale, e non già verticalmente

come nella Figura 3, La girella C era alquanto immer

sa nell' acqua ? e l5 altra D era incassata come si é det

to nel §. 634, ed annessa accanto alla finestra di una

camera del divisato monistero , la cui altezza dal sot

toposto piano del giardino era di 2.0 piedi . La corda

senza fine D F C E era di sparto , ed avea il diametro

di quattro linee , La distanza tra C e D , era di

300 piedi. La macchina, ond* ella si facea rivolgere,

viene indicata dalle lettere E I H K , Due uomini im*

piegati alla manovella L , ed altrettanti alla manovella

JC, facevano girar Ja ruota dentata H di un piede di

diametro; la quale movendo in giro il rocchetto I l e

li pulegia orizzontale E infilata nel suo asse , face»

ri-

,
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rivolgere conseguentemente la corda senza fine D C E

intorno alle sue rispettive pulegie C e D . Non si

potè tener conto della quantità di acqua che innalzava ,

poiché la maggior parte di essa scappava fuori della

cassetta, ov'era racchiusa la girella D, per non esser

quella lavorata a dovere , Posso dire però di non esser

ella stata molto considerabile. Del resto siffatto' espe

rimento fu praticato soltanto per un saggio : ed ognun

comprende , che a misura che si diminuisce la distanza

tra C e D, si scema parimente la quantità di forza

necessaria per poter girare la macchina, e si aumenta

la quantità dell' acqua , che ascende.. Non vo1 lasciar

di notare in ultimo, che avendo io passeggiato diret

tamente sotto la corda CF nell'atto ch'ella sollevava

l'acqua, mi accorsi di non esserne caduta a terra nep

pure una goccia.. L' avvertenza da aversi, è quella di

tener la corda stirata più ch' è possibile, .

Ò4J.. L'altra macchina idraulica A indipendente dall'

influenza dell'aria , è la Vite, o Coclea di Archimede,

detta altrimenti Tromba Spirale , la quale ci dà un in

dizio non equivoco del grande ingegno di quel sommo

matematico. Consiste essa d' ordinaria in un cilindro

AB, intorno a cui si ravvolge un tubo spirale CDN]

FG. L'estremità C di cotesto tubo immergesi nell'

acqua durante il giro della macchina ; e 1' opposta G

giace presso al bacino H, ove quella si vuol versare .

Inclinando il. cilindro A B ad un angolo di circa 4$

gradi sull'orizzonte; e facendo girare il manubrio I,

l'acqua introdottasi nel tubo per l'estremità C, va

scendendo di mano in mano da O in L, da D in M,

da E in N , e finalmente da F in G in forza del pro

prio peso; e quindi ascende in tal guisa, coll' aggirarsi

che fa il cilindro AB lungo il tubo spiraleGG, in un

modo da destar meraviglia in chicchessia.

646. Nel caso che si avesse il benefizio dell' acqua

corrente, potrebbe ella farsi girare col mezzo della

ruota K, e risparmiar la potenza da applicarsi al rna-

' B 4 nu-
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nubrio f. Il gran difetto di questa macchina è quello

di non poter far ascendere l' acqua , se non se a pic-

ciole altezze, a meno che non si vaglia ella raddoppia

re , o triplicare : la qual cosa non sempre roma conto

di farsi.

647. Per sollevar le acque senza P aiuto dell' aria, si

suol far uso benanche di un' altra macchina rappresenta-

T»v. 1. ta dalla Figura 7 . Consiste ella nel tubo E F alto

F's' T' al par del sito , a cui P acqua si vuol far ascendere, e

nella corda, o catena HLN, la quale si aggira in

torno ai due cilindri mobili A B , CD. Vien ella guer-

futa di tratto in tratto de' piccioli globi di cuoio G,

N, ec. oppur di piccioli cilindri anche di cuoio al

quanto duro, rappresentati daH, I, ec, e si denomi

na Tromba a catena , oppur Tromba a rtsario . Talvol

ta in vece de' mentovati globi , o cilindri , s' infilano

nella catena delle picciole scudelle anche di cuoio ,

rappresentate da K , L , ec. Essendo il cilindro A B ,

e 'il capo inferiore E della tromba immersi nell'acqua;

col rivolgersi della catena HLN, si fa ascender quel

la fino a CD, d'onde poi si versa nel conveniente

serbatoio. Questa macchina, il cui sfregamento V mol

to notabile, può esser di grand' uso, principalmente

nel sollevare acque assai torbide , le quali abbondano

di materie straniere, che potrebbero impedir P effetto

d'altre macchine di differente natura.

648. Accenneremo qui per ultimo la macchinetta

idraulica adoperata comunemente in Olanda per votar

Je loro dighe. Consiste ella in una specie diromaiuo-

Tav. t. lo di legno A sostenuta da tre corde a, b, c, lequa-

». iì coi mezzo della fune d, a cui sono annodate, so-

spendonsi al triangolo di legno B, formato da tre basto

ni. Essendo il romaiuolo A sostenuto interamente dal

le mentovate funi, ognun comprende di leggeri, che

un uomo dirigendolo soltanto mercè del manico C ,

può quasi per una specie di passatempo, attignere 1'

acqua da un pantano, oppur da una vasca poco pro-

fon-
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fonda , e tiuindi versarla come con una pala in quella

direzione che gli aggrada . Pub un uomo versare age

volmente con tal mezzo 400 piedi cubici d' acqua nell'

intervallo di un'ora.

649. Chiunque desiderasse ulteriori istruzioni intorno

a macchine idrauliche, come altresì intorno alle leggi

ed a' metodi pratici che li riguardano , uopo è che

ricorra alle Opere di Belidor, e di Eernoulli , di Leu-

pold , di Desaguliers, di Mariotte, di Bossut, di Pro-

ny , e d'altri celebri scrittori, i quali hanno tratta

to di proposito questo interessante t dilettevole sog

getto .

1
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AL LEGGITORE

Vincenzo Danoho,

Jh\ij impegnato da alcuni amici a far delle

annotazioni alla parte fisica del commendabi

lissimo Foli, che ora si pubblica. Siccome pe

rò le chimiche moderne discipline , intorno

alle quali io ebbi per l' addietro motivo di

occuparmi non poco, sono da questa in varj

punti discordi, particolarmente sulla natura

dell' aria , sull' esistenza del flogisto , sulla

proprietà dei gas, dell'acqua, ec ; così potrai

di leggeri comprendere, o cortese leggitore ,

quanta ripugnanza m' abbia dovuto costare

questa mia qualunque siasi intrapresa , e quan

to io abbia dovuto dolermi del Poli , il qua

le , avendo pubblicata la sua opera nel 1792,

avrebbe potuto , ed anzi avrebbe dovuto at

tingere ai veri e legittimi fonti della fisico

chimica moderna . Poche riflessioni basteran

no per vedere quanto i moderni si allontana

rono dagli antichi su questo proposito , e

quanto sarebbe di nostro danno e vergogna

il non approfittare delle recenti chimico-fisi

che cognizioni ,

Neil' aria , per esempio, non vede 1* autore

che un corpo elementare, che riceve la mag

giore sua alterazione dal flogisto che ad essa

in tanti e varj modi va a mescolarsi .

Noi all' opposto altro dimostrativamente

non veggiamo nell'aria, che un composto di

due sostanze aeriformi distintissime , una gas

azoto (eh1 è pure un composto di azoto e ca

lo-
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lorico) che tioù serve alla combustione de*cor-

pi, nè alla respirazione degli animali; e l'al

tra gas ossigeno , ( eh' è esso pure un compo

sto di ossigeno, calorico, e luce ) l'unico che

serva e alla combustione e alla respirazione;

che se viene ad alterarsi nella sua qualità

per qualunque siasi cagione , in niun modo

ciò dipende dal flogisto o dalla così detta

flogisticaziorte della medesima , ma solamen

te dal mescolarsi con essa nuovi gas, tutti di

stintissimi l' uno dall' altro , i quali vi si uni

scono mercé tante operazioni della natura e

dell'arte; e che il flogisto non é che un es

sere ideale , immaginato bensì , un tempo ,

da un uomo di genio ( Stahl ) , sostenuto e

modificato in seguito da tanti celebri Chimi

ci e Fisici , appunto perché , prima delle nuo

ve maravigliose scoperte chimiche serviva

esso , rrteglio che qualunque altro essere , a

rendere apparentemente una qualche ragione

dei fenomeni importantissimi della natura .

Ma quando credevano eh' esso fissandosi e svi*

luppandosi a circostanze diverse ne' corpi ,

spiegasse realmente tutti i fatti chimici senza

alcuna supposizione , e che questa dottrina

seguisse anzi a passo a passo il cammino del

la natura, ed i cui risultati ne fossero costan

temente d' accordo con essa ; s' accorsero tut

ti ad un tratto dell'inganno evidente in cui

si erano strascinati , conobbero distintamente

le patenti contraddizioni delle principali loro

conclusioni , e dimostrarono per conseguenza

la non-esistenza di questo essere , spiegando

all'opposto con principj di tutta la possibile

evidenza e rigore , come la natura opera i

gran
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gran cambiamenti con tutta la semplicità, e

abbandonando alla feconda fantasia degli uo

mini quegli enti e quelle cause bizzarre che

' questa produce e moltiplica di tempo in tempo .

I gas per conseguenza ben lungi dall' essere

in parte combinati col flogisto , o di essere

sovente flogisticati , altro non sono che corpi

composti, o dissoluzioni d'una base solida , o

liquida nel calorico , ossia principio del calo

re . Se questi composti aeriformi , specifica

mente -diversi F uno dall' altro per la natura

della loro base, sono in istato di non perde-

", re il loro calorico o dissolvente , mercè una

t pressione o un freddo qualunque , si chiama

no gas permanenti o fluidi aeriformi perma

nenti • se poi havvene che perdano il loro ca

lorico , mercè il freddo o la pressione , e

quindi se no separi condensata la base , allo

ra si chiamano fluidi aeriformi non perma

nenti.

II gas azoto ed il gas ossigeno che forma

no l'aria che respiriamo , sono , per esempio ,

fluidi aeriformi permanenti ; mentre i rapori

acquei sono fluidi aeriformi non permanenti .

Ecco quindi' come dalla diversa affinità del

calorico co' corpi dipende il cangiamento

del loro stato senza che abbiasi d' uopo ri

correre a forze ripulsive ; ed ecco come deb

bano tutte le proprietà fisiche dell' aria , ed i

fenomeni che ne devivano , trarre origine dal

la combinazione del calorico colle basi dell'

aria stessa.

L' acqua anch' essa non è più un elemento ,

ma un composto di due principj affatto di

versi , l'uno idrogeno , il quale combinato col
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Calorico forma il gas idrogeno ossia 1' aria

infiammabile, l'altro ossigeno, che combina

to col calorico , forma il gas ossigeno ossia

l' aria vitale , senza che in tutto ciò faccia

<T uopo ricorrere all' immaginario flogisto *

Essa in fatti si decompone è si ricompone a

piacere del Chimico e del Fisico , il che

prova ad evidenza esistere in essa questi

due elementi , essendo un assioma in Chimi

ca , che ogni proposizione è infallibile' quan

do viene dimostrata e dall' analisi e dalla

sintesi è

Ma quantunque qtieste proposizioni siensi

già dimostrate colla maggiore evidenza de'

fatti , siccome però èsse sono direttamente

contrarie , quali alla tradizione di tutti i se

coli > e quali ai principj insegnati in tutte le

scuole ; Così non mancano àncora di essere ri

gettate da alcuni Fisici , i quali pur si forza

no di porre alla tortura il loro spirito- onde

spiegare in un' altra maniera con principj sup-

positizj i fatti che le stabiliscono ; e quindi

per questi tali bisogna , come in Ogni altra

scoperta straordinaria , attendere l' opera del

tempo , e non quella dei solidi ragionamenti i

giacché hanno ostrutte tutte le vie alla per

suasione e al convincimento da una radicata

prevenzione.

Eppure questi fatti , oltre l* essere inteffis

santi per se stessi , sono ancora sommamente

utili per le loro applicazioni , cioè pel modo

con cui mirabilmente servono ad impiegare i

più gran fenomeni della natura vivente i del

la meteorologia , ec.

Né i moderni Fisici si fermarono soltanto

alla
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alla scoperta e all' esame dei quattro principj

semplici, calorico, ossigeno, azoto , idrogeno,

da noi finora indicati ; ma dimostrarono , ol

tre a tanti altri inumerabili fatti , che dalla

sola unione di questi col carbonio ossia car-

bon puro viene a formarsi la natura dei varj

gas che compongono là permanente atmosfe

ra , la sostanza degli animali e dei vegeta

bili i, ed il riparo delle continue perdite fat

te da questi col moto , colla respirazione }

colla vegetazione , ec.

Negli animali e nei vegetabili , l' azoto ,

l' ossigeno $ l' idrogeno , ed il carbonio sono

in istato di solidità i o di liquidità , e com

pongono tutta la loro sostanza } se si eccettui

del fosforo che contengono gli animali * Neil'

atmosfera sono combinati questi principj col

calorico eh' è il dissolvente universale della

natura <

L' animale che perde ad ogni istante per la

respirazione idrogeno e carbonio , principj

del suo essere , e che ha d' uopo ad ogni re

spirazione di aria vitale o gas ossigeno per

convertire il primo in acqua , ed il secondo

in acido carbonico, riceve co' cibi vegetabili

ed animali , V idrogeno ed il carbonio , men

tre 1' aria gli somministra perennemente l'os

sigeno occorrente , e provvede così alle con

tinue perdite eh' è costretto di fare vivendo .

Quanto perde l' animale vivente , va disper

dendosi nell' atmosfera e sulla terra ; e quin

di il vegetabile con questi stessi principj ri

ceve il suo alimento , succhiando dalla terra

V acqua che si decompone di nuovo in ossi

geno ed in idrogeno , e traendo egualmente

dal-
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dalla terra e dall' aria il carbonio e quella

porzione di azoto che gli fosse necessaria .

I corpi nella loro distruzione non fanno

che risolversi in quei medesimi principj di

cui erano composti ; e F atmosfera e la ter

ra , serbatoi comuni , li raccolgono tutti nel

loro seno , e li compartono di nuovo ad altri

esseri della natura , talché non si può conce

pire la distruzione d' un essere senza preve

derne nel medesimo tempo la formazione d'un

altro .

: L' animale poi , che consuma per la respi

razione una maggior quantità di gas ossige

no di quella che gli può venir somministrata

in continuazione dall'atmosfera, aveva biso

gno d' altre sorgenti onde trarne abbastanza

ed essere continuamente provveduto; la natu

ra perciò fece che nella decomposizione dell*

acqua che si fa per mezzo della vegetazione ,

non abbisognasse al vegetabile tutto l' ossige

no che risulta da questa decomposizione , e

che quindi una parte di esso ossia di quest'

aria vitale venisse a mescolarsi coli' atmo

sfera per mezzo del vegetabile stesso ; e veg'

giamo di fatto che il vegetabile spande a con

tatto del sole una copia prodigiosa d'aria

vitale .

Questo rapido sbozzo della facilità con cui

si possono decomporre e ricomporre l' aria ,

i gas , e l' acqua per mezzo unicamente della

natura vivente e del calorico, può facilmen

te far comprendere quali e quante debbano

essere le vicissitudini a cui va soggetta l'

atmosfera , t quali le cause delle principali

meteore, particolarmente aggiugnendovisi il
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fluido elettrico , e la luce che ne fanno par

te costante .

Queste cose tutte , cotanto sublimi , una

parte delle quali sarà forse affatto origi

nale, recando una viva luce alla rasione , af-

fascinata da tanti secoli, e manifestando nel

tempo stesso 1' esistenza di tante nuove sem

plici sostanze , fecero nascere il bisogno fra

dotti Chimici e Fisici sperimentatori di dare

un senso determinato e preciso ad ogni paro

la indicante un nuovo fatto , o una nuova

idea .

Così ad un tratto cambiò aspetto la Chi

mica , si resero più chiare le idee, e più di

stinto il linguaggio , e fece quindi un gran

passo la Filosofia naturale e la Fisica speri

mentale rapporto alle cause con cui si spie

gano i fenomeni della natura , In questo sta

to di cose abbiamo dunque creduto di nostro

dovere il riunire in qualche maniera queste

nuove scoperte chimiche col sistema di Fisi

ca dell' autore , rendendo il lettore di tratto

in tratto avvertito quando quegli , lasciandosi

strascinar dalle antiche teorie , si allontana di

gran lunga da queste verità dimostrate .

Le annotazioni che all' uopo si faranno , ed

i miei Dizionarj accresciuti ed emendati di

Nomenclatura Nuova e vecchia , Vecchia e

nuova, che si porranno al fine dell' opera r util

mente servir potranno al nostro oggetto , pre

sentando cioè a' giovani un quadro della nuo

va scienza chimica , e della nuova maniera

di esaminare gli oggetti che ad essa appar

tengono .

Il linguaggio con cui si enuncieranno le

Tom. III. C nuo-
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nuove idee , è quello della nuova scienza chi

mica , i cui vecchi sinonimi cofrispondenti ,

ogni volta che vi sieno nella Chimica anti

ca, si ritroveranno confrontandosi il primo di

questi Dizionarj .

Omisi le minute particolarità delle sr>erien?

ze relative a queste mie riflessioni : sperien-

ze eh' io ebbi pure la compiacenza di verifi

care per la maggior parte. Non voglio sover

chiamente accrescere il volume . Mi basta

non lasciarti digiuno, o cortese lettore, del

le più utili moderne scoperte e de' miei , pen

samenti . Vivi felice .

LE-
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Sull'erta, (i)

di aver considerato nel primo volume dì

quest'Opera la materia in generale in Un co' suoi at-

tributi i e dopo di aver dichiarato le generali leggi, cut

la saggia ed industriosa Natura costantemente osserva

Ci per

Ci) L'aria che gli antichi riguardavano come un elemento, e

quindi indecomponibile, che a noi si offre come un fluido circon

dante il nostro globo, invisibile, elastico, pesante, senza odore ,

sonoro, condensabile al freddo, dilatabile al caldo, non converti

bile in liquido per qualunque nota pressione o temperatura , in

dispensabile alla respirazione degli animali , alla combustione de'

corpi, penetrante nelle più profonde caverne, ricettacolo di tutti i

vapori , di tutte l' emanazioni, e di una infinità di corpi, che

trasporta gli uni col suo movimento meccanico, che decompone gli

altri colla sua affinità, che facilita una infinità di composizioni e

decomposizioni di corpi fra di loro, non è altrimenti un elemento

come credevano gli antichi, hia un corpo che si decompone nell'

elaboratorio immenso dell'atmosfera, e per altre moltiplici opera

zioni della natura e dell'arte, composto di quattro distintissime

sostanze, cioè 73 parti in peso di azoto, 17 parti in peso di .os

sigeno, portate allo stato aeriforme permanente o di gas da una

quantità bastante di calorico, ossia principio del calore e di luce

che r.on hanno alcun peso sensibile. L'aria è dunque un composto

di due fluidi aeriformi permanenti o gas , cioè di gas azoto è di

gas ossigeno ossia aria vitale .

Vedremo a suo luogo che il gas ossigeno, Ossia aria vitale , è

l'unica sostanza aeriforme in natura, che serva alla respirazione de

gli animali ed alla combustione de' corpi , e scorgeremo altresì irt

qual maniera essa serva a queste gran funzioni ; rileveremo pure che

la base del gas ossigeno è l' unico principio dell' acidificazione de'

corpi. Per questa cagione appunto i Chimici conservarono a que

sta sostanza aeriforme i sopra indicati due nomi , uno cioè di aria

vitale tratto dalla proprietà ch'essa sola ha di conservare in vita

gli animali che la respirano 3 e V altro di gas ossigeno tratto dal

gre-
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per mantenere l* ordine amirabile, e l'armonia di que

sto universo; ragion vuole che si prenda ora di mi

ra la considerazione delle particolari specie di cor

pi ; e che si passi a dare un detaglio distinto de"

varj particolari ed interessanti fenomeni , che in

virtù delle indicate leggi vengonsi a generare. Nel

far ciò. darem principio dall' Aria , siccomè quel

la , senza di cui possiamo a mala pena vivere un

sol momento ; e le cui buone, o ree qualità hanno

una influenza indicibile sulla macchina animale . La

contempleremo come pura ed elementare , e come impre

gnata di particelle straniere; come libera nell' esercizio-

delie sue proprietà , e come inceppata tra i componen

ti de' corpi, ossia nello stato di aggregazione. Ad og

getto di render poscia più profittevoli le nostre investi

gazioni y la considereremo sotto un punto di veduta im

portantissimo , q*ual e quello di esaminare le sue pro

prietà relative agli usi della vita .

ARTICOLO I.

Della natura dsW Aria , sì elementare ,

che atmosferica .

in Natura un fluido invisibile per la sua

estrema sottigliezza e trasparenza, sommamente scor

revole , elastico , e pesante , il quale circonda tutt*

all' intorno questo nostro globo terraqueo infino ad una

certa altezza . Questo è ciò che dicesi Aria qualor si

considera semplicemente come elemento , scevro del tut

to da qualunque straniera sostanza ; laddove l\intero

suo

greco o|u? c yiìvOfta.t dalla proprietà esclusiva che ha la sua base

di generare l'acidità ne'corpi con cui si combina . Tutte queste teo

rie non conosciute, o assai incompletamente conosciute dagli an

tichi, riceveranno tutta l'evidenza necessaria nell'andamento deli

opera , onii' essere collocate nelle fisidje veiità dimostrate .
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SUO complesso, nel cui centro giace avvolta la terra,

unitamente a tutto ciò che dal seno e dalla superfi

cie della terra medesima perpetuamente vi si solleva ,

prend-e generalmente la denominazione di Atmosfera.

652. Quantunque l'aria sia un fluido d' un genere par

ticolare , non è però agevol cosa il rinvenirlo del tut

to puro : avvengachè 1' atmosfera terrestre trovasi sem

pre, più o meno ripiena di particelle straniere, le qua

li distaccate dall'immensa e variata serie de' corpT esi

stenti nel nostro globo terraqueo, sia per virtù dello,

sfregamento, sia in forza del calore , sia finalmente

per l'efficacia delle tante alreratrici cagioni della Na

ni ra ; e quindi rendute specificamente più leggere dell'

aria, veggonsi in quella galleggiar di continuo . Basterà

il far entrare un gran raggio dì sole dentro di una

stanza oscura, per poter distintamente ravvisare un

infinito numero di atomi sparsi nell'aria, e trasportati

incessantemente qua e là secondo tutte le direzioni.

Codesti atomi , o corpicciuoli esilissimi , prendono la

denominazione di Vapori, oppur di Esalazioni , secon-

dochè si sollevano dalle acque, e da sostanze acquose,

oppur' si distaccano da sostanze animali , vegetabili,

fossili, minerali, ec; e sono secchi ed opachi (2).

C 3 65

CO Ecco in pochi cenni la teoria universale della formazione dei

vapori e delle esalazioni. Giova intanto che sia conosciuta sotto

un rapporto universale , per intendere distintamente le cose che se

guono . • 1 ...

I vapori propriamente detti sono dissoluzioni di acqua nel calo

rico , e quindi si formano anche nel voto con queste due sostanze .

Si fa astrazione da tutti que' vapori che non fanno parte della no

stra atmosfera , come vapor etereo , alcoolico , ec. ec.

Se il composto, o H dissoluzione è perfetta, i vapori sono iu,

visibili, secchi, e simili affatto all'aria.

Se il composto è men perfetto , i vapori sono vescicolari , cioè

sono picciolissitne sferette, ripiene d'una sostanza leggera moltis

simo elettrizzata . ' t ,

Se il composto pass- quasi affitt» alk decomposizione , allora

l'ac-'
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65.7. Non \ possibile, che una persona non avvezza

a meditare sulle operazioni ammirabili della Natura,

abbia un' adeguata idea della quantità di tali sostanze

straniere, che trovansi sempre mescolate coll' aria . Ella

. • e

l'acqua, che copre queste picciole sferette, s! condensa in una

più picciola sferetta solida, composta quasi interamente d'acqua.'

I primi hanno affinità coli' aria, si combinano con essa, forma,

no un tutto simile, e sono specificamente più leggeri dell'aria a

circostanze eguali nel rapporto di li a. 10 circa .

I secondi, benchè abbiano sofferto un primo grado di condensa-

rione, attesa la forma sferica che acquistano,' sono di una gravità

specifica eguale a un di presso all'aria, formano le nuvole, ed alte

rano la sua trasparenza •

I terzi , ridotti quasi del tutto allo stato d'acqua, e quindi

tanto più gravi dell'atmosfera, cadono lentamente vincendo la re

sistenza di quella ; la inumidiscono sommamente , e formano secon

do la loro quantità le più o meno grandi nebbie che talvolta in

torbidano al maggior grado la nostra bassa atmosfera .

I vapori , entrando nella classe de' fluidi aeriformi non permanenr

ti , possono essere condensati per mezzo della pressione e del fred

do , cioè con questi mezzi si può togliere loro il calorico e separar

ne la base ,

Le esalazioni propriamente dette sono dissoluzioni egualmente nel

calorico di corpi non atti ad esistere sotto forma liquida' alla tem

peratura e pressione in iui viviamo. Secondo l'affinità del calorico

con queste sostanze , ne risultano esalazioni più q meno specifica

mente leggere, e variate nella loro qualità , quanto lo sono i cor

pi che possono essere sollevati ,• anzi sono pochi i corpi in natura ,

che "dall'azione del fuoco non possano acquistare un volume speci

ficamente più leggero dell' atmosfera , e quindi formare altrettante

esalazioni, . . . . .. .

Anche l' esalazioni perdono il loro calorico mercè una data pres

sione e fredda temperatura; quindi se ne può ottenere separata la

base. Il calorico dunque è l'unico dissolvente di questi corpi , ed

è quello da cui essi ripetono questo tale stato aeriforme .

Altri corpi si sollevano- nell' atmosfera per una forza meccanica .•

ma questi o ricadono per ubbidire alle leggi di gravità, o posti in

seno all'atmosfera soffrono in tutto, . o in parte una decomposizio

ne-, sì combinano col calorico, ed entrano tosto nella classe dei

vapori, o in quella delle, esalazioni . .

Do.

r
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è veramente immensa: e s'incomincerà ad essernocon-

vi-nto qualor vogliasi gettar lo sguardo prima di tutto

sulla sterminata estensione delle acque, da cui trovasi

coperto questo globo terraqueo. Le acque del mate

occupano per lo meno la metà della superficie terre

stre : e la quantità prodigiosa di vapori, che da quel

le costantemente si solleva, concepir potrassi in qual

che modo coll' immaginazione , avendo presenti i risul

tati delle osservazioni praticate dal celebre Halley,

che trovansi registrate nelle Transazioni Anglicane.

Rilevò egli mercè di un calcolo, fondato sopra- dati

assai plausibili, che in un giorno di state, pel solo

effetto del calor del sole, sollevansi dal Mar Mediter

raneo 52 mila ed ottocento milioni di botti d'acqua

in forma di vapore.. Eppure la superficie del Mar

Mediterraneo può riputarsi infinitamente picciola in pa

ragone di quella degli Oceani immensi, da cuLaibiarn

detto esser coperta Ja terra , A ciò si aggiunge P

evaporazione notabilissima, che fassi nel tempo mede

simo dalla superficie sì de' fiumi, che de' laghi , da cui

viene occupata un' altra buona parte della superficie

terrestre ; e finalmente la quantità pressoché prodigio

sa della traspirazione degli animali d'ogni genere (3), eC 4 dell'

Dopo ciò si concepirà facilmente quanto Io stato vagante e di

somma divisione di questi corpi contribuir possa ad un gran numero

di composizioni e decomposizioni nell'atmosfera, e quindi si rileve

rà come alternamente si debbano ritrovare isolati, o l'acqua base

dei vapori, o le sostanze diverse, basi delle esalazioni, o il calo

rico dissolvente dell' una e dell' altre .

Aggiungendosi a tutto ciò il fluido elettrico e la luce universal

mente sparsi nell' atmosfera , si comprenderà di leggeri , c per cosi

dire, a colpo d'occhio la maggior parte delle cause che influirpoi-

sono sopra i fenomeni' meteorologici della nostra atmosfera. . • .

CO Anche per mezzo della respirazione trasmettono gli animali

nell'atmosfera un'immensa copia d'acqua in vapore.

L'esattezza dei recentissimi sperimenti, fatti in questo proposito ,

hanno aggiunta anche questa alle Uute altre stupende scoperte de'

tempi recenti . La
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dell'infinito numero di piante, che vivendo e vege

tando su questo globo, fanno esalare dalla loro sostan

za senza veruna interruzione, ed insensibilmente, una

copia indicibile di particelle vaporose .

654. Or tutto codesto cumulo di vapori si trasfonde

e si mischia coli' aria dell'atmosfera, la quale forz'è

conseguentemente, che ne sia impregnata di continuo,

per quanto ciò sembri contrario al testimonio de' nostri

sensi, a cui non si concede il poter rilevare nell'aria

siffatta umidità, se non se in certi determinati tem

pi (4). I legni, ch'esposti all'aria s'ingrossano, le

pelli che si rallentano, le corde che si stirano e s'ir

rigidiscono, dimostrano chiaramente di esser penetrare

dall'umido dell'aria. Non v'ha cosa più agevole a pra

ticarsi dell' esperimento che qui siegue , per poter

re-

La quantità media d'acqua che l'uomo somministra all'atmosfera

ogni 14 ore, è di circa quattro libbre e mezza sottili venete.

Due terzi circa spettano alla traspirazione , ed un terzo circa alla

respirazione. . .

I soli abitanti di Venezia somministrano dunque ogni giorno all'

atmosfera por mezzo della respirazione e traspirazione 600000 libbre

d'acqua, 200 mila delle quali spettano alla respirazione .

Quanto non sorprenderà questo calcolo estendendosi a tutti gli

nomini ed a tutti gli animali che abitano il globo ! Come poi il

travaglio dello spirito e del corpo accresce fieli' uomo questa perdi

ta, e quindi il bisogno di ripararvi, cosi questo argomento diverrà

importantissimo allorchè parleremo della respirazione e traspirazione

animale... ..

C.>) L'aria atmosferica ad una temperatura di 12 , o 14 gradi del

termometro di Reaumur, e ad una pressione di 28 pollici circa di

mercurio nel barometro , può contenere otto, o dieci grani circa

d'acqua per piede cubo, senza dare alcun indizio d'umidità ai cor

pi non igrometrici che vi fossero immersi. .. . 1

I celebri Lamber e Kirwan credettero che l'aria, per saturarli

di acqua , potesse riceverne una molto maggior quantità ; ma fnro-

no tratti in errore dal modo con cui eseguirono le loro spedente .

Vedremo in seguito l' influenza meteorologica di guest' acqua ij

vapore combinata coli' aria.
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restar convinto che l'aria contiene in se raccolto dell'

cmido anche ne' tempi in cui essa ci pare esser più secca .

65 y. Scelgasi una giornata fredda , secca, e serena ;

e messe enrro un piattino di cristallo due once , per

esempio, di sai di tarraro, oppur di altro sale alcali

no, che sia stato preventivamente ben disseccato al fuo

co, espongansi all'aria aperta in un sito alquanto ele

vato . Facciansi rimanere cosi per lo spazio di circa

tre giorni; indi vadansi a pesare di bel nuovo; e si

vedrà che quel sale, che pesava due once, ne peserà

tre a un di represso . Or chi non si avvede che un tale

accrescimento di peso nasce unicamente da una data

quantità di vapori che il sale alcalino ha assorbito

dall'aria, con cui è stato egli in contatto per lo spa

zio di tre giorni (5)? ,

656.

iiiibii 1 1 1 1 -

CO S* ingannerebbe chiunque credesse che l' aumento del sa

le , indicato dall'autore, esposto all'aria in tempo freddo e sere

no, derivasse unicamente dai vapori, o dall'acqua componente i

vapori, assorbiti dal sale. Egualmente s'ingannerebbe chiunque de

sumesse dall'acqua assorbita l'aumento di peso della calce, barite,

magnesia, ec ec. che soglionsi per tali sperienze esporre all'aria .

1S alcali dell'autore, e le altre sostanze annoverate di sopra attrag

gono è vero l'acqua, base dei vapori,- ma attraggono ancora po

tentemente per affinità l'acido carbonico, ch'esiste sotto forma di

fluido aeriforme permanente nell' atmosfera, e che viene trasmesso

ad ogni istante in gran copia nell' atmosfera , da ogni espirazione

di un animale, da ogni combustione di un corpo che contenga car

bone , da ogni vegetabile all' ombra , da ogni degenerazione vegeta

bile, animale , ec.

Quindi è, che attribuendosi l'aumento di peso che acquistano

tali corpi, alla sola quantità d'acqua attratta o assorbita, l'errore

sarebbe patente.

L'acido solforico puro in liquore, ò concreto, attrae all'opposto

con gran forza l'acqua dell' atmosfera senza attrarre porzione al

cuna d' acido carbonico . Egli è per conseguenza il solo che servir

possa benissimo a questo genere di sperienze, che sarannoperò sem

pre poco esatte , come tutte le altre igrometriche indicate per de

terminare realmente la precisa quantità di acqua che contiene una

data quantità d' aria .
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656. Oltreachè una prova convincentissima di una

tal verità ci vien sotto gli occhi alla giornata ognora-

chè in tempo di state si versa dell'acqua fredda entro

un bicchiere . La superficie esteriore di questo scorga

si immediatamente coperta da una tenuissima specie di

rugiada, la quale non proviene da altro, se non se da'

vapori sparsi nell'aria che in quell'atto circonda -il

bicchiere : i quali vapori addensati e rappresi in forza

del freddo dell' acqua contenuta nel bicchiere medesimo,

attaccànsi alla guisa dijpicciolissime gocce alla superfi

cie di quello . E qualóra siffatto sperimento vogliasi

render più luminoso e convincente, non si ha a far al

tro, se non se riempiere un vaso di cristallo, oppur

di argento, di neve pesta, mescolata con sale, affin

chè ne possa risultare, siccome ogutn sa, un freddo

più intenso (6) . Lasciando codesto vaso in un luogo,

il

C<0 Quanto generalmente è noto che il sale comune mescolato

colla neve e col ghiaccio , egualmente che tanti altri sali mescolati

colle dette sostanze, o coli' acqua, producono l' effetto di accresce

re l'intensità del freddo fra i detti corpi ; altrettanto è forse gene

ralmente ignoto il principio da cui dipende questo fenomeno ed al

tri simili che si veggono accadere nei corpi.

Ecco la teoria semplice ed universale :

1 Non (ravvi corpo solido che passar possa allo stato liquid»

se non se togliendo dai corpi circostanti una data quantità di ca

lorico .

il sale dunque posto nella neve umettata non può disciogliersi

che togliendo da questo miscuglio una porzione del calorico che

anche in tale stato contiene : quindi il freddo si accresce d' inten

sità proporzionalmente allo sforzo che fa il sale per disciogliersi

e combinarsi colla neve, ec. ; o in altri termini, in proporzione alla

capacità che acquistano questi corpi disciogliendosi e combinandosi

per contenere il calorico .

i Non bavvi corpo liquido che possa passare allo staio aerifor

me , se non se disciogliendosi nel calorico che toglie ai corpi tir-

tostanti .

Se facciasi una svaporazione di etere nel voto , o altrove , ve-

drassi discendere sommamente il termometro j e ciò succederà in

pro-
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il quale non sia esposto al sole ; in qualunque tempo

dell' anno che ciò si faccia , si vedrà che dopo un

quarto ,d' ora il vaso sarà coperto da una specie di

crosta di ghiaccio, del tutto simigliarne alla brina-, etti

sogliamo scorger sulle piante in tempo d' inverno .

Ognun

proporzione della svaporazione che si farà dell'etere stesso, o di

qualunque altro liquido. Immergendo, per esempio, un dito nell'

etere e ritirandolo , sì sentirà una forte sensazione dì freddo per la

pronta svaporazione che si farà del detto etere a contatto del di

to , ed a spese del suo calorico. Il freddo che si produce nella

state , allorchè si bagnano le strade , e la discesa del termometro

allorchè si bagna la palla con un liquore svaporabile, da altro non

dipende se non se perchè l'acqua gettata sulla terra, ed il liquore

che bagna la palla del termometro, yanno prendendo lo stato aeri

forme a spese del calorico circostante . - ,

Il freddo stesso che sente l' uomo in traspirazione , esposto all'

aria, non è prodotto che dall'acqua traspirante, o dal sudore stes-

s • che si sforza di mettersi in istato vaporoso , a spese del calori

co animale e circostante , e così , et. .. . .

3 Non havvi corpo aeriforme che fossa riprendere io stato ài

liquidità , che perdendo una porzione di calorico.

Esponendosi all'aria dell'acido solforico ben concentrato o soli

do, si scorgerà che l'acqua, base dei vapori, va a prendere lo

stato di liquidità combinandosi coll' acido solforico , nel mentre che

il liquore e l'aria circostante si riscaldano in proporzione della

conversione del vapore in liquido . Il calorico che si porrà in li

bertà , sarà sensibilissimo al termometro. Comprimendosi dei vapo

ri in un tubo, cioè avvicinandosi le molecole acquee del vapore ,

il tubo si riscalderà in proporzione allo sforzo che si farà per con

densarle, perchè non essendo più il calorico necessario , si pone

in libertà o in tutto, o in parte, rendendosi sensibile ai corpi

circostanti .

4 Non havvi corpo liquido che passi allo stato solido , che non

perda una quantità di calorico.

La teoria universale di gelare un liquido , è fondata sul circon

dare generalmente il vaso contenente il corpo liquido di sostan

ze agghiacciate sotto la temperatura del gelo, che si rinnovano

all' uopo , cioè finchè siasi levato tanto calorico dal liquido ,

quanto basti per livellare all' incirca le temperature fra il corpo

,agghiacciato esterno ed il corpo liquido interno .

Se
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Ognun concepisce non poter ciò avvenire, se non a

motivo della congelazion de' vapori accennata dianzi i

non potendo entrare in capo a chicchessia , che l'

acqua, od il gelo, possano farsi strada -a traverso del

vetro, oppur dell' argento (7).

657. Questo è per riguardo ai vapori ; ma all' infuori

di essi trovasi parimente dissipata nell'aria una quan

tità grandissima di esalazioni d'ogni genere, consi

stenti in frantumi esilissimi d'ogni sorta di corpi , sen

za eccettuarne i più duri e pesanti , le cui particelle

vengono scomposte e volatilizzate da varie cagioni

Se avviene talvolta , che versandosi un corpo solido , un sale ec. nell'

acqua, il liquore si riscaldi ; allora vorrà dire ch' è l'acqua che entra

in combinazione solida per affinità col corpo immerso; e che quindi

si sprigiona da quella una data quantità di calorico. La calce, ec.

presentano questo fenomeno, che sembra contraddittorio cogli al

tri, e che non è in fatto che coerentissimo al principio generale.

Il calorico dunque , come ognnn vede , è quello dalla cui combi

nazione o sottrazione dipendono le varie modificazioni , o stati di

versi che presentano i corpi .

C7) Una mistura per esempio di 8 parti di neve o di ghiaccio

rotto e 3 parti di sai comune C mudato di soda ) ch' è quella che

si suole impiegare per gelare, determina una temperatura di dieci,

dodici gradi sotto il gelo.

- I corpi così freddi attraggono con forza pari allo squilibrio del

la ioro temperatura, il calorico dissolvente dei vapori che si ritro-

,vano in contatto o prossimi al contatto al vaso. Allora l'acqua

spoglia del calorico necessario per conservarsi disciolta e mescola

la all'aria nello stato vaporoso, è forzata a cadere per la sua gra

vità sulla superficie del detto vaso verso cui è attratto il calori

co , e quindi a gelarsi attesa la freddissima temperatura della super

ficie del vaso stesso. Ognun da ciò conoscerà facilmente qual sia

il meccanismo della formazione di questi ghiacciuoli , e comprenderà

egualmente che tutto è operato dall'attrazione del corpo freddo pel

calorico dissolvente del corpo caldo. Se il vaso non fosse poi sì

freddo, allora l'acqua non si gelerebbe, ma cadrebbe in picciolis-

sime gocce sulla superficie del vaso , come si osserva empiendosi

un vetro di acqua fredda quando la temperatura ambiente sia mol

to più calda di quella dell'acqua. ,
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(§. 652), in sali di differenti sorte, spiriti, oli , bi-

turni, zolfo , semi di piante, minutissime uova d'in

setti, particelle di luce, di fuoco elementare, ec. , co

sicchè può l' atmosfera riguardarsi molto ragionevolmen

te come il comun serbatoio di tutte l'emanazioni che

da' tre regni della Natura perpetuamente in essa si

trasfondono (8) .

658. Bisogna guardarsi bene dall' immaginare altro

non esser l'aria, se non se l'aggregato e il complesso

di cotesti piccioli atomi ; avvegnachè gli esperimenti

ci fanno chiaramente scorgere di aver ella proprietà ta

li , che non convengono in verun modo a' mentovati

corpicciuoli ; ed oltre a ciò, che siffatte proprietà so

no costantissime in tutt' i tempi ed in tutt' i luoghi

della terra 5 laddove sarebbero variabili all' ^fwùto

ognorachè dipendessero dall' indicato immenso aquna-

mento di particelle eterogenee.

ARTICOLO IL

Della Fluidità e del Peso dell' Aria.

Una delle proprietà più rimarchevoli dell' aria ì

la sua fluidità, d'onde poi deriva la sua incomparabi

le cedevolezza . A giudicarne dalla conoscenza che

ne abbiamo, siffatta proprietà è del tutto inalterabile,

non vedendosi soggetta al menomo cambiamento , ne

per forza di condensamento originato dal freddo più inten

so , nè per virtù di poderosa compressione di qualsi-

vo-
—

C83 Come non havvi in natura che due classi di corpi che sì

sollevano nell' atmosfera , quelli cioè , che mercè l' affinità loro col

calorico si possono in esso disciogliere ed acquistare una leggerez

za specifica maggiore dell' aria atmosferica , o possono acquistare

una tale affinità coli' aria , da mantenersi combinati con essa quan

tunque specificamente più pesanti , e quelli che per una forza mec

canica sono forzati egualmente a sollevarsi ; cosf sarà bene di con

siderare la nota i per formarsene dj un' idea distintissimi! .
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voglia durata (9). Era in fatti assolutamente necessa

rio,' che un elemento ,^in cui non meno i vegetabili,

che gli animali, sortiscono il loro sviluppo, ed han

no il loro accrescimento , dotato fosse perpetuamente di

una cedevolezza considerevole, mercè di cui si cagio

nasse una dolce ed uniforme pressione su tutte le par

ti di quelli ; altrimenti essendo le medesime premute

dove più, dove meno, ne nascerebbero per conseguen

za mille difformità e sproporzioni, sì nello sviluppo,

che nell' accrescimento degli esseri vegetabili ed ani

mali . 1 ' . '

660. Ciò non ostante però, è cosa ragionevole il cre

dere che la fluidità non è forse intrinseca all' aria ; ma.

. . . che

C9) Per comprendere distintamente la causa della incomparabile

cedevolezza dell'aria, e la cagione parimente per cui essa non per

da mai questa cedevolezza a qualunque densità venga ridotta , vuoisi

riflettere; I. che la cedevolezza, inereìue'alla natura di ogni flui

do , è il rapporto della resistenza che appone un fluido ad un cor

po ch' vi s'immerge, da cui ne segue ch'essa è maggiore o mi

nore secondo che questo rapporto è maggiore o minore; II. che

dunque la cedevolezza ne' fluidi è proporzionale alla resistenza che

appongono, ovvero è proporzionale alla quantità di materia che

contengono in un dato volume ; III. che quindi la cedevolezza fra

due fluidi , dovendo essere proporzionale alla quantità di materia ,

ne segue che ad una temperatura e pression media l'aria sarà più

cedevole 8n volte dell' acqua , e nono circa più del mercurio , giac

che a volumi eguali , e ad una pressione e temperatura media quest'

è il rapporto della diversa densità di questi 3 fluidi; IV. che essen

do poi l' aria dotata di sua natura , a non divenire mai solida a

qualunque densità si possa essa ridurre , condizione non comune a

tutti i fluidi, ne segue che la più , o men forte compressione po-

tri bensì renderla più o meno cedevole, ma non potrà però giammai

totalmente privarla della cedevolezza .

Ecco perchè l'aria è incomparabilmente cedevole, ed ecco perché

a qualunque pressione e temperatura non cessa di esser cede

vole .

Si renderanno in seguito più distinte la idee sopra questo argo-

mento.
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che dipende affatto dal fuoco elementare, che sl troy*

sparso tra le sue particelle, siccome sappiane di cert^

avvenire in tutti gli altri fluidi (io). Alcuni ja fan

derivare dalla sua elasticità, per la cui forza le parti

celle aeree rimbalzate di continuo l' una dall'altra -, fug-

gono dal contatto scambievole, e mantengonsi peren

nemente scorrevoli e fluide (n). . "

661. Che l' aria sia corpo non ci lascia luogo da du

bitarne la giornaliera osservazione , la quale ci fa scorgere

pressoché ad ogni tratto le sue qualità corporee. Agitan-,

dola un poco col mezzo di un ventaglio , o in virtù del

•. . •. ve-

Ci°) La fluidità è realmente intrinseca all' aria . Per comprendere

distintamente questo principio, vuoisi riflettere; I. che in natura

non havvi per la loro essenza che corpi solidi; II. che l' unico prin

cipio che diversifica o cangia tostato di solidità di questi corpi, è

il calorico; III. che tutti i diversi corpi della natura hanno affinità

diverse con questo calorico ; IV. che appunto dalla diversa affinità,

di tutti questi diversi corpi della natura pel calorico, ne segue che

ad una medesima temperatura e pressione un corpo diviene , o ri

mane solido; un altro diviene, o rimane liquido; un altro divie

ne, o rimane in istato di fluido aeriformè permanente; V. che le

basi solide dell' aria , azoto ed ossigeno, sonodique' corpi che han

no tale affinità col calorico ad ogni nota temperatura e pressione

da mantenersi combinati con esso, o disciolti , onde conservare la

stato aeriforme permanente ; VI. che attesa questa grande affinità

del calorico per l'azoto ed ossigeno, basi solide dell' aria , affinità,

che come si è detto, ha luogo a qualunque nota temperatura e

pressione , qualora le dette basi dell' aria si ritrovano isolate , ne

segue che la fluidità è intrinseca all'aria, alla, pressione e tem-

petatura in cui viviamo . • . '

Tutto ciò cr conduce facilmente a comprendere J I. che per ave*

re le basi dell'aria in istato di solidità e. liquidità non havvi d' uo

po che di presentare loro un corpo che abbia più affinità di quel

la ch'esse ne abbiano col calorico ; II. che la condensazione dì

un corpo aeriforme permanente ' pel raffreddamento o pressione è

bensì una progressione di questo corpo verso la solidità1, ma sen

za però che lo possa diventare a qualunque nota pressione e tem

peratura C vedi nota g') .

Ci 0 Vedi note C? e lo)i
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veloce movimento della mano , ne sentiamo sensibilmente

la resistenza ; non altrimenti che risentiamo. l' impulso,

più , o meno violento, tutte le volte che una corren

te di essa venga diretta contro di noi . D'altronde poi

v'ha un grandissimo numero di esperimenti, i quali

ci fan rilevare il suo peso colla massima evidenza pos

sibile .

662. Prima di rapportarne le prove, gioverà il pre

mettere che l'osservazione di una vescica afflosciata,

ch' è meno pesaste di quel che la e quando è ripiena

di aria, fu nota ad Aristotele; ed in forza di ciò fu

egli persuaso che l'aria fosse grave. Siffatto sentimen

to però gli fu aspramente contrastato non solo da tut

ta l'antichità , ma eziandio da* Fisici del secolo XVII,

per la speciosa credenza d' essere un tal peso del tutto

straniero all'aria, come si dirà in appresso. Quindi

t che una tal verità non si rendè palese e indubitata ,

se non se dopo il tempo di Torricelli, di cui si ragio

nerà al suo luogo .

663. Conosciutosi dimostrativamente da' Fisici il pe

so dell'aria, si eccitò immediatamente intorno a un

tal soggetto P ingegnosa loro curiosità , onde si ritras

sero moltissimi* lumi , e ne derivarono parecchie bellis

sime scoperte . Il primo tentativo fu quello di osser

vare alcuni fenomeni indipendentemente dalla pressione-

dell' atmosfera . Ciò diede origine all'invenzione della

Macchina 'Pneumatica , così detta dalla greca voce 7rvsu-'

, spirito , con cui da parecchi degli antichi espri-

mevasi l'aria. Si attribuisce il merito di siffatta inven

zione ad Ottone da Guerrike Console di Magdeburgo ,

città della Germania, da cui fu costrutta per la prima

volta nell'anno 1654. Ma poiché la medesima, à si-'

miglianza di tutt'i nuovi ritrovati, era molto imper

fetta; siccome quella che in altro non consisteva,

se non se in una rozza siringa ; mercè di cui vo

tandosi l'acqua contenuta in un vaso, faceasi quel

lo restar voto d.i aria; così ebbe motivo il cavalier

Ro-
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Roberto Boyle, inglese di nazione, di perfezionarla

considerabilmente , cosicche fosse atta a poter eseguire

ogni sorta di esperimenti . Quindi è, che se le diè la

denominazione di Macchina Boyleanx , migliorata poscia

ulteriormente da Hauxbee , s' Gravesande , Musschen-

broek , Smeaton, e vari altri ; ed ultimamente da Nair-

fte e da Hurter , da'quali è stata ridotta ad una nota

bilissima perfezione. Essendo essa di grandissimo uso

nella Pnenmatologia , ossia nell' intero Trattato dell'

Aria, repuro necessario il rapportarne qui brevemente

la costruzione.

664. Le principali parti di codesta macchina sono Tav. ti.

le due trombe A e B guernite de' loro rispettivi stan- F1s. *'

tuffi C e D , i quali facendosi andar su e giù nella

guisa d' una ordinaria siringa , col volgere il manubrio E,

tirano dentro alle mentovate trombe per lo traverso

del tubo F, e quindi de' due canali a, n, il volume d1

aria contenuto nella campana G, detta con altro nome

Recipiente. Ognun si avvede che l'orlo inferiore di

siffatto recipiente dee combaciare perfettamente col

piattino d'ottone H, su cui poggia, acciocché si vieti

Ogni adito all'aria esteriore. A tal uopo adunque ol

tre all'essere sì l'orlo anzidetto, che il piano del piat

tino, esattamente levigati, sì suol distendere una pel

le bagnata su di quest'ultimo, affin di render più per

fetto il divisato loro combaciamento. Disposte cosi le

cose, nella prima elevazione, esempigrazia, dello stan

tuffo C, una porzione d'aria contenuta nel recipiente

G, passa, siccome si e accennato , entro alla tromba A.

Deprimendosi immediatamente dopo il detto stantuffo,

l'aria già introdotta entro alla tromba A-verrebbe

cacciata di bel nuovo nel mentovato recipiente per la

stessa via, per cui n'è uscita; ma poiché l'orifizio esi

stente nel fondo di essa tromba è guernito di usa val

vola , ossia d'una linguetta, la quale premuta in giù

con forza dall'aria stessa che si deprime, chiude con

seguentemente a quella il passaggio peruntal orifizio ;

Tom. HI. D non
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TiOn potendo ella farsi strada pe,r quella parte ; ed es

sendo nel. tempo stesso poderosamente premuta dallo

stantuffo C, vien forzata a procurarsi il passaggio che

Je presenta liberamente un altro orifizio praticato nelr

la base di cotesto stantuffo , la cui linguetta si apre

contemporaneamente che l'altra si chiude; ed in tal

modo vien ella a trasfondersi nell' atmosfera per V aper

tura superiore I d.- lla tromba . Deprimendosi alternaù-

vamente!gli stantuffi delle due trombe A e B, concor

rono esse 3 vicenda a fare la qui descritta operazione ;

in forza della quale ripetuta più volte di seguito, vie-

. ne in ultimo fi rendersi voto d'aria, per quanto è

possibile, il recipiente G- Dico per quanto è possibile ,

per la ragione, ch'essendo l'aria un fluido espansibi

le; per quanto se n' estragga dal recipiente la por

zione, che. ivi rimanersi dilata in maniera, che va

ad occupare di bel nuovo la capacità di quello. Sicco

me però a misura che se n' estrae, divien ella più rara

e meno elastica , segueudp sempre la progressione geo

metrica ({2); così non si durerà fatica a comprende-

. OO Per far vedere questa progressione geometrica con eviden

za, sia la capacità del recipiente MG = A, quella di uno degli stan-

Tav, II, tu® A I ) eBD— B, essendo amendue eguali , sia finalmente la

lig. I. quantità dell'aria contenuta nel recipiente prima di far agire lo

stantuffo —a . Quando si alza ro stantuffo, l'aria si diffonde equa,

talmente e nel recipiente e nella tromba, cioè havvi la medesima

densità nell'imo e nell'altra; dunque le densità dell'aria nell'

uno e nell'altra saranno come i volumi o le capacità de' recipien

ti ; perciò la quantità dell' aria contenuta nel recipiente sta alla

quantità dell' aria contenuta nella tromba, come la capacità del re

cipiente alla capacità delia tromba ; dunque anche A -J- B ~ a ,

tioì la somma dei volumi dei due recipienti sarà come la densi

tà contenuta nei medesimi ; dunque starà per le proporzioni

a A ....
A -j- B : A: : à : . . cioè la somma del recipiente e tromba, al

',. 1. A -J- B
solo recipiente come l'aria che prima si trovava nel vaso , all'aria

che rimine .quando s'abbassa lo stantuffo ed esce l'aria dalla trom

ba , e nella stessa maniera A-f-B:A:: * . » A1 .

a Az a A3 « ,a Aa A-j'B CA -f. B)1 , cioè

A-f-B CA-f-B)* CA + B)5 ...CA-j-B)*1



LEZIONE XIV. Si

're, che dopo un certo numero di colpi di stantuffo,

la densità e la molla dell'aria saranno diminuite a

segno di fare la menoma resistenza possibile, ed in

conseguenza di non poter contrabbilanciare la pressio

ne dell'aria atmosferica; cosicché il loro effetto si po

trà quasi riguardar come nullo ; e quindi si potrà con

siderare il recipiente come se fosse voto del tutto .

665. La macchina fin qui descritta ci somministra Tav.

numerose prove del peso dell'aria; tra le quali ecco-"5' 1

ne una, quanto semplice, altrettanto convincente e de

cisiva. Pongasi il recipiente G sul piattino H della

macchina : indi presolo per la cima K , si vedrà non

aver egli alcuna aderenza col piattino anzidetto, cosic

che potrà sollevarsi da quello senza incontrar resisten

za ; per la ragione che si trova egli perfettamente equi

librato tra l'aria esteriore, e quella che occupa la sua

capacità. Ma fate che l'aria sia estratta dal recipien

te , O in tutto, o in parte. Troverassi egli così aderenT

te al piattino, che presenterà una resistenza invincibile

a chiunque tenterà di sollevarlo da quello nel modo in

dicato dianzi : e codesta resistenza sarà maggiore , o

minore, a misura che il voto nel recipiente sarà più,

o meno perfetto (13) .

.'. D 2 666.

(13) L'aderenza del recipiente delia màcchina pneumatica jsai

piattino delia detta macchina , supponendosi fatto il voto, sarà

maggiore, o minore secondo la grandezza delmaggior diametro del

recipiente, cioè sarà eguale al peso di- altrettante colonne di mer

curio di 18 pollici C se così indicherà il barometro ) e di un pol

lice quadrato di base quanti saranno i pollici quadrati abbracciati

dal maggior diametro del recipiente . Se poi non si è fatto inte

ramente il voto , occorre determinare la quantità di quello che si è

latto, e questo colla norma di un barometro posto sotto al reci

piente. Se il barometro sotto il recipiente indicherà, par esempio,

che l'aria interna gravita ancora come 4 pollici di mercurio, al

tro non si farà che detrarre i detti 4 pollici dai 18 del

la totale altezza barometrica, e quindi moltiplicare i pollici del

diametro per 14 ;•/ i pollici cubi di mercurio risultanti esprimeran

no la quantità dell'aderenza del recipiente col piattino.

Il
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666. Se in questo stato di cose s'introduca nuova

mente l'aria entro al recipiente, cesserà tosto l'indi

cata resistenza, talmentechè per poterlo sollevare,

converrà impiegare soltanto una leggerissima forza ,

quanta è necessaria per vincer l'aderenza originata tra

l'orlo del recipiente, e la superficie del piattino, in

virtù dell'intimo contatto in cui sono eglino stati du

rante il tempo dell' esperienza ( §. 48 ). L'esperimen

to dunque del §. 665 ci dà una prova luminosissima

del peso dell' aria ; non potendo derivare da altro l'

accennata resistenza , salvochè dalla colonna d' aria

atmosferica, la quale non essendo contrabbilanciata da

altra massa d'aria dentro il recipiente, in cui si è fat

to il voto, preme il medesimo in giù con una forza

uguale al suo peso; ond'è poi che siffatto recipiente

non si pub sollevare dal piattino senza superare una

tal forza, la quale per altro è ben considerabile, sic

come in appresso diremo. '

667. E* facile il ritrarre un' altra prova del peso

dell'aria da' due emisferi di ottone, rappresentati.dalla

Tav. 11. Fig- i- Sono eglino costrutti in modo, che l'emisfero

rij. ». inferiore B vien guerniro di un piede BD forato per

lungo, cominciando da B fino a D; e di una chiave

C, forata anch'essa, ma per traverso ; dimanierachè fa

cendola rivolgere intorno, si apre, oppur si chiude la

I.lv- comunicazione del canale BD coll' aria esteriore. Ar.

taccata che sia col mezzo della corrispondente vite la

cima D di cotesto piede sul piatto H della macchina

pneumatica, si sovrappone all'emisfero ad esso aderen-

*'!•*• te V altro simile emisfero A, il cui orlo si fa perfet-

• ta- .

Il pollice cubo di mercurio, peso e misura di Parigi di cui ci

serviamo, pesa once 8, dramme 6 , e grani 15 ; e per conse

guenza una colonna di 18 pollici di altezza c di un pollice qua

drato di base , pesa libbre 15 , once 6 , dramme I , e grani 51.

La libbra di Francia è composta d'on<e itf , l'oncia di dramme

,8 3 ovvero grossi S, il grosso di grani 72.
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tamente combaciare coll' orlo dell'altro col mezzo, di

un pezzo di pelle bagnata. Se nell'atto di tal comba

ciamento apresi la chiave C, talché l'aria contenuta

nella capacità di ambidue gli emisferi ( che nel caso

presente formano un globo ), possa esserne tratta fuo

ri per virtù della macchina pneumatica ; tostoché .sarà'

seguito cotesto voto , gì' indicati emisferi si troveran

no avere un tal grado di aderenza scambievole, che

quantunque non avessero che il picciol diametro di 4

pollici, pure si richiederebbe una forza maggiore di

180 libbre per poterli disgiugnere 1' uno dall'altro (14).

Quelfi di cui servissi Ottone da Guerrike , inven

tore di questo esperimento, detto perciò Magdeburgico ,

furono di tal grandezza, che renduti voti d'aria non

poterono esser distaccati l'uno dall'altro neppur dalla

forza di sedici cavalli . La qual cosa deriva , come

ognun vede, dalla violenta pressione dell'aria esterio

re contro le convessità A e B degli emisferi, siccome T-v, ti.

quella che non può esser bilanciata da veruna forza al 1s"

di dentro de' medesimi , per essere la loro cavità vota

di aria. Cerne infatti tostoché l'aria viene quivi intro

dotta per entro al piede BD con aprire la chiave C,

cessa immediatamente la rapportata aderenza; e gli

emisferi si possono disgiugnere per via di un leggeris

simo sforzo ( atto a superare l' indicata aderenza ( §.

666); ponendosi in equilibrio la pressione esteriore con

quella di dentro .

668. La spiegazione finqul rapportata circa 1' aderen

za degli emisferi di Magdeburgo , è così certa ed evi

dente , che quantunque non si faccia il voto nella loro

cavità, pure ponendoli dentro di un recipiente della

Macchina di Compressione ; e rendendo l'aria ivi con

tenuta doppiamente densa di quella che si racchiude

nella capacità degli emisferi , acciocché la pressione di

questa venga efficacemente superata e vinta dalla mag

gior forza premente dell' aria addensata , che nel mento-

D 3 vato

C14) Vedi nota CO •
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vato recipiente jsÌ ritrova ; si terranno essi uniti sì stret

tamente fra loro , che converrà adoperare una forza no

tabilissima per poterli disgiugnère . ;'

669. Attaccando in simil guisa sul piatto della

Tav 11 maCcn'na pneumatica ,' il collo delia bottiglia di vetro

ris- M, la cui forma sia quadrata ; tostochè la sua capa

cità si vota d'aria per virtù di siffatta macchina, e

quindi si toglie dal di dentro ogni sorta di resistenza ,

vien ella infranta e ridotta in piccioli minuzzoli per'

forza del peso dell'aria esteriore, che le sovrasta, ^

da cui vien ella fortemente premuta per ogni verso; '

670. Si può ottenere un effetto simigliante coll' adat

tare alla macchina pneumatica 5l cono di cristallo C ,

IfgjjV' '* cui apertura inferiore D E combaci col piatto H

di quella ; e la superiore A B sia perfettamente coperta

ed otturata con un pezzo di vescica , bene attaccata ed :

aderente all'orlo di essa. A misura che si andrà estra

endo l'aria dalla capacità del cono, la superficie e-;

steriore della vescica, ch'era dèi tutto piana, si andrà

facendo alquanto concava per forza del peso dell' aria

che le sovrasta, finatrantochè non potendo più cedere

col distendersi, ne verrà squarciata con gran violenza ,

accompagnata nel tempo stesso da un notabil romore .

Lo stesso effetto si avfà parimente coprendo il detto

cono con una lastra di vetro in luogo della vescica,

la quale lastra combaci prefettamente coll' orlo superio

re del cono. . •

671. E se in vece di otturare l'apertura A B di co

testo cono col mezzo della vescica , oppur della lastra di

vetro, vengasi a coprire perfettamente con adattarci al

disopra la palma della mano distesa ; andrà questa risen- '

tendo sensibilmente a poco a poco la pressione dell'

aria esteriore, a cui ella serve di base, a misura; che

si andrà estraendo colla macchina pneumatica P ari»

contenuta al di dentro del cono: e l'effetto di una tal

pressione sarà poi tale , che la cute della palma della

mano in un co' muscoli compresi fra Possa del meta-

car-
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carpo, si vedrà forzata a discendere ia certo modo

Verso l'interna capacità del cono divisato * Ciocchè dee

render cauto ognuno a non portar giammai tant' oltre

siffatto esperimento,

672. Scelgasi un tubo di vetro dell'altezza di circa
' . ,. . 3 . • . . , . ,. Tav. ti.

tre piedi, aperto in una cima , ed emerticamente chiuso fig. 4.

nell'altra. Si riempia di mercurio; e depo immergasi

destramente la sua estremità aperta A dentro di un va

so pieno anch'esso di mercurio, come si rappresenta

dalla Figura 4. Ne avverrà da ciò , che il mercurio

contenuto nel tubo A B discenderà in. quello fino all' al-.,

rezza di circa 28 pollici, traboccando la parte sovrab*

bondante dentro il vaso C, siccome si noterà a suo

luogo. Or la ragione, per cui codesto mercurio si tien

sospeso nel tubo fino all'altezza di 28 pollici, é - non

discende interamente per porsi a livello col rimanente

mercurio traboccato nel vaso C, altra noti è, se noa

se la pressione che fa l' aria sulla superficie di quest*

ultimo. Volete assicuracene col fatto? Collocate il

detto apparecchio sul piattino H della macchina

pneumatica: ricopritelo col recipiente G per negar l'adi

to all'aria ; e cominciate .à fare il voto. dentro di quel

lo . A misura che l' aria si andrà facendo più rara nel

recipiente G, il mercurio contenuto nel tubo Vedrassi

discendere; talrtientechè la sua primiera altezza I si

ridurrà a K , indi ad X, poscia ad L, finattantochè

sarà esso quasi tutto disceso nel vaso C : la qual cosa'

avverrà senza dubbio tostochè il recipiente sarà voto'

interamente di aria . Fatela entrar di bel nuovo ; e

scorgerete il mercurio alzarsi un'altra volta dentro il

tubo fino all'altezza di prima.

673. Prendasi finalmente una gran bottiglia di cristal

lo , oppur di rame, sottile , guernita d'una valvola, o

linguetta che dlt si voglia , nella sua imboccatura ; e

votatala ben bene divaria, sospendasi all' asta d'una'

bilancia idrostatica esatta e sensibile . Equilibrata ch'

ella sia con pesi pendenti dal braccio opposto dell' In-,
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dicara bilancia, si forzi un po' la detta valvola, ral'

mentechè l'aria possa internarsi liberamente dentro alla

bottiglia. L'effetto che ciò produce, si e, che la

bottiglia va traboccando di mano in mano, a misura

che si va riempiendo d' aria . E poichè per poterla

equilibrar nuovamente co' pesi annessi all'anzidetto op

posto braccio della bilancia, fa d'uopo aggiugnere air

incirca mezz'oncia e n5 grani di peso di Parigi, .se

la capacità della bottiglia pareggia un mezzo piede

cubico, chiaro si scorge che ogni piede cubico d'aria

pesa un'oncia e f a un di presso,

674, Aggiugne maggior forza alla verità che qui s.'

intende di provare, il vedere accresciuto sensibilmente

il peso di cotesta bottiglia piena d' aria , qualora questa

venga fortemente compressa , ed acquisti così una mas-,

sa maggiore sotto lo stesso volume ; come altresì lo

scorgersi che il mentovato peso si rinviene alquanto

maggiore, o minore secondoche dimostra il barometro

esser l'aria atmosferica più densa, o più rara, ovvero

più, o meno grave (15).

675. Questi esperimenti dunque , ed una numerosa

serie di altri ugualmente semplici e decisivi, che per

bre-

C15) In questo ultimo caso il nostro Autore determina la mag

giore densità o peso d'un dato volume d'aria dalla maggior ele

vazione del mercurio nel barometro . Chi facesse però astrazione

dal computare la temperatura dell' aria , nel pesarne un dato volu.

me dì essa, potrebbe facilissimamente ritrovare che questo tal vo

lume d' aria sotto la pressione di a8 pollici di mercurio pesasse

molto meno che un altro egual volume d'aria sotto la pressione

di 17 pollici e mezzo dì mercurio, dacchè sappiamo che la diversa

quantità di calorico combinata coli' aria ., costituisce diverse le

densità dell'aria stessa indipendentemente dalla pressione. Chi

omettesse dunque di considerare non solo l'altezza del mercurio

ne! barometro, ma la temperatura ancora dell'aria nel termometro

.volendosi pesare un eVato volume d'aria, sarebbe tratto presto, o

tardi assolutamente in errore, come si renderà vieppiù sensibile in

«eguito. . v. , . ..
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brevità si tralasciano, ci fanno rilevare il peso dell'

aria colla massima evidenza possibile : e il notabìl re

more, da cui sona accompagnati i rapportati effetti

( §.670), ci dà un chiarissimo indizio della celerità som

ma , onde l' aria atmosferica si getta nel voto . Questa

celerità è tale che giusta lo stabilimento fattone dal sig.

Papin , movendosi essa uniformemente con quella , scor

rerebbe lo spazio di i3o5 piedi nell' intervallo di un

secondo .

676. Potrebbe per avventura creder taluno r. che il

peso dell'aria, rilevato da' fin qui rapportati esperi

menti, non dipenda in alcun modo dall'aria stessa,

ma bensì da' vapori e dall'esalazioni, ond'ella è mai

sempre ripiena ( §. 653 ). Per non dar luogo a un sì

grave errore , fa mestieri l' avvertire che i divisati e-

sperimenti han fatto costantemente rilevare qualche peso

nell'aria quantunque si fosse essa antecedentemente pu

rificata con tutta la cura possibile (16). E poi si vuol

OO Qualche peso! In questi tempi di luce per la Fisica, l'in

certezza e l'ambiguità nelle cose le più importanti e di fatto, al

tro non farebbero che gettare di nuovo la scienza nel caos ; ed il

giovane non ritrovando nella scienza quella chiarezza e precisione

the Jo assicuri ad evidenza , si scoraggerebbe certamente e perde

rebbe qualche grado di quel fervore eh' è tanto necessario all' avan

zamento delle fisiche inquisizioni .

Voglio dire con ciò che non havvi più ambiguità sul peso reale

dell'aria purissima, il quale è anzi maggiore di quando essa si

ritrova mescolata con vapori, perchè, come dicemmo C vedi nota 4 %

ì vapori a circostanze pari hanno una gravità specifica minore dell'

aria che ad essa pure comunicano in proporzione . Presa quindi in

seno all'atmosfera una quantità d'aria, e spogliata, con tutti i

mezzi che suggeriscono le leggi note dell' affinità , di tutte le so

stanze aeriformi estranee ch' essa contener potesse , e spagliata

-incora , co' sali deliquescenti, di tutta l'umidità che può contene

re, si ritrova pesar l'aria purissima, alla temperatura di io grad!

del termometro di Reauraur ad una pressione di x8 pollici del ba

rometro, 79; grani per ogni piede cubo.

Non è questo un peto grandissimo e ben determinato ?
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riflettere che coleste materiali sostanze, le quali infor

ma di vapori e di esalazioni galleggiano nell'aria,

avuto riguardo alle leggi idrostatiche dianzi dichiarate ,

debbono essere per necessità specificamente più leggere

dell'aria stessa, da cui vengono sostenute (17). Forz'

è dunque di riconoscere nell'aria un peso cotanto sen

sibile, che giugne a superar quello, cui sotto egual

volume posseggono le sostanze eterogenee, che mesco

late e confuse si ritrovano al di dentro di essa (18) .

Chi mai negherà che l'aria sia grave, scorgendo nebbie

-foltissime occupare talvolta gran tratti di atmosfera ;

e nubi d'immensa mole sollevate a diverse altezze neU'

atmosfera medesima , e rapidamente agitate qua e l1

entro al seno di quella (19)? L'enorme rigoglioso pi

no formato di cenere e denso fumo , cui scorgiamo er

gersi, sovente a sterminate altezze perpendicolari sulla

cima del nostro Vesuvio, non indica forse dimostrati

vamente il peso dell'aria, che lo sostiene? E l' osser

vare la varietà della sua elevazione , corrispo^iente alla

varia altezza del mercurio nel barometro, o vogliatn

Havvi alcune sostanze aeriformi che alterano l' aria , #

quindi non sformano l'aria propriamente detta Cvedi notai), e

che si ritrovano mescolate , sospese , e combinate coli' atmosfera ,

quantunque specificamente, più pesanti della medesima. La respira

zione, le emanazioni del regno vegetabile vivente all' ombra, le

combustioni j le fermentazioni spiritose , le putrefazioni, ec. ec.

producono e diffondono nell'atmosfera, per esempio, del gas acido

carbonico ch' è un fluido aeriforme permanente, il cui peso è di

grani 119» per piede cubo, quando l'aria non ne pesa che 79$-

Quindi non tutte le sostanze estranee alla natura dell'aria e che

si ritrovano sospese nell'atmosfera, sono specificamente più legge

re dell'aria stessa ; giacchè basta, perchè un corpo grave resti so

speso e disciolto in un altro fluido men grave, basta, dissi, che vi

sieno affinità fra loro; dal che ne viene che l'oro, per esempio,

resta sospeso e disciolto nell'acido nitro-muriatico benchè sia, pan

di 15 volte, specificamente più pesante del suo dissolvente.

C18) Vedi note C 16 e 17, )

C19} Veci: nota C**0,
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dire al maggiore, o minor peso dell'atmosfera, non V

una confermazione evidente, che il divisato inaizamen-

to non 'd' altronde proceda salvoche dal peso dell' aria ?

Non è da negarsi che una porzione del peso , cui scor

giamo nell'aria, debbasi attribuire alle anzidette srra*;

niere particelle ; ma è indubitato nel tempo stesso

d' esser essa pesante indipendentemente dal peso di

quelle (20) .

677. Chiunque vorrà riflettere a ciò che si 'e ampia

mente provato nel §.655; vale a dire, che l'aria atmo

sferica abbonda perpetuamente di particelle ésilfssime

di varia natura , comprenderà di leggeri } che il peso

di essa riuscir dèe per necessità molto variabile, secon-

dochc sarà essa più, o meno impregnata di siffatte par

ticelle ; a tenore della differente qualità delle medesime ;

a misura che la sua densità sarà maggiore , o minore j;

ed in conseguenza :a norma della diversità de'tempi , de'

luoghi, delle stagioni, rie' climi, e di altre circostan

ze di tal natura . Da questo principio derivano' senza

dubbio i gran dispareri de' Fisici intorno alla sua gra

vità specifica ; avendola alcuni ritrovata rispettivamen

te all'acqua, come 1 a 1000, ed altri come 1 ad 88$ .

La Società ReaJe di Londra la trovò ora come 1 ad

840 $ ora come 1 ad 852; ed altra volta come i ad

860. Dalle osservazioni del dotto Musschenbroek sem

bra risultarne manifestamente, che il peso specifico dell*

aria , quando essa si ritrova nello stato m?di- della sua

densità, è a quello dell'acqua come 1 ad 800 (21)»

, . • Quei

Cio) Per fissare con precisione le nostre idee sopra il peso di

tutte queste sostanze estranee che si ritrovano ordinariamente mi-

scugh'ate coll' aria, giova il sapere che secondo le plù diligenti os-

semaaioni , esse si riducono al più ad un centesimo del peso che

Ija quel tal volume di aria che si saggia.

C*1) Per fissare poi un giusto rapporto tra il peso specificò dell'

tria e quello dell'acqua, conveniva prima che que' tali Fisisi sce

gliessero l'aria pura, come sceglievano l'acqua pura, e poscia

de-
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Quel che'sappiam di certo si e, che il peso di una co

lonna d'aria, la quale si estenda dal livello del mare,

ossia dalla più bassa parte della superficie della terra,

fino al termine superiore dell' armosfera ( qualora sia

essa nello stato mezzano della sua naturai densità ),

uguaglia il peso d'una colonna di acqua, che avendo

la medesima base, abbia l'altezza di 32 piedi parigi

ni ; oppure quello di una ugual colonna di mercurio ,

che abbia l'altezza di 28 pollici, e circa 2 linee, sic

come sperimentasi alla giornata col mezzo del barome

tro , di cui si ragionerà in appresso .

678. Per la qual cosa rendesi manifestissimo , che

tutte le sostanze esistenti in questo globo terraqueo ,

sono premure con tanta forza dàll' atmosfer» che le

circonda , con quanta lo sarebbero se fossero ricoperte

di acqua fino all'altezza di 32 piedi, oppur di mercu

rio fino all'altezza di circa 28 pollici. Ed i corpi, i

quali sono immersi ne' fluidi, oltre al soffrire la pres

sione di quelli porporzionalmente alla loro altezza

( §. %%1 ), sostengono parimente la divisata pressio

ne dell'aria che a que'tali fluidi continuamente so

vrasta .

679. Chiunque fosse curioso, rilevar potrebbe da que

sti

determinassero con grande esattezza a qual temperatura e pressione

facevano la sperienza ; giacchè ogni variazione nella purità, ed

ogni cangiamento di pressione e temperatura dell'aria cangiano ne

cessariamente il risultato e quindi il rapporto . Scegliendosi pejò

dell' aria pura , e prendendosi per guida la pressione media di 28 pol

lici di mercurio nel barometro, e la temperatura media di 10 gra

di del termometro di Reaumur, allora è certo, che un piede cubo pa

rigino d'aria pesa un'oncia, tre dramme, tre grani ; ed un piede

egualmente cobo di acqua pesa pur libbre 70 parigine; e quindi

811 piedi cubi d'aria fanno equilibrio ad un piede d'acqua; a la

gravità dell'aria a quella dell' acqua sarà come 1 a Sii, e non al

trimenti .

Vedremo in seguito qual sia la gravità specifica di tutti i fluidi

aeriformi permanenti, paragonata a quella dell'acqua.

I
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sti dati l' intero peso di tutta P atmosfera da cui vieti

circondara la terra. Sapendo, esempigrazia , che una.

colonna di acqua , che abbia per base un piede qua

drato, e l'altezza di 32 piedi, pesa 2240 libbre; ed

essendo informato che l'intera superficie di questo glo

bo terraqueo è di 4838387421 14663 % piedi quadrati,

giusta le pili recenti misure ; con moltiplicare questo

numero per 2240, avrà nel prodotto numero delle lib

bre equivalenti al peso di tutta l'atmosfera.

680. Questo calcolo però non è che prossimo al ve

ro; attesochè in esso prendesi per dato, che la super

ficie della terra sia piana dappertutto , e conseguen

temente che le supposte colonne di aria sieno tutte

ugualmente alte, ed ugualmente pesanti: ciocchè in

realtà va altrimenti ; e si scorge dalle osservazioni ,

che le colonne aeree, le quali sovrastano alle cime de'

monti, sono più leggere di quelle che si estendono fino

alle loro falde; e che queste ultime pesano anche meno

di quelle altre, le quali sovrastano alla superficie del

mare . \

ARTICOLO III. , .

Dell'Elasticità dell'Aria.

éSi.Seorgesi l'aria dorata d'urra certa forza, mercé

di cui quando sia essa compressa, oppur dilatata , cer

ca sempre di rimettersi nel suo stato naturale. Questo

è ciò che vuoisi intendere col nome di Elasticità (22).

Cai) Siccome è nostro scopo di spiegare le c*ase delle proprietà

fisiche dell'aria e dei fenomeni ch'esse presentano , cosi pe"r beo

intendere tutto ciò che andrà seguendo , renderemo ora ragione

donde venga l'elasticità dell'aria.

Un solo principio ci ha servito finora a spiegare i fenomeni e

le proprietà dell' aria , e questo stesso ci condurrà sempre più a ri

conoscere quaf sia la semplicità e pochrzza de' mezzi che li natura

impiega nelle sue operazioni.

Sr.P-
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Gli esperimenti che la comprovano , sono ugualmente

concludenti e numerosi , che quelli con cui si e stabi

lito il peso dell'aria stessa . Ne sceglieremo fra tanti

alcuni pochi, atti a porre siffatta verità in tutta l'evi

denza .

Tav.n. 68z. Prendasi una bottiglia M di sortii vetro di for-

ma quadrata simile a quella che si è adoperata nell'

.esperimento del §. 669; ed otturatone ben bene l'ori

fizio con ceralacca , pongasi al disotto del recipiente

della macchina pneumatica . Tosrochè si comincerà

a fare il voto in quello , 1' aria racchiusa nella botti

glia non essendo contrabbilanciata da quella che conte

nuta pria nel recipiente, esetcitava la sua pressione

contro le pareti della bottiglia medesima , si dilaterà

con tanta violenza , che vinta vigorosamente la natu

rale aderenza delle particelle del vetro, di cut quella

i formata, la ridurrà in infiniti minuzzoli con uno

scoppio sensibilissimo (23) .

Sappiamo che il calorico, o principio del calore , è un corpo sui

generis, eh' è attratto per affinità, in proporzioni diverse, da tutti

| corpi della natura; che combinandosi con essi a gradi diversi, ne

allontana le loro molecole , aumentandone il loro volume che suc

cessivamente combinandosi con essi , il corpo solido si converte in

corpo liquido; che progredendosi ancora ad aggiugner calorico, il

corpo liquido si discioglie perfettamente e si converte in fluido

aeriforme invisibile, divenendo in conseguenza di un volume sor

prendentemente più grande di quello che avea in istato di solidità ,

o di liquidità.

Quest' è il modo con cui un corpo , non fluido , non compressi

bile , non cedevoie , non elastico , diventa , disciogliendosi nel ca

lorico, fluido aeriforme , e conseguentemente compressibile , cedevo

le, ed c .'astice L'elasticità dunque dell' aria , anzi di tutti i flui

di aeriformi , trae origine dalla combinazione , o dissoluzione , per

affinità, delle loro basi solide nel calorico.

C13) Abbiamo detto che la fluidità, cedevolezza, ed elasticità

dell'aria sono intrinseche alla natura della stessa, poichè le basi

dell'aria, alla temperatura e pressione in cui viviamo , hanno tale

affinità col calorico da mantenersi disciolte sotto forma aeriforme •

Qui
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683. Può farsi uso di una vescica afflosciata per ot

tenere presso a poco un simile risultato . Legato che

sia ben bene il suo collo, dimanierachè venga vieta

to all'aria ogni sorta . di passaggio, pongasi epa al

di-

1 ' " '

Qui aggiugneremo che l' affinità di queste basi pel calorico, odell'

aria stessa pel calorico, diventa tanto più energica, quanto più

'esse possono liberamente agire, cioè quanto più si venga a mino

rare sopra di esse in qualunque si voglia modo la pressione che

soffrono . Questa verità che tanto importa ai nostri principi , rie

sce dimostrata , riflettendosi : I. che qualunque volta si'cominci a

fare il voto sotto il recipiente pneumatico, o in altri termini , qua

lunque volta si cominci a minorare la pressione sopra l'aria sotto il

recipiente , si vede generarsi sotto il recipiente stesso un grado sensibile

di freddo , e quindi abbassarsi il termometro: II. che ciò indica

èistintamente l'affinità ch'esercita l' aria, sopra a cui sì è levata

una porzione della forza comprimente, pel calorico: III. che attesa

questa affinità, tutti i corpi ambienti sono' costretti per conseguen

za a cedere una porzione del loro calorico all'aria contenuta sotto

il recipiente : IV. che quindi l'aumento di volume che segue sotto

il recipiente^ è necessariamente dovuto alla quantità di calorico

che Ilaria attrae dai corpi ambienti, qualora si venga a minorare

sopra di essa la .pressione ordinaria dell' atmosfera . -, . ,

Ci- posto , riesce assai chiara , e facile il comprendere la . causa

j>er- cui la bottiglia si spezza, facendosi il votq sotto il recipiente .

Minorandosi Ja pressione sopra la bottiglia,, e conseguentemente

sopra l'aria ch'essa contiene, si viene a, porre in giuoco l'affinità

di quest' aria, pel calorico circostante , il quale attraversando la bot

tiglia , va a mettersi in combinazione coll' aria stessa , e ne aumen

ta necessariamente e proporzionatamente il volume che , non po

tendo più essere contenuto dal medesimo retipiente , costringe la

bottiglia a spezzarsi,

Quest'.è dunque l' unica causa d<l riportato fenomeno.

Comprendiamo distintamente però , che mentre noi tentiamo di

isemplificare le cause che operano i gran fenomeni, e che presenta

no qualche avanzamento nelle nostre cognizioni , il Fisico preparerà

alcune obbiezioni, onde ristringere l' universalità de' nostri.principi •

T}i fatti porrebbe dire a questo proposito: se il togliersi i pesi

comprimenti sopra l' aria pone, le sue basi , ovvero l' aria stessa ,

in istato di spiegare uni si grande affinità pel calorico- perchè

dunque gli, strati superiori dell'aria che hanno .sopra di loro un pe

so



«4 FISICA''

disotto dell'indicato recipiente. E1 beilo il vedere, che

a misura che si va cavando l'aria contenuta in quello;

ed in conseguenza a proporzione che si va scemando

la sua pressione contro le pareti esteriori della vescica ,

la picciolissima quantità di siffatto elemento racchiusa

nella capacità della vescica afflosciata , si va dilatan

do a poco a poco in forza della stia elasticità, finat-

tantoché giugne a distenderla con tanta forza, con

quanta essa lo sarebbe se la sua capacità fosse stata

riempiuta di aria mediante un ripetuto e vigoroso

soffio (24) .

684. Se in vece della vescica libera racchiudasi essa

T-v. 11. entro ad una scatola A B dopo di averne legato ilcol-

*lg' s* lo nel modo già detto ( §. 683 ) ; e quindi si ponga

sotto il recipiente C D della macchina pneumatica av -

verrà ugualmente, che cotesto picciol volume di aria

andrà dilatandosi di mano in mano che si andrà fa

cendo il voto ; e la sua molla sarà così poderosa , che

'quan-

so quasi nullo, non progrediscono 11 sollevarsi, e successivamente

perchè non si sollevano tutti gli altri inferiori rendendo infinita

mente meno densa l'aria in cui viviamo?

Risponderemo a tutto ciò, introducendo, insieme colla soluzione

delle obbiezioni, alcune riflessioni affatto nuove nella risica. Ri

flettasi pertanto: I. che la dilatazione dell'aria non può seguire

che mercè la sua combinazione col calorico : II. che la dilatabilità

dell'aria, ossia la sua affinità, o delle sue basi pel calorico , è, co

me rileveremo in seguito, infinita: Hi. che quindi la mancanza

di calorico bastante , in un dato punto afeli' atmosfera , diventa la

cagione perchè l'aria non si possa ulteriormente dilatare , quantun

que si ritrovino sopra di essa notabilmente minorati i pesi compri

menti : IV. che appunto perciò nell'alto dell'atmosfera la tempera

tura è sempre freddissima : V. che appunto per ciò le colonne dell'

aria equatoriale sono tanto più lunghe delle colonne dell'aria po

lare, sebbene pesino egualmente: VI. che appunto perciò finalmen

te la densità dell'aria a date altezze varia nel medesimo paese in

proporzione della quantità di calorico che somministra il solo selle

differenti stagioni . • C vedi note $ , lo , e 12 )

O4) Vedi not* C13) •
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quantunque il coperchio A della scatola fosse, caricato /

al disopra di un peso E, supponghiamo di 3o libbre ,

pure lo solleverà notabilmente insiem col peso medesi

mo nel modo che si scorge nella Figura 5. E s£ in ta

le stato di cose s'introduca l'aria di bel nuovo entro

al recipiente , la pressione di questa incominciando • a

contrastare la molla di quella che si contien nella ve- '

scica, l'andrà riducendo di mano in mano al suo pri

miero volume talmentechè afflosciandosi successiva^

mente la vescica, si ridurrà un'altra volta ad occupa

re la capacità della detta scatola ; il cui coperchio inr

siem co' pesi sovrapposti si vedrà discendere fino al se

gno di chiuderla esattamente come la era dianzi (25) ,

685. Volete un'altra prova evidentissima dell'elasti

cità dell'aria? Prendete un globetto di vetro A, che Tav

vada a terminare in un picciol collo B guernito di. un Fig. s.'

sottile orifizio. Empitelo interamente di acqua , facen

do sì però, che vi rimanga una picciola bolla d' aria ,

la quale si renderà sensibile all'occhio sotto la forma

di una gran perla schiacciata: indi immersolo col collo

in giù dentro l'acqua di un bicchiere C, si ponga il

tutto nel recipiente della macchina . pneumatica , come

si rappresenta dalla Figura 6. E1 grazioso il. vedere che

cotesta bolla d'aria si va dilatando à misura che si \

Tom. III. E estrae

C15) La pressione sopra l'aria, come si è detto, è un ostaco

lo onde le sue basi non possano spiegare tutta la loro affinità pel,

calorico. Lo sforzo che fa , in questo caso, la picciola porzione

di aria contenuta nella vescica per combinarsi col calorico circo

stante e crescere di volume a misura che si tolgono sopra di essa i,

pesi comprimenti , affatto simile a quello della bottiglia Q nota 13 ) ,

diviene ben presto maggiore della pressione che vi si oppone di

30 libbre circa, e quindi solleva il peso stesso . Ma come tutto

ciò si opera mercè la combinazione dei calorico esterno colla pic

ciola porzione dell'aria contenuta nella vescica , cosi ne segue

che , ridonandosi successivamente alla poca aria della vescica stessa

la pressione primitiva, e minorandosi in conseguenza l'affinità pel

calorico, questo si separa di nuovo , e si rende sensibile al termo

metro posto sotto la campani C vedi nota ìj ) .
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estrae l'aria dal recipiente; e perciò a misura che si

va scemando la pressione che l'aria medesima esercita

contro di essa bolla mediante l'acqua frapposta ' ; in'

guisa tale che proseguendo a formare il voto nel det

to recipienre , si vedrà ella dilatata al segno di scac

ciar fuori la maggior parte dell'acqua contenuta nel

globctto, e quindi di occupare pressoché tutta la capa

cità di quello. Tostochè nel recipiente farassi entrar

l'aria di nuovo, il peso e la molla di questa operando

contro l'acqua e contro la bolla d'aria nel tempo me

desimo, la ridurranno alla sua primiera densità e gran

dezza ; e il globetto' si vedrà un'altra volta ripieno di

acqua, siccome lo era dianzi (26).

t*v 11. Quest0 esperimento si può variare e render piti

t'i- 7. grazioso nel modo che siegue. Prendasi una bottiglia

di cristallo A B , e si guernisca di un turacciolo D,di

ottone, il quale chiudendone esattissimamente l'orifi

zio , vada a terminare in un cannello sottilissimo E

aperto in ambe le cime , e prolungato in giù verso

C fin presso al fondo della bottiglia . Riempiuta quin

di di acqua, supponiam la porzione AC B della hoc-

èia , si ponga essa sotto il recipienre F G della mac

china pneumatica. Tostoché l'aria contenuta in quel-

Jo noverassi alquanto dilatata , il picciol volume del

lo stesso elemento, racchiuso nella parte A DB della

boccia, non ritrovando al di fuori un contrasto ugua

le alla sua molla , svilupperà la forza di questa ; e

premendo validamente in giìl ìa. superficie A B dell'

acqua, l'obbligherà per conseguenza a zampillar vio

lentemente pel picciolo orifizio E dell' indicato tubo-

formando così un getto assai piacevole e meravi,?

glioso. (27).. - • . .. • .

• 687. I due esperimenti rapportati in ultimo luogo,

. .-. : • ; ' Ugual-

Ciò) Vedi note C 11 , 13 , e 15 ') . ' - '

Ci73 Vedi note 13 IV, e ij ).
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ugualmente che vari altri della stessa natura, ci fan

rilevare ad evidenza la notabile proprietà che ha 1'

aria di noti internarsi nella sostanza de' fluidi, quan

tunque prema validamente sulla superfìcie di quelli . Se

ciò non fosse, niuna macchina, la cui azione dipende

dalla pressione dell'aria, quali sono, esempigrazia, le

varie specie ,,di trombe , i barometri, ec. potrebbe pro

durre il menomo effetto ; attesoché l'aria in vece di

premere il fluido ivi contenuto, si farebbe strada pei

pori del fluido medesimo. Eppure le particelle dell'

aria sono invisibili; nè ci è corpo, sia fluido, sia so

lido, che non ne contenga una maggiore, o minor

quantità appiattata entro ai suoi pori (28). D' altron-

E 2 de

C18) L'aria ha realmente una data affinità con molti corpi li

quidi e solidi ; il che appunto si rileva dall' internarsi che fa

nella loro sostanza, diminuendosi più, o meno di volume, ec.

JL' affinità però dell' aria per l'acqua presenta una tale singo

larità che merita d' essere conosciuta , onde conce-pire partico

larmente i gran fenomeni, avvenire . Sappiamo che 1' aria propria

mente detta è un composto di due gas, uno azoto , e l'altro ossi

geno. Si estragga da una data quantità d' acqua quant' aria si può ,

per mezzo della ebollizione o per mezzo della Macchina Pneumati-

ca, e si ponga quest'acqua in una gran bottiglia in maniera che

sia empiuta per tre quarti , e 1' altro quarto resti empiuto dell' /.ria

dell'atmosfera. Si rovesci perpendicolarmente questa bottiglia so

pra un catino contenente anch'esso della detta acqua, e si adat

ti in modo che resti così per molti giorni . L' acqua , della bottiglia

assorbirà l'aria interna della stessa ; il che si comprenderà dall'ascen-

dere che farà l' acqua esterna dei tatino entro alla bottiglia medesima ,

Misurandosi prima il volume dell'acqua con grande esattezza , si riscon

trerà che l'acqua a pressione e temperatura eguale., quantunque ab

bia assorbito un gran volume di aria , non è accresciuta che di un

volume picciolissimo e quasi incalcolabile ; il che fa comprendere

che l'aria entra nell'acqua in istato di gran densità , attesa l' affi

nità dell'acqua per l' aria , prevalente a quella dell'aria pel suo ca

lorico di sopraccomposizione .

Fin qui però non vi sarebbe che puro assorbimento per affinità

Ji aria densissima ; ma straordinario si t che l'acqua in prefe

renza
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de le particelle dell'aria non si fanno strada per la car~

ta , pel legno, pei metalli, e per tante altre sostanze „

le quali vengono psnetrate dall'acqua, dall'olio, dagli

spiriti , dal mercurio , e da altri fluidi di simil natura .

Ciò potrebbe derivare dalla differenza del lor peso spe

cifico ; oppur potrebbe nascere dall' essere: le parti

celle aeree di maggior mole di quelle degli altri fluii

di; o dall' aver elleno una forma diversa da quelle ; o,

finalmente dalla mancanza di affinità, e da una parti-

eolar forza di ripulsione che- l' aria potrebbe avere colla

indicate sostanze. Siccome siffatte cose non son tutte

suscettibili di esser sottoposte a sperimenti x forz' è,

rimanere nel dubbio intorno alla cagione produttrice

di un tal fenomeno (zcj).

688.

lenza attrae il gas ossigeno e con forza tale, che questo è costretto,

ad abbandonare il gas azoto per combinarsi con essa , e quindi il

residuo d'aria che rimane nella bottiglia , è pressoché gas azoto

e mal serve alla respirazione e combustione . Estraendosi di nuovo

l'aria assorbita dall'acqua, si riscontra essere dessa il gas ossigena

che ha perduto l' aria interna della bottiglia .

Questo dimostra quanto si sieno ingannati coloro che hanno cre

duto che le arie nocive migliorassero e divenissero salubri a con

tatto dell'acqua, quando la loro qualità nociva non fosse difenduta

dal gas acido carbonico-o da gas salini , i quali , a preferenza di tutt i gli

altri gaso fluidi aeriformi permanenti ch* esistono nella nostia atmos

fera, hanno maggiore affinità coll'acqua . Sotto questo solo rapporto

la gran copia d'acqua può rendere un gran servigio ovunque esi

stano molti esseri viventi , e dove avvengano molte combustioni ,

fermentazioni , o degenerazioni da cui si sprigioni grand' abbon-

I danza di gas acido carbonico de' vegetabili , animali , ec. La virj

teedia maggiore che gli abitanti di Venezia godono in confronto

di tutti quelli delle gran metropoli d'Europa, per le osservazioni e

computi ch'io feci e che mi son particolari, io la ripeto dalla grati

quantità di canali interni che vi esistono , le cui acque di sèi in

sei ore vanno e vengono dal mare e scaricano cosi una copi» 'ira,

mensa di gas acido carbonico, ec

CJ9? Qualora si adotti che un corpo qualunque non agisce so*

pra d'un altro ehe per forza meecanicà 6 di affinità, e che Fui*

è pur

l
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fc§8. Finalmente quand'anche mancassero altri espe

rimenti in comprova dell' elasticità dell'aria, bastereb

be per tutti quello che praticar si suole coll' Archibuso

pneumatico. E1 cotesto molto simigliante agli ordinari

,, E i fu-

i pur anche dessa fra il numero dei corpi che sieguono questa leg

ge universale, allora nulla vi sarà nè di oscuro, nè di straordina

rio rapporto al modo con cui l'aria agisce sopra i corpi e. partico

larmente sopra quelli che riporta l'autore. Vuoisi dunque riflettere :

I. Che se 1 aria non ha alcuna affinità con un corpo , essa non agi

sce che in forza del suo peso, cedevolezza, divisibilità, ce, non

empie per conseguenza che tutti i pori di questo corpo fino al

punto in cui può essa penetrare . Fatto quest'uffizio , ella cessa

affatto di agire sopra il corpo , rimane equilibrata coll' aria esterna ,

e perciò non può essa farsi mai strada entro ad un corpo, qualora

non vi abbia affinità , o qualora la sua forza meccanica non sia tale

da squarciarne le parti.

IL Che se l'aria ha qualche grado di affinità coi corpi , ma ta

le però da non risolversi ne' suoi principi, allora essa non fa che

condensarsi entro del corpo affine senza alterarsi , come avviene,

per esempio, nel carbone, un pollice cubo del quale spogliato af

fatto dall' aria per mezzo del fuoco , può attrarre e ritenere entro

di se condensati io, 12 pollici cubi d'aria senza che i suoi prin

cipi si alterino e senza che le sue proprietà all' infuori della gran

de condensazione soffrano alterazione alcuna , come si rileva nel

ritorgliela che si fa .

III. Che se uno de' due fluidi aeriformi che compongono l'aria,

ha maggiore affinità con un corpo, che con l'altro fluido aerifor

me con cui è combinato, allora avviene ciò che abbiamo annun

ciato alla nota 24, parlando dell'affinità dell'acqua pel gas ossi

geno •

IV. Che se finalmente un corpo qualunque ha bastante affinità

con l' una o l'altra delle basi dei due fluidi aeriformi, in maniera

da levarla al calorico,- allora il fluido aeriforme cessa di esser ta

le , si sprigiona in conseguenza il calorico , e la base del fluido

aeriforme che si combina col corpo affine, prende lo stato solido ,

0 liquido.

Queste considerazioni tratte dalla sperienza rendono distinta

mente ragione perchè i' ari- agisca in certi casi in modo tanto di-

terso dall'acqua, dall' olio , dallo spirito divino, dal mercurio ec. ,

1 quali se per affinità possono penetrare un corpo solido , senza af

finità



7o FISICA

fucili a polvere : v'ha però questa differenza, cioè' a

dire, che la sua cassa, d teniere, che dir si voglia, c

voto al di dentro, e destinato a racchiudere in se una

certa quantità di aria, la quale vi s'introduce, e si

comprime più, o meno, col mezzo di una poderosa

siringa. Metresi la sola palla entro la canna alla gui

sa d'ogni altro archibuso; e con far iscattare un gril

letto , dassi all'aria contenuta nella detta cassa/ libero

l'esito per entro alla canna. E1 tale la violenza, ond'

essa sviluppa la sua elasticità, che la palla spinta fuo

ri da cotal forza , giugne a forare ed a farsi strada pel

traverso d' una grossa tavola di abete . Ed ognun

comprende che un tal effetto e maggiore, o minore,

a misura che l'aria racchiusa entro la cassa dell' archi-

buso , e più, o meno compressa i

689. Non convengono i Fisici tra loro intorno alla

cagione di siffatta elasticità che abbiam veduto com

petere all'aria . Parecchi la fanno dipendere dalla forma

spirale, ramosa, o altra simigliante, di cui suppon

gono esser naturalmente dotate la particelle dell'aria.

Newton al contrario l'attribuisce unicamente ad una

certa fòrza ripellente ( §. 6% ) , che ciascheduna delle

particelle dell'aria esercita contro le aJtre aseadiacen.

ti ; parendogli impossibile il comprendere come in for-

2a

finità nort penetrino neppure un liquido , come nell'acqua coll'olio,

nello spirito di vino col mercurio ec. Il mercurio , per esempio ,

entra fra' liquidi , che per comune opinione non bagnano alcun

corpo che con essi si ponga in contatto , ma realmente il mercu

rio stesso bagna e penetra tutti 1 corpi co' quali ha affinità, e non

bagna nè penetra quelli con cui non ne ha alcuna. Il mercurio bagna

non solo l'oro, l'argento, lo stagno, il piombo cc. e ma li discio

glie ancora nella guisa stessa che l'acqua discioglierebbe il nitro,

il sai comune , ec. All' opposto il mercurio che non ha affinità col

ferro, col marmo ec. , li lascia senza bagnare , disciogliere, ec; Il

modo con cui agisce l'aria sopra ai' corpi indicati dall' autore , non

dipende dunque se non se dal non aver essa alcuna affinità co' me

desimi , o tale da non renderci sensibili i suoi effetti .
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za della supposta forma spirale, possano le particelle

dell'aria disgiugnersi ad un segno tale da occupare uno

spazio, un milione di volte maggiore di quello che

prima occupavano (3a). Sappiamo in fatti, in conse

guenza di esperimenti praticati da Boyle ; che un pol-

. . • . . E .4 .dice

(30) Abbiamo già dimostrato che la fluidità -,. cedevolezza , com

pressibilità , ed elasticità dell'aria dipendono dall' essersi combi

nate perfettamente le basi solide della stessa, oppur disciolte com

piutamente per affinità, nel calorico .

Per intendere poi distintamente e materialmente come la medesi

ma causa , il calorico , sia quella unica da cui ripeter si debba la

immensa dilatazione a cui' l'aria^può andar soggetta , riflettasi; I.

che 'una sola molecola di azoto, o di ossigeno , basi della stessa ,

disciolte una volta che sieno nel calorico , sono atte ad ammettere

per sopraccomposizione una quantità illimitata di calorico, ossia

dissolvente, il quale può accrescere indefinitamente il volume, co

me indefinitamente il dissolvente acqua può accrescere di volume

una dissoluzione di zucchero , sai comune ec. , nell' acqua stessa

senza che da questo eccesso di dissolventi si venga a produrre al

tro cangiamento oltre a quello dell'aumento di volume del compo

sto :, e di minorazione di massa del corpo, o base disciolta , sotto

un dato volume ; li. che quindi un'oncia in peso , per esempio,

delle basi dell'aria disciolte che sieno in bastante quantità di Ca

lorico , possono ammettere indefinitamente del calorico ed occupare

uno spazio immenso , come un'oncia di sai comune disciolto in una

data quantità di acqua può ammetterne un oceano , e tanto e tan

to essere le molecole dell'aria, e le molecole del saie equipondera-

te , ed equabilmente divise per tutto il composto , o in tutto il

dissolvente .

La sola differenza che havvi fra le basi dell'aria disciolte nel

calorico ed il sale disciolto nell'acqua , si è , che il dissolvente

calorico non ha peso sensibile, mentre ne ha notabilmente il dis,

solvente acqua . , t

Ecco dunque come , ben conosciuta la causa dell'immenso au

mento di volume di cui e capace l'aria mercè il calorico, debbono

rimaner sempre ignoti i limiti a cui s'arresterebbe questo aumen

to , o rarefazione, qualora le basi dell'aria, o l'aria stessa spiegar

potessero tutta la loro affinità pel calorico . C vedi note 9 f 10 ,

a», e »}">. *• .
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lice cubico d'aria si pub dilatare in modo da poter oc

cupare un volume 826140 volte maggiore di quello

che avea nel suo massimo grado di condensazione .

E se altri volesse attenersi alle dimostrazioni rappor

tate da Gregory e da Cotes , si dovrebbe tener per

fermo, che un pollice cubico di quell'aria cui noi re

spiriamo, è rarefatta ad un segno tale all'altezza di 500

miglia dalla superficie della terra, che potrebbe riem

piere una sfera uguale in diametro all'orbita di Satur

no. Attesi pertanto i dichiarati dispareri, ed oltre

ciò la somma tenuità delle particelle dell'aria, la qua

le fa sì, ch'elleno non sieno discernibili neppur col

mezzo de' microscopi i più acuti , uopo è confessare

che siam tuttavia nell'incertezza intorno alla vera ca

gione dell'elasticità di un tale elemento (3i).

690. Quel che sappiam di certo si e che siffatta ela

sticità dell'aria, per quanro si può raccorre da' fatti ,

non si viene a distruggere per forza di violenta com

pressione, non ostante che sia di lunghissima durata;

conciossiachè quantunque si fosse essa tenuta compres

sa per lo spazio di 15 e più anni dentro d' un archibu-

so pneumatico ( §. 688 ) , pure, lasciandosele libera

I' uscita , ritrovossi dotata dello stesso grado di elasti

cità, cui prima possedea (?2).

691. L'elasticità dell'aria, mercè di cui le particel

le che la compongono, sforzansi costantemente ad al

lontanarsi l'ima dall'altra, impedisce che l'atmosfera

non cada giù in forza del suo peso, e non si affastelli

in un mucchio presso alla superficie del nostro globo.

D'altronde il peso dell'aria medesima contribuisce di

molto ad accrescere la sua elasticità, essendo essa ob

bligata a riagire, e quindi a far violenza di espan

dersi

C31} Vedi note Q g , 10 , ai , 13 , e 3a ) /

C3O Vedi note ( ?, 10, 1-., e >J ],
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ti ersi ' collo stesso grado di forza con coi è pre

muta .

ARTICOLO IV.

Delia diversa Densità dell'Aria,

692. ./~Attese le cose finquì dette, è naturalissimo L'

immaginare che la densità dell'aria non è la stessa

dappertutto, ma ch' è maggiore, o minore, a misura

ch' essa è più o meno discosta dalla superficie della ter

ra . Imperciocché essendo essa capace di esser ridotta

in uno spazio minore per cagion della sua elasticità ;

ed essendo realmente premuta in virtù del peso di quel

le particelle, le quali sovrastano alle loro simili; forz'

è , che le inferiori soffrano maggior pressione che le

superiori; e quindi che le prime sieno più dense di

quest'ultime; ed in conseguenza più elastiche (§. 6pi.)

Per la qual cosa non v' ha luogo da dubitare , che

ih uguali circostanze l'aria la più densa e la più

elastica è quella , che circonda immediatamente la su

perficie di questo globo terraqueo ; e eh' essa si rende

più rara, e quindi più leggera, a misura che si va sol

levando al disopra della superficie medesima . Sarà' pre

gio di quest'Opera il registrare qui una Tavola , cal

colata giusta i risultati delle dimostrazioni del cele

bre Cotes , dalle quali apparisce che la rarità dell'aria

va crescendo in proporzione geometrica ognorachè le

altezze dèlia medesima, cominciando dalla superficie

della terra, vengono a prendersi in proporzione arit

metica; dimanierachè è ella 4 volte più rara e più leg

gera all' alrezza di 7 miglia , che presso alla testi

mentovata superficie terrestre: è 16 volte più rara all'

altezza «di 14 miglia ; 64 volte più rara all'altezza dì
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21 miglia; e così di mano in mano , siccome vede si

espresso nella Tavola che qui siegue (??).

Al-

C33) Quantunque noi non intendiamo di ammettere come rigoro

samente vera in fatto la progressione geometrica decrescente della

fg, e, ' densità dell' aria , nondimeno ne daremo la dimostrazione con cui si

suole stabilire questa progressiva decrescenza , giacchè dall'autore

fu omessa . Sia A B una colonna atmosferico divisa in un nume

ro qualunque di parti eguali I, a , ] ec Sia il peso di tutta la

tolonna — n. Sieno a, b, c, le densità delle parti I, l, 3 , Es

sendo i volumi eguali per ipotesi, queste densità saranno propor-

aionali ai pesi , come/si è veduto in meccanica.

Ora poichè le densità sono proporzionali ai pesi sòmprimenti ,

tome dimostrammo di sopra , si avranno le due seguenti analogie ,

I . a : b : : n — a : n — a— b

-• b: c : : n— a— n : b — a— b — c

Dalla prima analogia si ha

I E—— . E dalla seconda

a— b

b* -4- a b .— ac _ , .
II — ! : Dunque sari

b— c .....

*-. b* -f. a b —. a e . . . . .
~T— - -E — , cioè a* fe — a1 e = a b* + a1 b— -f-

a— b- b — c

fc- c t>! _- ah3 -f, a b c , ed elidendo i termini tmogenei o =— b1 -f*

ab c, cioè bJ = a b c ; e dividendo per b , b* = ac ; dunque sari

• : b : : b : c , cioè le densità stanno per la dimostraaione in

progressione geometrica .
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Altezza in miglia. Rarefazione dell' Aria .

7 4

14 — 16

21 1 1 64

28 256

35 1024

42 . 4096

4P 16384

56 , 65536

63 ——————1 262144

70 ————————————— 1048576

77 ! ; 4194304

84 — — — »——- 167772 16

pi . » 1 1— 67108864

98 * *» , 268435456

105 ' " • 1073741824

ns — 4294967296*

119 - ,. , , 17179869184

126 - - , ,—» 68719476736'

133 ~_ 274877506944

140 .——— ——*—— 10995 1 1627776

Quindi volendosi tenere per esatti i risultati

de' calcoli rapportati in questa Tavola, non si durerà

fatica a concepire come l' aria , di cui è formata la

nostra atmosfera , andar possa di mano in mano de

generando in Etere , ossia in un fluido estremamen

te più tenue e più leggero dell'aria comune. Per la

qual cosa l'altezza dell'atmosfera sarebbe indefinita,

se altro si volesse intender per essa , salvoché quella

massa di fluido, a cui convengono le proprietà che

sono particolari all'aria comune, capace di sostener le

nubi e l'esalazioni; di poter dar luogo alla formazion

delle meteore ; di poter rifrangere sensibilmente i rag

gi della luce ; di poter produrre in somma altri effètti

di
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di somigliante natura, i quali cagionar non si possono

dall'etere, a motivo della notabilissima sua temuti ,e,

leggerezza .

694. E' necessario però il farvi rifhttere che la rare

fazione dell'aria aver dee per necessità i suoi limiti,

quantunque non sieno essi assegnabili : e la ragione si

è, die la forza elastica, da cui vien quella prodotta ,

non pub concepirsi, se non se determinata , sia ella

proveniente dalla figura delle particelle dell' aria , oppur

dalla forza ripulsiva (34) ( §. 689. ); o finalmente da

qualunque altra cagione; conciossiacbè' qualora le sua

parti si sono separate 1' una dall'altra fino ad una da

rà distanza, e da supporsi ragionevolmente, che la for

za che le disgiugne, dee cessar di operare. Dal che

si vuol dedurre che quantunque la regola di Cotes pos

sa aver luogo fino ad un certo segno, sembra però

ch'essa non debba estendersi oltre di quello (55).

69$. Avendo dimostrato ( §. 692 ) che la densità

dell'aria si aumenta a misura che vien essa più pre

muta

ir 1 « mi mi 11

C34) Dopo che abbiamo dimostrato che tutti i fenomeni dell-

rarefazione , elasticità , ec. dell' aria , da altro non dipendono che

dall' afinità ed attrazione delle sue basi pel calorico , non dubitia

mo punto di non aver pure nel medesimo tempo per conseguenza

fatto vedere distintamente, rapporto all'aria, l'inutilità dell' intro-

dlizione della forza , da tuttt ammessa , di ripulsione per ispiegare

lo stato aeriforme . Prima anzi di progredire nel nostro travaglio ,

prenderemo da questo luogo argomento di ricordare quanto, abbiama

esposto nel corso delle nostre note r vale a dire , che lo stato

egualmente di liquidità non è egli stesso occasionato che da una

combinazione di calorico col corpo solido ; e che Io stato di au

mento di un corpo solido non è parimente prodotto che dall'attra

zione che hanno le molecole di questo corpo pel calorico onde la

sciarlo internare nella loro sostanza. Quanto non e mai semplice

l'ammettere in natura un solo dissolvente universale de' corpi qual.

e patentemente il calorico , la cui mercè si vengono a togliere in

finite ipotesi , e ad ispiegare con tutta semplicità i fenomeni dclr

la natura? Vedi note ( 1, j, 10, 1!- 13 e 3o >*

Ved» nota C3°D,
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muta dalle sovrastanti sue particelle, apertamente si

deduce che i volumi, a cui essa si andrà riducendo suc-

cessivamenre per l'accresciuta pressione, saranno tra

essi nella ragione inversa de' pesi comprimenti: cosic

ché se un volume d' aria premuto da 32 libbre di pe

so, occupa lo spazio di un piede ; premuto poi da un

peso di 64 libbre, si ridurrà allo spazio di mezzo pie

de . Ev questa una verità che si può agevolmente con-

fermare per via del seguente esperimento.

696. Prendasi un tubo cilindrico e ricurvo, siccoms Tav. ir

vien rappresentato dalla Figura 8 ; e sia egli chiuso r1s' *'

«rmericamente in D . Si versi una picciola quantità di

mercurio per l'orifizio A; la quale vada a riempiere

la curvatura B C di cotesto tubo. Ciò fatto, ognun

comprende che il picciol volume d'aria racchiuso in,

CD, la cui naturai densità non è quasi punto alte

rata, soffre la pressione d'una intera colonna d'aria,

la quale si sporge dal punto B fino al termine supe

riore dell'atmosfera ; e con cui trovasi egli equilibra

to in forza della sua elasticità. Si versi poscia tanto

mercurio nel braccio lungo A B , che giunga a solle

varsi entro di esso sino all'altezza di 28 pollici, es,«

pressa da G . Or siccome una colonna di mercurio, al-

ra circa 28 pollici , pareggia in peso un' intera colonna,

d'aria atmosferica ( §. 677 ); così è fuor di dubbio,

che il volume d'aria racchiuso in CD dovrà soffrire

in questo caso una pressione uguale a quella che rice

verebbe da due intere colonne atmosferiche , ed in con

seguenza doppia della prima. Corrispondentemente a

•ciò vedrassi seguire, che la colonna aerea C D , la qua

le essendo dianzi premuta da una sola colonna atmos

ferica, occupava lo spazio C D; soffrendo ora doppia

pressione, si ristringerà in modo, che passerà ad oc

cupare la metà di siffatto spazio; che vai quanto dire

ED. Se nel tubo A B si verseranno altri 28 pollici di

mercurio, talché si trovi egli elevato .fino all'altezza

di 56 pollici, indicata da Hi la pressione mentovata
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sarà tripla, ossia uguale al peso di tre colonne' atmo

sferiche ; e quindi si vedrà che il volume d'aria ED si

listrignerà nello spazio F D , il quale sarà la terza par

te di C D . Dunque a buon conto il volume primitivo

di aria C D, per essersi ridotto ad FD, si è scemato

di due terzi, ovvero si è ridotto ad -j- , appunto come

la forza, ond' è premuto è andata crescendo di mano

in mano come i a 3 : che vai quanro dire, che il vo

lume d'aria è in questo caso nella ragione inversa de'

pesi comprimenti, siccome si è proposto.

6pf. Costa però dagli esperimenti di Boyle e di

Mu'sschenb-roek , ch'essendo l'aria ridotta ad un volu

me quattro in cinque volte minore di quello cui natu

ralmente occupava, incomincia a sottrarsi dalla indica

ta legge coll' opporre una resistenza maggiore a' pesi

che la comprimono ;' cosicche un doppio peso non è

sufficiente a poterla ridurre alla metà del volume cui

occupava dianzi (56) . .

6p8. Tuttoché . però sia ella restia a siffatta legge do-v

po d'essersi scemato di. quattro, avver cinque volte il

suo volume, è atta tuttavia a poter essere ulteriormen

te

Così deve succedere , partendosi appunto dalla conoscenza

che abbiamo della natura e dei principi costitutivi dell'aria . Se

l'aria è un composto di basi solide disciòltc nel calorico , se all' ari-

è intrinseca la fluidità a qualunque pressione e temperatura , se le

tasi dell'aria ammettono , alla pressione e temperatura in cui vr.

viamo , una quantità di calorico di sopraccomposizione , è. certo che

separata mercè la pressione una data quantità di questo calorico di

sopraccomposizione, l'aria successivamente ricuserà dì cederne por

zione alcuna . •

Ecco dunque perchè fino a un dato segno l'aria perde il suo ca

lorico di sopraccomposizione in ragione diretta dei pesi comprimen

ti; ecco perchè dopo questo segno una tal progressione non òpe

ra piit; ed ecco finalmente perchè l'aria ricusa in continuazione di

cederne uria porzione qualunque, senza di cui l'aria si renderebbe

in istato di liquidità o solidità, il che è impossibile per qualun^u*

mezzo meccanico che a noi sia noto C vedi note io, sa , c 13
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te compressa; avvegnachè non solamente fu essa ren-

duta da Boyle tredici volte piti densa , ma sappiamo

eziandio, che il dottor Hales la ridusse ad un volume

38 fiate minor di quello cui prima avea, col mezzodì

un torchio : ed oltreaciò che il medesimo dotto speri

mentatore merce di un calcolo da se istituito rilevò

che l'aria, per la cui forza elastica erasi crepata una

bomba di circa un pollice e due linee di doppiezza ,

.era stata compressa a segno tale dentro di quella ia

virtù della congelazione dell'acqua, che si era ridotta

ad un volume 1838 volte minore del suo naturale ;

dimanierachè la sua densità si rendè più che doppiaci

quella dell'acqua ( §. 677 ) (37).

699.

C37) Vi vuole molto, prima che Io sperimento di Hales sulla

reducibilita dell'aria ad un 1838° del suo volume presa aduna pres

sione di 18 pollici circa di mercurio, e ad una temperatura di cir

ca 10 grani, possa ragionevolmeute tranquillare il Fisico rigoroso -

Hales aveva bisogno psr fare il suo calcolo, di partire da un prin

cipio noto e da lui creduto certo, cioè che ben determinatala for

za necessaria per rompere un filo di ferro di una. linea e mezza di

diametro , potesse esattamente determinare colla proporaione medes'-

jna quanto vi sarebbe voluto a spezzare la picciola bomba impiega

ta nello sperimento . Ma come poteva essere esatto il calcolo fa

cendosi astrazione dalla maggio? tenacità che ha il ferro duttile in

confronto Al ferro crudo p fuso ! E come si poteva determinar eoa

rigore la restrizione della bomba per determinar la restrizione dell

aria , se tutta ad un tempo la bomba si ruppe in più pezzi sotto l»

progressiva compressione ? E1 certissimo che la sperienza e la con

seguenza sono lontanissime dall' esatteiza che si richiede in Fisica ;

e noi, crediamo impossibile che l'aria presa ad una pressione e

temperatura media possa ridursi ad un 1838° del suo volume.

Alcuni Fisici partendo , come abbiamo detto, da un principio neppur

concepibile dalla mente umana, che l'aria sia compressibile all'infinito,

spinsero più oltre i loro gjudiz; , e determinaron come Amontons che l*

parte inferiore d' una colonna d'aria prolungata dalla superficie del-

ja terra per 19 leghe perpendicolari , che fermerebbe una 74 parte

d'un raggio della terra, avrebbe una densità eguale a quella dell'

oro. Ognuno facilmente concepirà quanto poco esatti e, strani deb"

buio
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6pp. Coll' ordinaria macchina di compressione, che

altro non e, se non se un recipiente di cristallo di

una notabilissima doppiezza , in cui col mezzo di una

siringa s'introduce successivamente «uova quantità di

aria per accrescere la sua densità , suol essa comprimer

si al segno di rendersi quattro, o cinque volte più

densa dell'aria atmosferica: ciocché è più che sufficien

te per fare gli opportuni esperimenti . L' arrischiarsi a

condensarla più oltre potrebbe produrre per avventura

funestissime conseguenze .

700. Or quantunque non si possa determinare in una

maniera sicura e convincente fino a qual segno sia l'

aria capare di esser compressa; è facile tuttavolta il

persuadersi che la sua condensazione aver dee per ne

cessità certi limiti, siccome si c detto per riguardo al

la dilatazione ( §. 6p4 ) (38) . Imperciocche essendo

le particelle dell' aria impenetrabili al par di tutti gli

altri corpi, dovrà necessariamente avvenire, che giun

te elleno ad uno scambievole ed immediato conratto

in tutt'i loro punti per forza della pressione accresciu

ta

bano essere questi giudizi , particolarmente riflettendosi che sareb

bero allora l'azoto e l'ossisene, basi della stessa, quelli che di ver

rebbero di una tale densità, facendosi anche affatto astrazione dal

calorico che contener potessero in combinazione .

C38) I limiti della dilatazione di un corpo disciolto in. un flui

do, sono incommensurabili , aggiungendosi nuovo dissolvente , come

si è detto alla nota 30.

I limiti della condensazione dell' aria presa alla temperatura e

pressione in cui viviamo, sono limitatissimi.

Nello stato di cognizioni attuali, possiamo francamente avanzare

questa proposizione; giacchè sappiamo che le basi dell'aria ossi

geno ed azoto ridotte co' mezzi chimici a combinarsi fra loro for

mano f acido nitrico , il quale , tanto nello stato di liquidità ,

quanto nello stato di solidità come si ritrova nel nitro, non oltre

passa del doppio la densità dell'acqua. Ecco quali, presso a poco,

sono i limiti a cui le basi dell'aria si potrebbero ridurre, qualora

anche si potesse giugnere a farle perdere lo stato aeriforme C vedi

nota 37 ) .
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ta infinoad un. certo segno, non saranno più nello

srato di poter cedere; e quindi ne seguirà, che non

potranno ridursi ad un volume minore tuttoché si ven

gano ad aumentare i pesi che la comprimono (3p)

70'1. Per ciò che riguarda la dilatazione dell'aria ,

si \ piti volta osservato, ch'essendo ella esposta ad

nn calore uguale» a quello dell'acqua bolente, non si

dilata ordinariamente, se non se di un terzo del suo

volume, quante volte però non sia mescolata con par

ticelle vaporose , le quali sono capaci di espandersi

molto notabilmente . E" osservazione del 4°tto Boer-

haave, che l'aria, in virtù della temperatura , che fe-

gna nell'atmosfera, cominciando dal freddo più inten

so fino al massimo grado di calore, ch'egli stabilisce

al grado 90 dalla scala di Farenheit, può soffrire una

dilatazione, uguale a del suo volume. Intorno poi

al grado di dilatazione, di cui l'aria è suscettibile

quando Sia del tutto scevra da qualunque sorta di pres

sione, ed in conseguenza nella piena libertà di poter

si espandere par ogni verso, si legga quello che ne

abbiam detto nel §. 692 .

702. Si è. fatto già osservare ( §. 692 ), che 'l' aria,

più densa è similmente più elastica . Da ciò è naturale

il dedurre, che il freddo accresce l'elasticità dell'aria ,

e il caldo la diminuisce; costando da mille osservazio

ni , che il freddo addensa considerabilmete un tale e-

lemento , è il calore lo dilata (40) . Tuttavolta però

Tom. III. F vuoisi

C39) Vedi nota Ci8) ,

C40) I corpi freddi tolgono all'aria una porzione del suo calo

rico di sopraccomposizione , e quindi le basi si avvicinano , e l'aria

cresce per conseguenza di densità; i corpi caldi all'opposto , ag

giungono nuovo calorico di sopraccomposizione all'aria, le basi si

allontanano, e l'aria cala di densità ; ma dalla diversa densità ne

segue la diversa elasticità; dunque il caldo ed il freddo che dimi

nuiscono ed accrescono questa densità , è pure la]causa diretta della di

minuzione e dell'accrescimento della elasticità . C vedi nota suss-

guente ) .
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vuoisi seriamente badare, che una tal verità ha luogo

trattandosi di aria libera; giacchè gli esperimenti ci

fan chiaramente rilevare , che tutte le volte che l' aria

Trovasi racchiusa dentro a vasi , in modo tale , che

Tion ne possa uscire ; oppur frenata in qualunque gui

sa , a misura che il calore la va dilatando , rendesi el

la più elastica (41). Sogliam vedere in fatti, che una

pic-

C4O NeU'aria libera vede distintamente l'autore che la sua

elasticità è proporzionale alla sua densità ; il che è già dimostra

to. Vede però l'autore medesimo, che trattandosi di aria chiusa e

riscaldata, la sua elasticità cresce all'opposto, a misura ch'essa si

va dilatando, cioè a misura che cala di densità. .

Questi due effetti che hanno assolutamente tutta l' apparenza di

una manifesta contraddizione, volendosi riferire tutti e due all' ela

sticità dell'aria, hanno bisogno di essere riportati atte vere cause

che li prodocono, e quindi havvi necessità di fissare ciò che con

venga all'elasticità dell'aria propriamente detta, e cosa convenga

agli altri effetti che non sono realmente propri dell'elasticità dell'

aria, come son quelli dell'aria chiusa esposta al calore.

Chiameremo elasticità dell'aria, lo sforzo ch'essa fa per ristabi

lirsi allorchè viene compressa ; ovvero chiameremo elasticità lo

sforzo Effine che fa la stessa , per riprendere il calorico che ha

perduto mercè la compressione , e che le è necessario per esistere

a quella temperatura ambiente in cui si ritrova compressa j e chia

meremo dilatazione, non prodotta dall' elasticità , quell'aumento ne

cessario di volume che deve acquistare l'aria ambiente in vaso

chiuso combinandosi con una quantità di colorico maggiore della

quantità che sotto un dato volume si ritrovava avere dapprima la

stessa aria ambiente .

Ecco dunque la norma universale per sapere in tutti i casi quali

effetti si debbano riferire all'elasticità, e quali effetti alla dilatai

zione . Ecco pure come l'elasticità dell'aria presa nel senso da noi

fissato è sempre proporzionale alla sua densità ; ed ecco in fine che-

tutti gli altri fenomeni che mentiscono l'elasticità in quanto agli

effetti, sono unicamente dovuti alla dilatazione ossia all'aumento

di volume che l'aria acquista attesa la nuova quantità di calorico

con cui si è combinata : aumento che diventa tanto più grande ,

quanto più l'aria è obbligata a calare di densità combinandosi col

calorico stesso .

Ed
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piccioli quantità d'aria racchiusa in una vescica, ac

costandosi questa al fuoco, sviluppa la sua molla con

tanta efficacia, che giugne a far crepare la vescica stes

sa (42) . Il violento scoppiar delle castagne, qualor

si pongono sotto le 'brace , dipende eziandio dallo

stesso principio vo' dir dalla molla dell'aria racchiu

sa nella loro sostanza , la quale accresciuta a dis

misura per virtù del calore, fa crepare poderosamen

te la buccia di quelle . Se vi si fa un intacco prima

di porle sosto le brace, l'aria rimane libera nella sua

dilatazione, e non produce il menomo effetto. Se non

si avesse in mira la brevità, si potrebbero rammentare

mille altri esempi di simigliarne natura (4?),

E" da sapersi però, che l' indicato accrescimento

di

Ed ecco sviluppati tutti i fenomeni dell'aria , tanto compressa

alla temperatura ambiente , quanto dilatati per mezzo di una tem

peratura maggiore dell'ambiente , e tutti sotto la medesima pres

sione dell'atmosfera.

C4O Dopo le cose dette nella nota precedente , non è che la po

ca aria contenuta nella vescica spieghi la sua molla ossia elasti

cità riscaldandosi al fuoco , e faccia quindi crepare la vescica che

la contiene ; ma è il volume dell' aria che si è accresciuto , com

binandosi con una nuova quantità di calorico , e che non può piìt

esser contenuto da un tale recipiente .

E' comune ad ogni vaso il cedere , o lo spezzarsi , qualora si

voglia che contenga, con una forza prevalente' alla sua resistenza,

una_quantità di materia maggiore di quella ch'esso possa contene

te indipendentemente dall'elasticità.

La proprietà esclusiva che ba il calorico di attraversare tutti i

corpi della natura , per mezzo della quale esso può andare a com

binarsi eoll' aria contenuta in un qualunque vaso , e di contrarre

mejcè questa combinazione una difficoltà di uscire dal vaso stesso

con quella facilità con cui è entrato , diventa cagione necessaria

dell'aumento di volume , e conseguentemente di tutti i riportati

fenomeni C vedi nota 41 ) .

(4O Tutti gli esempi possibili di tal sorta non farebbero che

vitmaggiormente stabilire i principi da noi posti C ve<*i notr 4*

t 4- ) .

C 2
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di molla, che abbiam detto generarsi nell'aria in fior-

za del calore, riesce più efficace a misura che la mas

sa aerea, su di cui egli opera, si ritrova esser più den

sa . E poiché la densità dell'aria si accresce a propor

zione, ch' è più alta la colonna cne le sovrasta ( §.

692.); la quale ragion vuole, che si riguardi come pe

so , che,la comprime; n-iuuo sarà restìo a concedere,

che le masse d'aria, le quali esser possono naturalmen

te racchiuse nelle profonde viscere della Terra , quan

do sieno avvalorate da un poderoso grado di sotter

raneo calore, render si possono attissime a produrre uno

sforzo sì violento per virtù della loro molla, che scuo

ta vigorosamente la Terra a misura degli ostacoli che

incontra nel suo sviluppo ; e quindi cagioni una delle

specie de' tremuoti (44) . Qual orribile e rovinosi

mina

C44) Quii possa essere il massimo di densità che può acquistar

l'aria, lo abbiamo già indicato alla nota 38. '

Se dovessimo poi entrare in questo momento a ragionare anche

sopra la causa de' tremuoti , cominceremmo senza dubbio dal dimo

strare l'impossibilità fisica che nelle viscere della terra si operi

una tale rarefazione d' aria , che superar possa l' incalcolabile

pressione dei corpi circostanti, e quindi produrre qualunque specie

di tremuoto che da questa causa dedur si volesse . A questo pro

posito vuoisi anzi considerare : I. Che nelle viscere della terra non

può esistere un calore grandissimo o rovente senza il concorso

dell'aria esterna, o senza che l'aria che vi si ritrovasse rinchiusa

iu qufl tale spazio , non andasse in parte a combinarsi e fissarsi

co' corpi in attualità di combustione : II. Che per difetto d'aria

appunto esistono nelle viscere della terra immense sostanze combusti

bili, vegetabili, ed animali non distrutte dalla combustione, ma

soltanto spoglie di una porzione de' loro principi volatili : IH- Che

una gran pressione mette ostacolo allo sviluppo dei gas in tutte

le combustioni, fermentazioni, e putrefazioni de' corpi naturali at

te ad esistere nelle viscere della terra : IV. Che appunto perciò in

una data sfera abbastanza densa si fa arrossare l'acqua e l'aria ,

senza che possano dilatarsi , e si sospende in un vaso adattato

qualunque anche cominciata fermentazione e putrefazione .

£' però vero che fino dalla più rimota antichità tentarono i Fi

sici
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teina non si produrrebbe da una massa d'aria, avvalo

rata da fuochi volcanici , alla profondità di 18 leghe,

ove seguendo i calcoli del signor d' Arnonrons, avreb

be ella niente meno che la densità del mercurio (45) . .

704. Dalle cose dichiarate in questo , e ne' precedenti

Articoli dedur si può come conchiusione generalesche

ciò

sici di spiegare il gran fenomeno de' tremuoti per mezzo partico

larmente de' quattro loro elementi in varia forma modificati . Talc-te

ili Mileto cominciò , per esempio , a vederne la causa nell'acqua, ec.

Anassagora ed Empedocle nel fuoco ; Anassimene ed Asclepiade

nello staccamento d'alcune parti della terra medesima , o rovine di

caverne sotterranee ; Metrodoto nello scuotimento prodotto dall'aria

interna a cagione dell'aria atmosferica; Archilao, Aristotele, Teo-

irasto, Plinio, Seneca ec. , nei venti in vari modi agenti • Stra

tone nel combattimento del caldo e del freddo Democrito in molti

elementi combinati ; i filosofi moderni , per lo più , nello zolfo ,

ne' bitumi, e ne' corpi combustibili rinchiusi nel seno 'della terra ;

Hales nel miscuglio delle esalazioni solforose o aria infiammabile ,

secondo lui, coli' aria dell' atmosfera ; Nollet nell' acqua ridotta

in vapore ; altri nella grande elasticità dell' aria interna prodigiosa

mente rarefatta della infiammazione delle piriti; altri nell'elettri

cità , ec. Tutte queste opinioni fanno patentemente scorgere che

nessuno si ritrovava contento o convinto di quanto gli altri ante

cedentemente avevano detto , e creduto dimostrare sopra questo

proposito. La decomposizione dell'acqua che copiosa può farsi nel

le viscere della terra potrebbe al fisico fare scorgere una nuova

causa de' tremuoti, come in essa scorgerà facilmente la sussistenza

de' vulcani . Ma paragonandosi dopo tutto ciò la grandezza , l'esten- '

sione, la durata degli effetti , e la universalità de' tremuoti ,

si comprenderà che per ispiegare come possa la terra in Un

punto , o in uno spazio minore di quello che si accenna , inghiot

tire un'immensa montagna, o produrne un'altra, scuotersi e ces

sare all' istante , o continuare lo scuotimento in un' immensa esten

sione , ec. , conviene assoluts»ente ricorrere all'agente il piìi

potente della natura , quello cioè dell' elettricità . Parlandosi in se

guito dell'elettricità , accaderà forse di ritornare su questo gran

proposito , onde potersi formare qualche idea più distinta in un

soggetto cotanto importante .

C45) Per convincersi che l'aria non potrebbe acquistare che un*

densità doppia dell'acqua all'inarca, veggasi la nota 38.

F ?
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ciò non ostante che l'aria sia un fluido, differisce non.

dimeno da tutti gli altri per tre sue proprietà princi*

pali; cioè a dire per la sua compressibilità, che gli

altri fluidi non hanno; per non potersi congelare a si

migliarla degli altri fluidi ; e per avere diversa densità

nella medesima massa; quandoché gli altri fluidi soa

dotati di una densità uniforme (46).

LE-

C4<5) L'aria differisce dai fluidi invisibili , calorico , luce, efluido

elettrico C qualora però non sia condensato ) , perchè essi scorre-n.

do con una rapidità somma , non premono sensibilmente i corpi ,

come preme ed urta con forza violenta l'aria agitata, t penetrano

il vetro, l'acqua, ee.

L' aria differisce dai corpi liquidi per le ragioni addotte disopra

dall'autore. . ,

L'aria finalmente non differisce dagli altri fluidi aeriformi perma

nenti , come sarebbero il gas acido carbonico, il gas idrogeno, ec.

relativamente cioè alla somma loro compressibilità , al non potersi

congelare , all'avere diversa densità nella medesima massa, come

propone !' autore , ec.

Questo fa scorgere che esistono in natura tre modificazioni di

corpi fluidi, specificamente diverse i' una dall'altra.
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LEZIONE XV.

Continuazione dello stesso Soggetto, . i

ARTICOLO I.

Della Pressione dell'Aria, e degli effetti che quindi ne

risultano .

70 E' azione, ossia l'effetto prodotta si dai peso,

che dalla molla dell'aria, è ciò che dicesi propriamen

te Pressione dell'aria, la quale a simigliarla di quella

di tutti gli altri fluidi, si fa ugualmente in tutte le

direzioni ( §. 540 ). Abbiam veduto la pressione dell'

aria esercitata da su in giù nell'esperimento del cono,

coperto con un pezzo di vescica , oppur con una la

mina di vetro ( §. 670). L'esperimento degli emisferi

di Madeburgo ( §. 667 ) ci assicura della pressione

dell' aria non solamente da su in giù , ma eziandio in

parte contraria ; altrimenti non potrebbero eglino pre

mersi a vicenda, e quindi mantenersi.insiem congiunti

strettamente , La pressione dal basso in alto rendesi

eziandio manifesta tutte le volte che si capovoglie una

bottiglia a collo stretto , la quale comechè sia riempiu

ta di acqua , pure vien questa impedita di uscirne dal

la pressione dell' aria sottoposta . E qualora se ne vo

lesse una prova assai più evidente , non si avrebbe a

far altro, se non Se prendere un picciol bicchiere pie-

ri» d' acqua ; e adattato sul suo orlo un pezzetto, di

carta, che ne cuopra tutta l'apertura, rovesciarlo in

giù, destramente , ed in un sol colpo; avvertendo di

tener la carta compressa contro l'orlo del bicchiere

mercè la palma della mano nell' atto che quello si ro

vescia . Recherà stupore lo scorgere , che la pressione

E 4 dell'
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.delParia contro la. carta sarà poderosa a segno, cfre

non solamente sosterrà tutta l' acqua contenuta nel

bicchiere, ma renderà ancora concava fa superficie del

la carta con ispignerla validamente contro il fondo di

quello .

706. Essendo il bicchiere bene asciutto, adattate

suo fondo interiore un pezzetto di carta sicchè resti fer

mo in quel sito. Dopo di aver capolvoto il bicchiere,

tuffatelo profondamente entro l' acqua di un vaso . Ab

biate l'avvertenza di, cavamelo fuori capovolto com'

egli è, e in direzion verticale. Fatevi ad esaminar la

carta adatatta sul suo fondo ; e vedrete esser ella asciut

tissima, non ostante che il bicchiere si è profondamen

te immerso nell' acqua . Non vi par questo un argo

mento evidentissimo della pression dell'aria d'alto in

basso? Ben si scorge dal risultato dell'esperimento,

che l'aria contenuta nel bicchiere, addensata in un

picciol volume in forza dell'acqua introdortavisi , ha

finalmente merce della sua pressione vietato a quella

di montar più in su, e di giugnere al fondo del bic

chiere per indi bagnar la carta . Su di questo principi"

pio e fondata la costruzione della Campana de' Palom

bari , in cui vassi al fondo del mare per raccorvi ciò

che si vuole. Per non dipartirci dal nostro argomento

differiremo a darne altrove la descrizione.

707; La pression laterale dell' aria si prova colla stes

sa evidenza adattando un picciolo molinello dentro di

un recipiente della rjiacchina pneumatica , il quale

recipiente sia guernito lateralmente di un picciol foro

corrispondente appuntino alle ale del molinello. Dispo

ste così le cose, tostochè comincerassi a dilatar l'aria

dentro di un tal recipiente col mezzo dell'indicata

macchina, l'aria esteriore più densa si getterà imme

diatamente nella sua cavità per entro al detto foro, in

virtù della sua pression laterale, e farà girare rapida

mente le ale del molino .

708. La pressione dell'aria secondo tutte le ndicatie

di'
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direzioni pub rendersi manifestissima nel tempo mede

simo per via di un solo e semplice sperimento . Pren

dasi un tubo di vetro AB, lungo tre, o quattro pie

di , ermeticamente chiuso nella sola cima superiore B ;

e praticato un picciol foro X in uno de' suoi lati verso T

la metà della sua lunghezza, vi si adatti nel modoFig.

conveniente un pezzettino di vescica , sicchè vieti l' adi-'

to all' aria dentro del tubo . Ciò fatto , empiasi il tu

bo di mercurio, e quindi si rovesci destramente dentro

il vaso C nella guisa indicata nel §. 672. Il mercurio

scenderà dentro il tubo fino all'altezza di circa 28 pol

lici (ivi). Se in tale stato di cose si fori la de,tra

vescica con uno spillo, sicchè dar possa liberamente 1'

adito all'aria, introdurrassi questa con impeto dentro

del tubo , producendo i tre effetti che qui sieguono :

cioè a dire, spezzerà la colonna di mercurio nel sito X

in forza della sua pressione laterale; farà discendere

nel vaso C la colonna inferiore XA col premerla da

su in giù ; ed in virtù d' una pressione contraria spe

gnerà la colonna superiore X I con tanto impeto con

tro la cima B del tubo , che non solamente sarà vale

vole a mantenervelo sospeso in quella situazione, ma sa

rà capace eziandio di rompere il tubo quando il vetro

in quella parte non fosse forte quanto si richiede .

709. L'uguaglianza di una tal pressione per ogni

dove è una dell'efficaci cagioni, per cui non vengono

da essa oppressi nè gli animali, nè i vegetabili, i qual1

trovansi perpetuamente immersi nell'aria. E come no,

se costa dagli esperimenti , che una colonna atmosferi

ca, che abbia la base di un piede quadrato, fa su i

corpi ad essa sottoposti una pressione equivalente a

2240 libbre? Che però risultando dalle osservazioni,

che l' intera superficie del corpo di un uomo di mez

zana statura uguaglia 14 piedi quadrati, i quali molti

plicati per 2240 danno per prodotto 31360; ognun ve

de chiaramente, che ogni uomo durante tutto il tempo

di sua vita soffre perpetuamente una pressione maggio

re
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le- di trentamila libbre per forza dell' aria , che Io

circonda : pressione sufficientissima non solamente per-

ischiacciare , ma eziandio per frangere le parti più ro

buste della maxchina degli animali; e molto più quel-

le delle piante . Ma poiché elleno vengono sempre

ugualmente premuta da tutt'i lati, avvienlo stesso di ciò

che accade ad un uomo, il quale essendo immerso nell'

acqua,, non sente la gran pressione di quella ; es

sendo cosa notissima, che pressioni uguali e contrarie,

debbonsi distruggere a vicenda. Come in fatti se mai

avvien che si tolga la pressione che 1' aria esercita

su di una parte del corpo, rendesi immediatamente sen

sibile e penosa la pressione, cui soffre la parte oppo

sta; siccome abbiam chiaramente veduto col mezzo dell'

esperimento, rapportato nel §. 671 .

710. Alla ragione qui esposta vuoisi parimente aggiu-

gnerne un'altra, la quale consiste in ciò, che la pres

sione dell' atmosfera sul corpo dell' uomo vien contrab

bilanciata dalla forza elastica di quelle bolle aeree, le

quali t-rovansi naturalmete appiattate entro ai suoi flui

di, nella tessitura cellolare , nella cute, ed in altre si

mili parti; essendosi già dimostrato coll' esperienza ,

ohe una picciola massa. d'aria può contrabbilanciare,

in virtù della sua molla, una gran pressione , origina

ta da una, o più colonne atmosferiche ( §. 696. ).

« 711- Che ne' fluidi della macchina animale conten

gasi un fluido elastico della natura dell' aria , capace

di. contrastar la pressione atmosferica in virtù della sua

molla, si deduce ad evidenza dal seguente sperimento .

Ucciso che sia un vitello, o altro simile animale ; e

nell'atto che il sangue sia ancor caldo, si facciano due

«rette legature, per cagion d'esempio, nella vena iu

gulare, dimanierachè tra l'una e l'altra si frappon

gano due, o tre pollici di siffatta vena. Legata che sia

una tal porzione in cotesta guisa, si recida ella dal

rimanente del vaso, e si collochi sotto il recipiente

della macchina pneumatica . Tutte le volte che si è

ciò
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ciò praticato, n'è avvenuto, che la vena si e andata

gonfiando a misura che si £ rarefatta l' aria del reci

piente, fino ad occupare un volume più che doppio di

quel ch'era prima: e quando si e fatta in essa una in

cisione con una lancetta preparata ivi a tal uopo, il

sangue, ch'ella contenea, è uscito fuori con violenza

a guisa di schiuma ripiena di manifestissime bolle, le

quali han fatto ascendere immediatamente di due, o

tre pollici v la colonna del barometro annesso alla

macchina (47) .

712. Oltreachè nella spiegazione dell'indicato feno

meno dee entrare a calcolo l'assuefazione che abbia

mo fin dal momento del nostro nascere , di soffri

re l'anzidetta pressione ; sapendosi benissimo da' Fisi

ci, che trattandosi di sensazioni , un certo abito inve

terato ri ha maggiore influenza di quei che altri po

trebbe supporre .

713. Gioverà moltissimo il far osservare su di que

sto proposito, che la riferita enorme pressione dell'

aria lungi dall' esser micidiale agli animali ed alle

piante, reca agli uni ed alle altre infiniti vantaggi.

Per incominciare da quelli che sono i più ovvj e

manifesti , ridurremo alla memoria il suo efficace uso

nel promuovere la respirazione. Egli e noto a tutti i

Fi-

C47) Per ben conoscere la causa di quanta debba accadere all'

animale vivo, o morto, per la sola minorazione del peso atmosfè

rico sopra al suo corpo , vuoisi riflettere : I. Che i nostri liquidi

contengono in dissoluzione una data quantità di fluido aeriforme ,

la cui unione non è dovuta che ad un primo grado di reciproca af

finità : II. Che le tante cavità che noi abbiamo , contengono

iuidi aeriformi affatto liberi che per le ragioni addotte tentano dì

combinarsi col calorico, o dilatarsi a misura che si tolgono sopra

di essi i pesi comprimenti . Dopo di ciò sarà bene il ricordarsi ,

che il togliere sopra l'uomo una pressione soltanto di 4,6 pollici

di mercurio , mesce quasi affatto indifferente per la tua economia

animale .
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Fisiologi, che l'aria ispirata gonfia mercè la sua pres

sione le cellette de' polmoni, ne distende i vasi, e ren

de così più facile e più libera 1' entrata del sangue

dal destro ventricolo del cuore nell' arteria polmonare ,

affinchè nell'atto dell'espirazione possa egli passare per

entro alla vena polmonare nel ventricolo sinistro, e

quindi diffondersi per tutte le parti del corpo attraver

sando l'aorta. Se una tal pressione mancasse, il pol

mone afflosciato in vigor della contrazione delle sue

parti, vieterebbe ad ogni modo l'ingresso a,l sangue»

siccome addiviene nel feto durante il tempo ch'egli

dimora nell'utero della madre; ed impedirebbe così la

sussistenza della vita . Ce ne somministra le preve la

macchina pneumatica, allorché messi degli animali ai

di sotto di un recipiente, veggonsi quelli inquieti

ed ansanti, a misura che l'aria del recipiente si va

rendendo più rara; e quindi perire. Il restituirsi loro

immediatamente 1' aria quando si veggono pressa a

mancare, li salva il più delle volte dalla morte, la

quale altrimenti sarebbe inevitabile (48).

714.

C48) Concorrono a far morire l'animale sotto la macchina pneuma

tica non solo la minorazione d' un- data pressione d' aria sopra if

corpo di esso , ma la mancanza ancora in peso di quella quan

tità d'aria vitale o gas ossigeno eh'è precisamente necessaria all'ani

male in ogni inspirazione onde trattenersi in vita , come vedremo

allorquando stabiliremo la teoria, quanto semplice, altrettanto am

mirabile , della respirazione per mezzo dell' aria vitale o gas os

sigeno. L'animale dunqua che muore ad una data pressione , muo

re non tanto per la minorazione di gravità dell' aria sopra il suo

corpo, quanto per la mancanza in peso di aria vitale . Di fatt1

più istantaneamente muore l'animale ove manca l'aria vitale quan

tunque esposto ad una pressione di iS pollici di mercurio , di quel

lo che muoia immsrso nell'aria vitale ad una sola pressione di sei,

o di otto pollici di mercurio . Gli sperimenti che ognuno potrà da

per se eseguire sotto la campana pneumatica l adoperandosi per

esempio nel primo caso il gas azoto , e mantenendosi sull' animale

li pressione di 28 pollici di mercurio , e nel secondo l' aria vita

le
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714. E1 cosa degna da riferirsi qui particolarmente,

che le funzioni animali si eseguono- molto bene anche

nel caso che l'aria,, ov'essi vivono, sia notabilmente

più densa dell'aria comune atmosferica 3 facendoci scor-

' ' . . gere

le con una pressione soltanto di sei , od otto pollici di mercurio ,

proverà vero l'assunto. . .. " . ,

Dopo la conoscenza di questa duplicità di causa che agisce sull'

animale , non sarà forse discaro al lettore il considerare , a questo

proposito, a quali limiti l'uomo soffra lealmente per cagione di

quèsta mancanza in peso di aria vitale, e per la minorazione egual

mente del peso dell' atmosfera medesima sopra al suo corpo : sce

glieremo un solo esempio concludentissimo , ed ometteremo tutti

gli altri che, sebbene analoghi, non farebbero che ampliare un'

opera di Fisica senza accrescerne l'utilità. Il celebre di Saussure

nel suo viaggio al Monte -bianco si sollevò sopra il livello del

piare per 1900 tese senza sofferire sensibilmente.

A quell' altezza l'atmosfera gravita sul corpo con una pressio

ne di 18 pollici e due linee di mercurio, e quindi il peso di es

sa, supponendosi la superficie dell'uomo 15 piedi quadrati, si ri

trova ridotta a libbre 11567 circa , e per conseguenza minorata dì

libbre 11895 circa da quello che sarebbe a livello del mare.

Questo a buon conto dà una misura di approssimazione per ri

conoscere fino a qual punto si possa togliere sopra l' uomo la pres

sione dell'atmosfera senza nuocergli sensibilmente tanto per rap

porto alla dilatazione de' suoi ffuidi , quanto per rapporto alle quan

tità d'aria vitale che gli ì necessària per la respirazione. La co

stituzione varia dell' uomo potrebbe diversificarne il risultato, ma

per altro i compagni di Saussure provarono a un di presso i mede

simi effetti . '

Il gran cangiamento nacque passandosi dalla detta altezza di te

se Ijso a quella di 1450 che forma l'altezza totale della monta

gna, sebbene tutta la differenza della gravità dell'aria per passare

dalle 1900 tese sino alle 1450 non fosse sopra la superficie del

corpo che di sole 1483 libbre circa.

All'altezza di 1900 tese appena era sensibile una certa svoglia

tezza ed una leggerissima disposizione al mal di cuore , ma alla ci

ma del monte si sentiva ad ogni movimento estremamente affati

cato, ed era costretto d'interrompere sul latto qualunque operazio.

ne che avesse amato di continuarci

La respirazione diveniva frequente con anelito , la circolazione
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gere la giornaliera sperienza , che i Palombari ancor*

che tuffati nel mare entro la campana di vetro (§.568)

fino alla profondità di 300 piedi , ed in conseguenza

obbligati a respirare un'aria nove volte più densa di

quella ch' è nella superficie terrestre, possono ivi ri'

rnanere per lungo tempo , e senza il menomo incomo

do ; purché però l'accennata aria della campana venga

rinnovata di tratto in tratto. Senza di questo mori

rebbero eglino in breve tempo per le ragioni che si

dichiareranno in appresso, allorché si esaminerà più

diffusamente un tal punto (49) * , . .

... ,715.

gì accelerava in proporzione , ed anche nel riposo stesso le pulsazio

ni si ritrovavano aumentate da 71 a 100 per minuto, e negli al

tri suoi compagni anche in maggior proporzione .

Ecco dunque come, oltre agli effetti della minorazione della pres-

ciòne dell'atmosfera, compariva sensibilissima la difficoltà di trar

da un'aria così rarefatta e leggera in massa la quantità di aria

vitale indispensabile in un dato peso ad ogni respirazione, ed ec

co per conseguenza come si dovevano moltiplicare le inspirazioni

per supplire alla quantità in peso d'aria vitale, che non si ritro

vava effettivamente mescolata nell' aria atmosferica sotto a quel

dato volume ch'entrar poteva nella cavità del torace ad ogni

inspirazione .

Vedremo in seguito la ragione di tutto ciò con più evidenzi .

C49) In coerenza ai principi esposti nella nota precedente , ri

sulterà chiarissimo che quanto più una data quantità di art» i

compressa, tanto pili, sotto un dato volume, essa contiene di es

sisene , e quindi l' animale ne ritrova facilmente onde soddisfare

ai bisogni della respirazione . Ma è da osservarsi ancora una cosa

importante in appoggio di quanto si h detto, cioè, che mentre una

sensibile minorazione di gravità dell'aria sull'uomo fa che in un

dato volume vi si contenga meno ossigeno del bisogno per una na

turale respirazione, occasiona nell'uomo perle ragioni addotte una

accelerazione di respirazione e di pulsazione. L'aria densa all'op

posto che contiene, in proporzione alla sua densità, maggior quan

tità di ossigeno sotto un dato volume, minora nell'uomo il biso

gno^ delle frequenti inspirazioni , e quindi molto minori si riscon-

tunfc-eei fatto le pulsazioni degli uomini esposti ad una gravitazio-

ue soltanto di 30 follici di mercurio.

Gli
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Rammentatevi un poco della poderosissima for-

| za , onde abbiam veduto essere spinto ti sangue dal

cuore nell'intero sistema arterioso ( §. 630 ); e con

cepirete agevolmente , che se i vasi del nostro corpo,

'di natura cedevole , €d atti ' a distendersi, e ad esser

dilatati, non fossero frenati perpetuamente dall'enor

me pressione dell'aria che loro sovrasta , verrebbero

sicuramente o rotti, o sfiancati da quella immensa for

za. La pression dell'aria dunque è quella che ritiene

tutti gli umori entro alle vie della loro circolazione,

e lor vieta la libera uscita fuori di quelli . Ce lo di

mostrano ad evidenza le gravi emorragie che veggon-

si sopravvenire non solamente agli animali che fan-

si perire nel voto, ma eziandio a coloro, i quali

montano sulle vette delle più alte montagne , ove l'aria

estremamente rara ( §. 692 ). non pub far argine alla

forza , da cui vengono dilatate le picciole boccucce de'

Vasi (jo). Ce lo dimostra similmente l'effetto delle

* ' * ' " ".' '" Veri-
, :—, - , i a , m -

: GliefFetti poi della Campana del Palombaro sopra l'uomo si

complicano sommamente ad ogni momento , ed essi non servirebbero

'Utilmente ' ih nessuna sperien2a , attesa la conversione dell' aria vi

tale o gas ossigeno in gas acido carbonico, che si fa per mezza

della respirazione , come vedremo a suo luogo ; dal che ne viene

che non sia possibile per tal mezzo il trarne una rigorosa conse

guenza dagli effetti che produrrebbe una progressiva pressione dl

Via atmosferica sopra la macchina dell'uomo.

L'ipotesi poi dell'autore che l'aria, perchè compressa da 5oo pie-

ili d'acqua, sia più densa nove volte dell'aria comune , suppone che

l'aria anche a questi limiti di compressione , sia compressibile in

'ragione diretta de'pesi comprimenti ; il che e decisamente contra

rio all' esperienza ed a quanto egli stesso ha riferito antecedente

mente . C Vedi nota 36 J . Noi crediamo fermamente, che

l' uomo non possa vivere in un' aria 9 volte pili densa dell' aria

the respiriamo . - ' ' , -

Due sono le cagioni delle emorragie che nascono nel voto,

nell' ascendersi le alte montagne: I. La dilatazione che prende

'i' aria contenuta nelP animale a misura che si sollevano i pesi com

primenti , attesa la maggiore affinità ch'essa allora acquista pel-ca

le.-
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Ventose, le quali applicate alle spalle, o a qualunque

altro membro del corpo dopo di aver rarefatta sensi

bilmente l'aria in esse contenuta, mercè della stoppa

infiammata, di cui si riempiono in parte, vengono, a

scemare notabilmente la pressione dell'aria sulle mem

bra stesse; ond'è che la pelle vedesi tosto elevare, e

gonfiarsi notabilmente; e il sangue racchiuso sii.-' vasi

contigui, trova libero l'adito nelle boccucce di quelli

per iscaturire al di fuori del corpo (51). , :

lorico : II. L' infiammazione od ostruzione che nascono al polmo

ne , occasionate dal non poter questo viscere liberarsi da tutto

l'idrogeno e carbonio che ricorrono ad esso col sangue, e che' do

vrebbero separarsene , se vi fosse l' occorrente di gas ossigeno per

combinarsi insieme e formare col primo dell' acqua ^ e col secondo

dell' acido carbonico» ,

Queste verità andranno rendendosi vieppiù patenti a misura che

ci formeremo idee distinte della respirazione degli .animali , della

formazione dell'acqua e dell'acido carbonico.

C50 Il gonfiamepto di un animale tutto intero posto nel voto

dipende dalla dilatazione dell' aria contenuta nell1 animale , occasio

nata dall' essersi minorata sopra di esso la pressione, e quindi es

sersi accresciuta l'affinità pel calorico, ,

Il gonfiamento parziale poi , che accade ad una parte del corpa

sottoposta alla ventosa, dipende: I. dalla dilatazione come sopra :

II. dalla pressione degli orli del vaso , la quale impedisce il ritor

no del sangue per le vene l senza opporsi all'entrata dello stesso

sangue per via delle arterie, essendo le prime più facili a compri

mersi delle seconde , attesochè sono esse più vicine alla cute e più

molli le loro tuniche : III. perchè essendo tutto i{ resto del corpo

compresso dal peso dell'atmosfera, eccettuata la sola parte sottopo

sta alla ventosa , trovano quindi tutti i fluidi una maggior facilità

a concorrere verso dì quella parte , dove poi raccolti servono vie-

maggiormente. ad accrescerne il gonfiamento . .

Da ciò ne segue che in un pezzo di carne , separata dal sangue

venoso ed arterioso, la ventosa non produce gli effetti stessi che

produce applicata ad una parte dell'animale vivente, e che la man

canza della sola pressione non è la causa della totale gonfiezza che

rasce sotto la ventosa C vedi nota 50 ).
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yi6. Sembra un paradosso a primo lancio il diro

che non mai ci sentiamo più agili, più leggeri, e più

vigorosi di quel che siamo quando .l'aria, ch'abbia'm

veduto esser variabile nel suo peso ( §. 677 ) , eser

cita sopra di noi il massimo grado della sua pressione,

siccome accader suole tutte le volte che il tempo è

freddo e sereno . Riflettendosi però alquanto seria

mente scorgerassi di leggeri, che la pressione dell'aria

essendo la massima sulle parti solide del nostro corpo,

verranno quelle obbligate a riagire con ugual forza .

Accresciuta in tal guisa l'oscillazione de' solidi, saran

no conseguentemente fluidi sferzati, per così dire, dà

essi con grandissima efficacia . Ciò aggiugnerà del vigore

al moro de'fluidi anzidetti ; farà sì , che una maggior quan,

tità di essi concorrerà al cuore in un dato tempo , renden

do così assai più vigorosa la circolazione'; per conse

guenza le separazioni saranno più copiose e più pronte;

ja traspirazione sarà più facile e libera; tutte le fun

zioni in somma saranno eseguite colla massima attivi

tà ed efficacia : dal che nascer dee necessariamente

un certo senso di maggior vigore, agilità, e leggerez

za in tutta la macchina animale . Per lo contrario es

sendo l'aria molto leggera, siccome accade appunto

ne' tempi caldi e piovosi; per ragioni opposte a quel

le che si sono annoverate dianzi, i solidi oscilleran

no con minor forza ; i fluidi saranno più torbidi: le

pareti de' vasi meno tese e meno robuste, verranno

sfiancate in certo modo ; le contrazioni del cuore non

saranno così vigorose ; e tutta la macchina dovrà ri

sentire un certo senso di torpore, di languidezza- ed'

inquietudine, che ci farà sembrare di esser più pesan

ti ed oppressi . E poiché coresti effetti debbono per

necessità produrre vari gradi d' impressione a misura del

lo stato della macchina animale più o meno sano, ne na

sce poi che i medesimi riescono assai più sensibili a co

loro , i quali o sono per natura di debole costituzione,

oppur sono infermicci e d'imperfetta salute. Costoro

Tom. III. G in
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in fatti, non altrimenti che quegli, i quali han. sof

ferto qualche frattura, ferita in qualche membro, od

anche morbosa impressione in qualsivoglia parte del

corpo, risentendo i cangiamenti dell' atmosfera mercè

l'accresciuta intensità, ovvero mercè il ritorno de' loro

incomodi , giungono a predirli con sicurezza prima che

ci si manifestino sensibilmente col cambiamento del

tempo (52). ;717.

£51) Sarebbe Veramente un paradosso , se dal cangiamento di

pressione dell' atmosfera che prova l' uomo a livello del mare ,

che di rado è di un pollice sotto la pression media, si volessero

dedurre tutti i -discapiti dell' economia animale che annovera di so

pra l'autore. Oh quanto starebbero male, ili questa supposizione,

tutti coloro che abituati a vivere sotto la detta pressione si por

tano ad abitare monti e luoghi elevati in cui la differenza di gra

vitazione dell'aria sopra il loro corpo è ben minore assai di quel

la cui vanno soggetti a livello del mare !

Ma se gli effetti proposti dall' autore sono veri, e se la causa

non è altrimenti quella indicata dallo stesso, converrà dunque so

stituitene un' altra più ragionevole e più fondata sulla sperierria

c sulla natura dell'uomo. Siamo noi dunque persuasi che i mali

enunciati di sopra provengano non dal cangiamento di peso dell'

atmosfera, ma dal passaggio ch'essa fa dallo stato di secchezza a

quello d'umidità indipendentemente dalla gravitazione; giacchè tal

volta l'aria è secca, ed il barometro è più basso che quando l'aria

umida.

Si rifletta dunque: I. che la traspirazione e una delle funzioni im

portanti della vita, e forma colla respirazione e colla digestione i

tre grandi regolatori dell'economia animale.

II. Che l' uomo adempisce tanto meglio alle funzioni della tra

spirazione , quanto più l'aria è dotata di secchezza ; giacchè l'uri*

secca h* grandissima affinità coll'acqua che si traspira. '

III. Che le fibre e la superficie di tutto il corpo sono , per

così dire, altrettanti corpi igrometici che si flosciano, si rilascia

no, e perdono della loro elasticità esposti all'umidità.

IV. Che minorandosi per una parte a cagione dell' aria umida

l'elasticità e tensione della superficie del corpo umano, e peri'

altra l'affinità della stessa per l' umor traspirante , la traspirazione

si diminuisce in proporzione ' - • •

V. Che
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" 717. I sefisi dell' «d'ito, dell'odorato, e del gusto,

sono anche piti attivi a misura che si aumenta la pres-

sione dell'atmosfera: il primo , perchè cagionandosi il

suono dalle vibrazioni dell'aria, riescono queste, più

vigorose a norma della maggior densità dell'aria stes.

Sa, come dimostreremo a suo luogo; e gli altri due

'per cagione ch' essendo P aria più densa e pesante ,

le particelle de' corpi, da cui vengono eccitate le sen.

sazioni dell'odore e del sapore, sono applicate con

maggior forza su gli organi sensori, e quindi riescono

più

. V. Che aumentandosi l' umidità dell'aria, non solo si toglie ne

cessariamente l'energia de' vasi esalanti, ma si accresce quella de»

vasi inalanti o assorbenti , e quindi lo sbilancio della traspirazione

doppiamente alterato .

, VI., Che appunto perciò nell'inverno l'aria umida sembra piìi

redda di quello è in fatto , poichè non potendosi assorbire dai va-

,si inalanti tutta l'umidità che si depone sul corpo, essa è costret

ta di remorare colà , o di porsi in vapore di nuovo a spese del calo*

fico dell'animale con grave danno della sua economia.

VII. Che essendo l'aria umida un mezzo potentissimo per faci

litare la corruzione in generale , e degli umori animali in panico-

lare, ne risulta che una stagione umida porta seco una costituzio

ne morbosa .

, Vili. Che le grandi malattie hanno luogo per conseguenza nelle

costituzioni umide, e che, per le mie osservazioni , periscono in un

inverno umido pii) uomini che in un inverno secco , e ne perisce

quasi il doppio che nella state .

IX. Che ne' tempi umidi 1' atmosfera si ritrova quasi affatto priva

dell'attivissimo fluido elettrico libero che ha tanta influenza sugli

organi irritabili degli esseri viventi, come avremo campo d'osserva

re più opportunamente , ec. ec.

Questi sono gli effètti indispensabili che l'umidità dell' aria pro

duce sopra l' uomo , senza contare lo sbilancio della traspirazione

polmonare; effètti tutti , in cui la. pressione dell'atmosfera noa

c'entra in modo alcuno, elche insiememente presi sonp la sorgen

te di tanti altri malori quasi innumerabili.-

. i. aria secca all'opposto è sana per tutti, tranne i mal dispo

sti o mal confbialati, qualunque sia la pressione di essa sull'uomo

* livtll» del mar? .
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più sensibili; laddove l'aria rara e leggera, non so

lamente non le applica agli organi stessi con quella

efficacia che si richiede, ma permette eziandio, che

sien quelle rarefatte , e dissipate dal naturai calore del

le parti del corpo, su di cui debbono operare. N'fc

di ciò garante l'esperienza, la qua/e ci fa vedere che

gli aromi, le sostanze le più spiritose, e quelle che

spirano la maggior fragranza , divengono pressoche

insipide, e prive di odore sulle vette delle più alte

montagne, ove l' aria è molto rarefatta e leggera (5?) .

718.

C53) Qi" n°i falerno parola che dell'odorato e del gusto, cioè

delle cause per cui l' uno e l' altro senta meno ad una data al

tezza, che a livello del mare.

Abbiamo detto che il togliersi la pressione sopra l'aria egual

mente che sopra ogni fluido aeriforme , pone in i slato l'aria o le

sue basi di esercitare maggiore affinità col coforico C nota 23. y •

Ora aggiugniamo che i liquidi stessi sono soggetti alta medesima

legge, vale a dire che la loro affinità pel calorico, e per discio

gliersi in esso sotto forma aeriforme, è tanto maggiore, quanto

più si venga a minorare sopra di essi la pressione dell' atmosfera .

Ben concepiti questi due soli principi , si comprenderà dover es

sere tre le cause che concorrono a rendere l'odore ed il sapore de'

corpi poco sensibili a grandi altezze. I. L'aria circostante attorno

all'uomo è sempre in israto di dilatazione ed ascensione, perchè

gli toglie continuamente per affinità una quantità del suo calorico:

onde dilatarsi in proporzione alla minorazione di pressione che

soffre. Questo allontanamento che soffre l'aria all'intorno dell'uo.

mo , porta seco in parte il principio odoroso e saporoso che affet

tar dovrebbe i suoi sensi , Questa è anche la ragione per cui in al

to dell' atmosfera la temperatura sembra all' uomo sempre fred

da C vedi n°ta 23. ). II. Essendo i fluidi animali, sopra a citi

si è minorata la pressione, in istato di maggiore svaporazione, o in

altri termini , essendosi per questa cagione accresciuta la traspira

zione cutanea, questa distrae vieppiù dal contatto de' sensi il prin

cipio odoroso e saporoso . Ili, Lo stesso principio odoroso e sa

poroso diventa atto, s'è liquido, volatile, o aeriforme , a porsi

egli stesso in dilatazione, e quindi con affetta più, come dovrei'

be , il palato' e l'odorato.
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718. La stessa ragione si assegna da Bocrhaave e

da altri illustri Chimichi per ispiegare onde avvenga ,

chela fiamma e l'accensione de1 corpi combustibili,

non possono sussistere senza il concorso dell' aria ; e che

i medesimi bruciano più rapidamente a misura che la

corrente d'aria viene spinta contro di essi con maggior

violenza. Egli è però più ragionevole i 1 supporre , che

la necessità dell'aria nella combustione de' corpi dipen

da dal fnr essa quivi l'ufficio di mezzo atto a scom

porli , ed a separare la materia della luce dagli altri

principi componenti, co' quali poi l'aria medesima si

va combinando di mano in mano. Diversi fatti sem

brano indicarci questa verità con tutta l'evidenza; e

noi ne ragioneremo più diffusamente in appresso . Ad

ogni modo egli certo, che un determinato volume d'

aria non è bastante a far sussistere la fiamma e la com

bustione, se non se per un dato tempo; dopo di che

cessano elleno di sussistere : ed allora lametta massa d'

aria non solo si ritrova diminuita , ma è benanche di

sadatta alla respirazione, e micidiale (54).Gj 719.

C54) In luogo di vane ipotesi sostituiremo la vera teoria uni

versale della combustione dei corpi, come quella che serve a spie

gare lino dei più importanti fenomeni della natura senz' alcun in

tervento di flogisto, o di altro ente suppositizio qualunque.

Bruciare un corpo qualunque è lo stesso che combinare il corpo

che si brucia con un altro corpo eh' è l'ossigeno, ossia colia base

del gas ossigeno o aria vitale. L'innalzarsi piìl , o meno la tempe

ratura del combustibile, determina , secondo la sua natura ed affinità

coll' ossigeno , questa combinazione .

Non può dunque esservi combustione alcun a in un corpo senza

il concorso dell'ossigeno. Ed essendo il gas ossigeno , come abbiam

detto, un corpo composto di ossigeno e di calorico C contiene an

che della luce , come vedremo a suo luogo ) , ne segue che quan

to più rapida è la combinazione dell'ossigeno Col corpo , e quanto

più privo di calorico entra' l'ossigeno nei corpo , tanto maggiore

e la quantità di calorico e di luce che si pongono in libertà . La

diversa rapidità con cui i corpi combustibili assorbono l'ossigeno ,

Ja quantità diversa che ne assorbono, e lo stato diverso di solidi

tà con cui lo ricevono , formano appunto le differenze che sono
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719. Vuoisi osservare finalmente, passando sotto si

lenzio altri infiniti vantaggi della pressione dell' aria t

cui la brevità d'una Istituzione ci yieta di rammenta

re, che l' indicata energia prodotta dal peso e dalla

, . „ inol

tra' corpi combustibili l e la varia quantità di calorico e di luce

ch'essi producono.

Ecco dunque perchè le grandi combustioni non possono accadere

che a contatto dell'aria atmosferica, la quale contenendo pia d'una

quarta parte di gas ossigeno, ne può somministrare quanto occorre

ad ogni combustione ; ed ecco ancora perchè la combustione opera

non solo una vera inalisi dell'aria atmosferica, ma un'analisi an

cora del gas ossigeno che ne forma par,te di essa .

Il cpmbustibile combinato nell'atto della combustione coll' ossi-

geno , passa nella classe de' corpi incombustibili ; e vedremo a sua

luogo che questo corpo incombustibile che ne risulta dalla combi

nazione dell'ossigeno col combustibile, è sempre un composto aci

do , o che si avvicina all'acidità, cioè un ossido; per la quàl ra

gione si è sostituito al nome d'aria vitale, dal mantenere in vita

che fa gli animali , quello di gas ossigeno, tratto come abbian detto dal

greco ù|ue e yei'iofttu , generatore degli acidi, dalla proprietà co

stante die appunto e^li ha di acidificare i corpi con cui si combi

na . L' idea per conseguenza di corpo combustibile fona sempre

con se l' altra idea di corpo acidificatole in tutto , o in parte i e

quindi atto, sotto date condizioni, a togliere l'ossigeno da' corpi,

o dall'atmosfera.

I combustibili sono o semplici , o composti.

L'idrogeno, il fosforo , il carbonio o carbon puro , lo zolfo,

1' 220», ed i metalli, sono altrettanti corpi combustibili semplici ;

e combustibili semplici sembrano pure le basi o radicali dell' aci-

do muriatico, fluorico , e boracico che sono ignote.

Gli oli, i grassi, i vegetabili, l'alcool, i carboni comuni , le

legna , le leghe sono altrettanti combustibili composti di vari com

bustibili semplici , e quindi i primi sono corpi acidificatoli sem.

plici , ,ed i fecondi corpi acidificabili composti da cui risultano ,

mercè la loro combinazione coll'ossigeno , acidi di una sola base o .

radicale , ed acidi di più basi o radicali .

II diamante è pure un corpo combustibile , ma se ne ignorane

ancora con precisione i principi • Hanno luogo alcune combustióni •

lentissime , senza che il calorico , o la luce sìeno sensibili , appun

to
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molla dell'aria sull'economia animale, ha luogo simil

mente ne' vegetabili , sul cui sviluppo ed accresci

mento ha ella una influenza tale, che non solamente

si scorge da' fatti , che le piante messe nel voto ces

sano di vegetare, e periscono; ma sperimentasi ezian

dio, che non v'ha seme di pianta, il quale tenuto net

voto stesso abbia la dovuta forza per poter germoglia

re. Meritano di esser consultate su di questo proposi

to le Transazioni Anglicane, ove leggonsi rapportate

le osservazioni del signor Ray , il quale avendo semi

nato alcuni semi' di lattuga in un recipiente voto d,

aria, ritrovò che i medesimi non germogliarono pun

to nello spazio di otto giorni ; dovechè altre simili se

menze , tenute all'aria aperta, non sólamente erano»

sbuc-

to perchè riesce difficile che ad ogni istante vi sia una data de.

composizione di gas ossigeno, onde l'uno e l'altra riescano sens1-

fcili . Altre combustioni ancora hanno luogo con più , o meno rapi-

dita in vasi chiusi ed all'aria aperta, in cui l'ossigeno d'un cor

po gig abbruciato o acido , passa per ragioni d'affinità in un altro

corpo che non lo era, e quindi converte il corpo combustibile in

incombustibile cioè acido, mentre il primo ch'era incombustibile ,

perdendo l'ossigeno che lo costituiva tale , o acido , ripiglia di

nuovo il suo stato primiero di cprpo combustibile .

Queste combustioni talvolta non producono calore alcuno , per.

chè se l'ossigeno del corpo bruciato passa nello stesso grado di

densità nel combustibile , non può svilupparsi porzione alcuna di

calorico , • Altre di queste combustioni producono calore , perchè

l'ossigeno del corpo bruciato passa in istato di maggior densità

nel combustibile, con cui si va a combinare. Altre infine produco

no del freddo , perchè l'ossigeno del corpo abbruciato od acido

passa in istato di minor densità nel combustibile , per cui ha d'uopo

di trarre da' corpi circostanti una porzione di calorico, che diventa

necessaria alla nuova sua modificazione .

Dopo le cose dette , si comprenderà facilmente che l aria , che

per mezzo della combustione viene spogliata del gas ossigeno, non

può piìa servire ad altre combustioni,- e come la respirazione altra

non è che una lenta combustione di carbonio e d' idrogeno del no

stro sangue, che si fa ad ogni istante mercè l'ossigeno dell'aria ,

così vedremo in seguito che non può più servire quest'aria nem

meno alla respirazione .
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sbucciate , ma le piantoline eran cresciute fino all' 'al

tezza dì un pollice e mezzo nello stesso intervallo di

tempo . Tostochè fu introdotta l'aria nel detto reci

piente, i semi germogliarono, e le piantoline crebbero

fino all'altezza di circa tre pollici in una settimana.

Tutto ciò dee indurci a credere che 1' aria racchiusa ne'

semi e ne'vasi delle piante, coll'espandersi e col contrarsi'

alternativamente a seconda de'vari gradi di caldo e di

freddo., or preme più, ed or rilascia in qualche modo t

vasi medesimi; e che in virtù di tali oscillazioni pro-

move lo sviluppo del germoglio , e il movimento

de'sughi ne'vasi suddetti: i quali sughi non potreb

bero portarsi altrimenti con quella efficacia che si ri

chiede, fino alle parti le più rimote dalla radice

AR-

CS5) Siccome ciui si passa facilmente dal considerare il pòco pi il ,

o il poco meno di pressione dell'atmosfera sopra ai corpi organiz

zati , al considerare i detti corpi senza nessuna gravitazione sopra

di essi ; cosi non è possibile il legare una gradazione d'effetti so

pra ai corpi , dipendente appunto da una successiva minorazione di

pressione dell'atmosfera sopra di essi, nè può ridursi in note un-

serie d'osservazioni relative a questo proposito. Quindi resti vero

che nel voto niente vegeta nè può vegetare , e resta pure vero che

tnnto i vegetabili quanto gli animali vegetano e si moltiplicano a

date elevazioni, quantunque grandi sieno le differenze nel peso dell'

atmosfera da quello che soffrirebbero a livello del mare .

La diversa conformazione fisica che hawi però fra l'uomo ed

il vegetabile legnoso e consistente , fa che trasportati l'uno e l'al

tro ad lm freddissima temperatura ed elevazione , l' uomo' sussista ,

ed il vegetabile perisca per quante cure si volesse porre in opera

onde ciò non avvenisse.

Di fatti l' uomo passando gradatamente dal caldo al freddo il piti

grande , decompone proporzionatamente maggior quantità d'aria vi

tale per mezzo della respirazione , come vedremo in seguito ; e

quindi una maggior copia di calorico vi si sviluppa al polmone , si

diffonde, e lo. riscalda. Il vegetabile all'opposto non essendodota-

to di organi cosi attivi, sente gelarsi i suoi liquidi interni, i qua

li attratti fra di loro mettono a secco la sostanza vegetabile , la

lacerano quasi per ogni dove; e l'aria contenuta in istato di den-

' siti
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ARTICOLO II.

Del Barometro ; delle sue diverse specie j t de'' suoi usi .

720. Il celebre sperimento di Torricelli ( §. 672 ) ,

combinato e ripetuto in diverse guise dall'ingegnoso

sig. Pascal, oltre all' aver dimostrato e renduto palese

colla massima evidenza possibile il peso dell'aria, ecci

tò una lodevolissima emulazione negli animi de' Fisici

del secolo XVII, e ci procurò , fra le altre belle con

seguenze, l'invenzione di uno strumento meteorologi

co ? il quale essendo destinato a farci rilevare i cangia

menti del peso e della pressione dell'aria, riceve la

denominazione di Barometro , formata dall'unione, di

due greci vocaboli , Bxp®-' peso , e ^h^ov misura. Seb

bene in altro egli non aonsista , se non se nel tubo

rorricelliano da noi già descritto ( §. 672 ) ; tuttavol-

ta però l'idea di renderlo più profittevole attribuir si

dee propriamente ad Ottone da Guerrike , il quale aven

do presso di se il riferito tubo ad oggetto di pratica

re gli esperimenti allora in voga relativamente al peso

dell'aria, venne ad accorgersi per buona ventura, che

la

sità nei detti liquidi, mettendosi in libertà , acquista il volume pri

mitivo , e fa scrosciare il vegetabile stesso . Se l' uomo si solleva

ad una grande altezza , in cui la minorazione di gravitazione dell'

aria sia di quasi due quinti , appena egli soffre per la dilatazione

della poca aria interna , attesa la somma cedevolezza de' suoi vasi ,

mentre all'opposto il vegetabile, contenendo dispersa per ogni pic

ciolo tubetto una data quantità d' aria ( giacchè l' alimento della

vegetazione è fondato principalmente sulla decomposizione dell acqua

in sostanze gazose), ed essendo d'un tessuto tanto meno cederne di

quello dell' uomo, ne risente una somma alterazione e disordinazio

ne nelle sue funzioni , per cui perisce ad onta d'ogni cura. Di

fatti nelle altissime montagne non allignano che piccioli individui

vegetabili, e non mai .grossi alberi, di qualunque specie essi sieno.
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la colonna mercuriale non solo si alzava e si abbassava

a norma della variazione de' tempi, ma che la sua ele

vazione succedeva ne' tempi sereni, e l' abbassamento

all'opposto in tempi piovosi e cattivi . Mille osserva

zioni cominciaronsi a praticare sin d'allora intorno a

questa scoperta; e la costruzione dello strumento fu

poscia variata in diverse guise, sull'idea di renderlo

o più esatto , o più sensibile, opiù comodo. Essendo

esso un» strumento di grandissimo uso , gioverà mol

tissimo il darne un saggio ragionato, ed accennar bre

vemente le principali sue costruzioni .

721. I baromerri diconsi semplici, o composi, se*

condochè vengono formati da uno, o più tubi. Il più ;

semplice fra tutti , e nel tempo medesimo il più accu-

Tav. n.rato per praticare le osservazioni, e il Barometro Tor-

rs'*' ricelliaao, consistente in un tubo difitto AB, lungo

poco men che tre piedi , e di tre in quattro linee di

diametro, chiuso ermeticamente in cima; il quale ri

pieno di purissimo mercurio ravvivato dal cinabro, e'

purgato perfettamente d'aria, si rovescia destramente

dentro la cisterna C D riempiuta anch' essa di mercurio ,

ed esposta al contatto dell'aria. Per la ragione dichia

rata nel §. 672, la colonna mercuriale in esso conte

nuta scenderà fino all'altezza di circa 27 pollici e f*

in tempo del peso medio dell' atmosfera . A misura che

un tal peso andrà crescendo, la pressione conseguente

mente accresciuta sul mercurio della cisterna C D, lo

deprimerà al disotto del suo livello E F, e quindi l'

obbligherà a montar su nel tubo A B . Scemandosi all'

opposto il peso dell' atmosfera , premente suH' anzidetto

mercurio , ne avverrà che il medesimo solleverassi al

disopra di EF, e quindi sarà obbligato a discendere

alquanto dentro il tubo A B. Per la qual cosa sicco

me l' elevazione della colonna mercuriale indicherà d'

essersi accresciuto il peso dell'aria, così all'opposto il

suo abbassamento sarà Un indizio certissimo d* essersi

quello diminuito. Affin' dì rendere sensibili siffatti can' .

gia-
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giumenti dell' accennata colonna, il tubo AB % an

nesso ad una tavoletta, od anche meglio ad una lami,

na di metallo, graduatamente esatta, cominciando dal

livello EF del mercurio fino all'altezza di circa 30

pollici. Ma siccome il mercurio ne' nostri climi in tem

po della massima pressione dell'aria non oltrepassa giam

mai l'altezza di 29 pollici ; .nè giammai si abbassa al

disotto di 26, pollici in tempo della massima leggere?- .

za dell'aria stessa ; così il solo intervallo VKLX>

compreso fra la divisione di 26 pollici, e quella di 29,

oltre all'essere ripartito in pollici come lo e l' intera

scala, è diviso benanche. in linee., le quali ne' barome

tri più completi ed esatti , sono segnate da una .parte

in misura francese , e dall'altra in, misura inglese, at

te ad essere suddivise ulteriormente in parti deci

mali col mezzo di un Nonio, annessovi per tal uopo.

Da una serie d'osservazioni praticate per 15 anni dal

cavalier Vivenzio, si rileva che la massima elevazione

del barometro qui in Napoli è di 28 pollici, 7 linee,

e —-0 ; e il massimo abbassamento di 26 pollici, 11 li-"

nqe, e ~è ; cosicchè tutta, la variazione si riduce sol

tanto ad 1 pollice ed 8 linee. Ma siccome il detto ba

rometro riensi elevato di circa ioq piedi al disopra del

livello del mare, uopo è aggiugnere 1 Jinea , e circa

j-i all'espresse misure della massima e minima elevazio

ne, per averle ridotte all'indicato livello, ed aver così

la .vera altezza barometrica, come si dirà in appresso.

E1 d* notarsi su questo proposito, che qui come altro- ,

ve, le massime variazioni succeder sogliono ne' mesi

di febbraio e di marzo (56) .

721.

Perchè le massime variazioni barometriche succedono esse

costantemente in febbraro e marzo', come accenna l' autore , 0 per

dir meglio perchè accadono ne' tempi equinoziali ? Perchè general

mente il peso medio dell'atmosfera della state è maggiore di quel,

lo della primavera ed autunno? Perchè generalmente il peso medio

dell' atmosfera dell' inverno è maggiore di quello della state ?

Perchè finalmente lo stesso peso medio annuale dell' atmosfera varia

spes-
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,712, Fra i tanti mezzi adoperati per render porta*

Tav li k»Ie 1uest0 strumento, il migliore sembra esser quello

lig. 9. di porre il mercurio dentro la cisterna CD, la quale

vada a terminare in un robusto sacchetto di pelle , rap-

pre-

spesse volte sensibilmente un anno dall'altro? Ecco ciò che inte

ressò in ogni tempo i Fisici senza che mai fra di loro unanimemen

te convenissero. Quasi tutti accordano però che la causa di questi

gran cambiamenti sia ne' venti , nelle variazioni di temperatura ,

ne' vapori , ec. ; meteore tutte che a noi si rendono sensibili nella

nostra bassa atmosfera , e che ben considerate , sembrano insuffi

cienti onde poter determinare non solo i notabili , ma molto più i

periodici gran cambiamenti barometrici che osserviamo . Giover*

pertanto di riflettere :

I. Che l' atmosfera per tutto il globo egualmente pesa a livello

del mare 28 pollici circa di mercurio.

II. Che dove la densità dell'aria è maggiore, la colonna delia,

stessa deve esser più corta , e che dove la densità dell' aria è mi.

IlOie , la colonna della stessa deve esser più lunga .

III. Che per conseguenza la colonna più corta e più densa dell'

atmosfera sarà ai poli ; e che la colonna più lunga e men densa

sarà all'equatore, giacchè colà è il massimo calore.

IV. Che l'atmosfera formante la colonna equatoriale più lunga

deve ad una qualche altezza esser più densa della corrispondente

sezione d'atmosfera polare . In fine della nota si darà la dimostra

zione di ciò. Sarà segnata C*). ;

V. Che lo stesso deve accadere necessariamente anche riguardo

alle colonne dell' atmosfera estratropicali , ove le differenze di tem

peratura sono pur grandissime .

VI. Che quindi nelle alte regioni dell'atmosfera 1l sopravanzo

della colonna dell'atmosfera equatoriale più densa delta polare non

trovandosi sostenuto dalle colonne d' aria estratropicali collaterali ,

deve spandersi lateralmente verso i poli del nord e del sud .

VII. Che questo stesso riflusso superiore contenendo gran copia

dì gas idrogeno , che in quantità somma si forma fra i tropici , lo

porta per conseguenza ai poli , e diventi il materiale delle aurpre.

boreali ed australi'.

Vili. Che abbruciandosi mercè il fuoco elettrico questo gas idro

geno, forma unitamente allo spettacolo che presentano le aurore

stesse , una gran copia d' acqua che colà s'indurisce in neva, 0

ghiaccio. 1 . ,

iX.
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presentato da S, acciocchè col portarsi su e giù il fon

do mobile G H della cisterna mediante la vite I , si

alzi , oppur si abbassi il mercurio ivi contenuto .

Questo fa sì , che quando il fondo mobile G H si spi-

' gne

IX. Che mercè questo spediente è impedita l'accumulazione del

gas idrogeno che si accrescerebbe indefinitamente , senza che da tali

combustioni vi nascessero que' grandi sconcerti atmosferici che av

vengono principalmente per questa cagione ai poli .

X. Che se la quantità d' aria condotta dal nord e dal cud all'

equatore fosse eguale a quella che superiormente si spande verso il

nord e il sud, allora rimarrebbe dappertutto un certo equilibrio ;

il che non succede, perchè da una parte va l'aria co' venti rego

lari all'equatore e con un moto di pochi miglia all'ora , mentre

dall'altra con gran rapidità e molte intermittenze corre l'atmosfera

superiore ai poli . »

XI. Che quindi ne succede , ch' essendo regolare la trasmissio

ne all' equatore , il barometro fra' tropici , ad onta de' grandissimi

venti che vi si eccitano, appena varia di qualche linea .

XII. Che all'opposto una porzione dell'aria superiore urtandosi

alternamente in montagne di neve, di ghiaccio , ec. , deve ora trat

tenersi ed accumularsi per equilibrarsi , ora equilibrata e densa

spingersi verso a' poli , e quindi determinare colà anche per questa

cagione le maggiori variazioni barometriche , le quali appunto ac

cadono a misura che andiamo allontanandoci dall' equatore .

XIII. Che quindi il riflusso dell'atmosfera superiore dovendosi

spandere in tanto maggior abbondanza , quanto è minore la resi

stenza che incontra , ne segue che il massimo di queste quantità

deve variare secondo le diverse stagioni e regioni.

XIV. Che regnando per conseguenza la state nel nostro emisfero

settentrionale, mentre regna l'inverno nell'emisfero meridionale ,

ed essendo allora la colonna dell'atmosfera del nostro emisfero di

latata dal sole, e quindi più lunga della colonna dell'emisfero me

ridionale, ne avviene che il sopravanzo della colonna superiore pifi

densa dell'atmosfera equatoriale va per conseguenza a spandersi in

maggior quantità nell' emisfero meridionale , che nell' emisfero set

tentrionale ; e quindi in grado medio si riscontrano le pressioni

barometriche nella state , e molto meno frequenti le aurore bo

reali .

XV. Che all' opposto nell'inverno la corrente superiore essendo

iu
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gne su interamente contro la volta della cisterna , il

roerctirio ch'ella contiene, non potendo sboccar fuori

per essere ella ben chiusa dappertutto , viene obbligato

a montar su nel tubo A B fino alla cima P ; e quin-

di

in maggior copia diretta dall'equatore sul nostro emisfero setten

trionale , e maggiore dovendo essere per conseguenza l' accumula-

Tèióne' dell' aria superiore sopra te colonne corte e freddissime dell

atmosfera che va incontrando In tanti vari punti elevati e freddis.

simi ilei nostro emisfero, debbono risultare , come appunto accade

nell'inverno, le maggiori elevazioni barometriche.

XVI. Che dovendo queste accumulazioni arrivare frequentemen

te nel nostro emisfero al suo maximum nell'America settentrionar

le per te grandi e freddissime montagne che colà esistono, accade

appunto che le variazioni barometriche sono colà le maggiori, e

cominciano a manifestarsi generalmente in Europa verso occiden

te, e si propagano gradatamente verso oriente, come osservò Pia-

ner comparando quelle di Londra e di Vienna.

XVII. Che attesa la rapidità con cui le variazioni barometri

che percorrono le Iatitudiai in confronto alle longitudini, ne segue

che l'accumulazione superiore, sopra le coste d'Europa, quantun

que possa essere estensiva, essa è però rapidamente progressiva

verso il levante. .- ... •.

XVIII. Che in primavera cominciando la corrente dell'aria supe

riore a spandersi verso il mezzogiorno, ed in autunno a ritroce-

dere, deve occasionare le frequenti e notabili variazioni barome

triche a cui in tali stagioni andiamo soggetti.

XIX. Che finalmente non potendo essere precisamente eguale la

quantità d'aria equatoriale che si spande ogni anno nel nostro

emisfero, nè potendo essere annualmente la stessa quantità quella

che si distrùgge sotto ai poli nelle aurore australi e boreali , d-

ciò appunto ne segue che l'altezza media annuale del barometro

varia sovente.

C*3 Siedo dne colonne atmosferiche di differenti altezze , ma

contenenti un' egual quantità di materie , divise in un numero di

parti fra di loro eguali in lunghezza . Per quello che si è dimo-

strato nella nota , queste due colónne rappresenteranno nelle

loro densità due serie geometriche decrescenti ; ed essendo la quan*

tità di materia in amendue le colonne eguale, queste due serie

avranno somme eguali .
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di non è piti nello staro di poter fare il menomo mo

vimento ; cosicche il barometro rendesi suscettihile di

essere trasportato per ogni dove senza pericolo di ver

sare il mercurio, oppur di rompere il tubo. Volendo

lo porre in uso, non si ha a far altro, se rron che

deprimere il fondo GH col mezzo della vite I, per

far discendere il mercurio, e dargli cosi l'intera e ne

cessaria sua libertà .

723. Fa mestieri però l'avvertire, che il detto ab

bassamento del fondo G H non è punto arbitrario-,

venendo egli determinato dalla linea di livello E F se-

,! gna-

Or sia la quantità di materia contenuta nella prima sezione del.

la colonna pitt rara — p, l'esponente della sua serie d ; la somma

dei termini continuata all'infinito sarà - p ; il primo termine, dell-

d—'i

colonna più densa deve contener più materia; sia questa » t p,

ed ni il suo dominatore; sarà la sua somma sr m r. -

•. « m—1

Siccome poi queste due somme sono eguali per ipotesi , si avr*

d p _ m r p , ,,. , , . -, ' à
y dalla quale equazione si trova essere m

d—I tn—1 , • d-dr-f*r

Le qnantità di materia decrescenti nelle successive sezioni della

prima colonna saranno p, -E. —ì ec. E quelle delia seconda r. p,

•( d-dr + r -) C d-dr + t Y
rp' ~d 'rP' —— ec.

Se quel termine poi nel quale le sezioni saranno eguali , avrì

,, . p C d-dr + ')'
l esponente x, sarà _ a r p . —,— ! , oppure 1 3-

d* d*

r. ( d-dr -f- r )* , e perciò 1. 1 3 l. r -f< x l. C d-dr -jr r ) ,

cioè x - ~ K *

' 1. C d-dx -f r ) '

Se dunque la colonna il cui primo termine si suppone , r. p pili

denso, arrivata alla sezione indicata dal termine x, ha un termi

ne? eguale al suo corrispondente , passato questo termine , le tt-,

zicmi corrispondenti debbono esser sempre più tttt . . . • , - .
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gnata dentro la cisterna C D . Per ben osservare sif

fatta linea, e per far s) che l'aria esteriore possa li

beramente agire sul mercurio, apresi il picciol turac

ciolo collocato in N, cui bisogna chiudere esattamen

te ogni volta che il barometro vogliasi trasportare al

trove. Rivolgendo la vite I a diritta, o a sinistra , si

fà combaciare la superficie del mercurio coll' anzidet

ta linea di livello EF; o per dir meglio, si fa com

baciare con EF una linea orizzontale segnata su d'uri

pezzetto d'avorio che galleggia sul mercurio: ciocche

equivale allo stesso . . , ,

724. Abbiam già detto ( §. 721), che tutte le va

riazioni del barometro sono limitate fra l'intervallo

di tre pollici . Il cavalier Samuele Moreland volendo

renderle più sensibili , immaginò di costruire il tubo

Tav. 11. sì fattamente , che si ripiegasse verso la metà della

,s' I0' sua altezza , a simiglianza del tubo ABC. Tutte le

rimanenti parti del barometro non differiscono da quel

le dell'antecedente ( §. 721 ) ; e questo è quel che sìdenomina Barometro inclinato di Moreland .

725. Paragonando il detto tubo ABC col tubo di

ritto DE, si scorgerà a colpo d' occhio , ch'elevandosi

il mercurio in D E , da L fino a K , nel tubo

curvo A B C si eleverà da F fino a G; e quindi da

G fino ad H qualora nel tubo diritto D E monterà egli

da K sino ad I : ed ognun vede che gli spazi F G ,

G H, sono maggiori degl'intervalli L K, K I. Il

vantaggio però che si ottiene della sensibilità in que

sto barometro, rendesi affatto dispregevole a fronte di

due , rimarchevoli inconvenienti che ne risultano. Il

primo di questi si è , che la superficie della colonna

mercuriale contenuta nel tubo A B Cy, non essendo

parallela all'orizzonte, ma terminando in una curva,

non può segnare accuratamente le divisioni.- il secon

do inconveniente nasce dall'essere la porzione della

colonna mercuriale contenuta in B C, sostenuta in

parte dal lato BH del tubo ; cosicché discendendo per

^uel-
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quello come su di un piano inclinato colla sola graviti

relativa^ §. 340,) ; non si può ella abbassare coti

quella prontezza e con quella libertà che si richiede.

726. Un altro de' barometri semplici è. il Baròmetro a

Ruota, ossia a Quadrante , inventato dal sig. Hook , e

secondo altri da Boyle ; il quale, a dir vero, neppure Tiv. 11.

e scevro da inconvenienti . Consiste egli nel tubo ri-Fls- II-

curvo ABC della lunghezza del tubo torricelliano

( §. 721 ), aperto nella cima inferióre, e corredato

nelP estremità superiore da una palla vota A . D E e

una girella liberamente mobile intorno all'asse S, in

cui è parimente infilato l'indice metallico IK. DEF

è: un cordcllino sottile, guernito de' due pesi H, G,

nelle sue estremità. Questi pesi si bilanciano a vicen

da ; ed uno di essi, ch' è- H, galleggia sul mercurio,

di cui è ripieno il tubo ABC alla guisa degli ordina

rj barometri. ' ' . '

727. Ciò supposto, egli è manifesto che a misura

che il mercurio monta, o discende nel tubo B C , il

peso H che abbiam detto ( §. 726 ) galleggiare sulla

sua superficie, salirà, oppur si abbasserà in corrispon

denza . Conseguentemente il peso G, pendente dall'

estremità opposta del cordellino , verrà obbligato an

ch' egli a discendere, ovvero a salire. Per virtù di sif

fatto movimento dovrà muoversi la girella D E intorno

al suo asse S : e poiche a siffatto asse abbiam detto

essere annesso T indice I K, verrà questo ad indicare

il moto della girella, e quindi le diverse altezze del

mercurio nel tubo, sul quadrante graduato LMN. D'

ordinario si suol egli costruire in maniera, che l'in

dice scorra l'intervallo di un pollice sul quadrante per

ogni linea di variazione che succeda nel barometro

torricelliano ( §. 721 ).

728. I principali difetti di questo barometro saltano ,

per così dire, all'occhio; scorgendosi manifestamente,

che non può egli riuscire del tutto esatto, non ostan

te ia somma sua sensibilità , sì perche lo sfregamento

Tom. III. H della



ii4 F I S I C A

della girella vieta che si rendano sensibili le picciole

variazioni; sì ancora perché il cordcllino D E F è sog

getto ad accorciarsi, oppure a disrendersi, per cagion

dell'umidità e dell'aridezza dell'aria.

729. Le dichiarate imperfezioni de' barometri sempli-

Tav. n.ci e l'impegno di render le divisioni più sensibili , in-

f1S. dussero i Fisici ad inventarne de' composti . Uno de'

barometri composti , la cui costruzione è molto inge

gnosa, e quello di Hugenio , consistente ne' due pic

cioli cilindri A e D, insienr congiunti col mezzo del

tubo curvo BC; e nel tubo diritto E F continuato

col cilindro D. Il diametro di siffatti cilindri supera

sette, o otto volte' quello de' tubi; e la distanza che

si frappone tra il mezzo del cilindro A , e quello di

D, uguaglia 27 pollici e - , ossia l'altezza media del

barometro ( §. 721 ). Siffatta lunghezza è ripiena di

mercurio: il rimanente, cominciando dal sito D fino

alla metà in circa di E F, il cui diametro è minore

di quel di BC, si riempie d'acqua colorita, mescolata

però con un po' di spirito di nitro, per impedire che

si geli dal freddo, e coperta con poche gocce d'olio

di mandorle affinchè non isvapori .

730. Per farsi una compiuta idea di questo strumen

to , bisogna riflettere al rapporto che v'ha sì tra il

diametro de'cilindriA eD, equello de'tubiBC, E F,

sì ancora fra la gravità specifica del mercurio e quella

dell'acqua. Per la qual cosa se il mercurio si abbas

serà di una linea nel cilindro A , si solleverà per al

trettanto nel cilindro D. Ma questa linea di mercu

rio non può accrescersi in D senza che( si scacci dal

suo luogo una data quantità dell'acqua colorita , di cui

abbiam detto esser egli ripieno per metà. Dunque per

ogni linea di mercurio introdotto in D, dovrà uscirne

fuori una uguale quantità di acqua ivi contenuta, clle

andrà ad occupare l'altezza di 7, 8,'iolinee, od anche

più, nel rubo E F, secondo che sarà questo di 7,8, 10

voIte, od anche più angusto di D. Per conseguenza la
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variazione di una linea nel barometro torricelliano ne

produrrà una di 7, 8, o piùlinee in quello di Hugenio .

Essendo ta cima A chiusa , ed F aperta, ognun vede che

ii liquore contenuto in EF dovrà discendere per 1' ac

cresciuto péso dell'aria, ed a vicenda ; tutt'al rovescio

di quel che succede nel barometro di Torricelli .

731. I difetti che da' Fisici comunemente si attribui

scono a questa specie di barometro, sono i seguenti .

Se la superficie dell'acqua colorita, contenuta in EF,

e ricoperta d'olio ( '§. 729 ), nel muoversi quella su

e giù dentro il tubo, l'olio si attaccherà alle pareti di

esso , e colla sua tenacità renderà meno libero il moto

del liquore: d'altra parte non essendoci l'olio, l'ac

qua colorita sarà soggetta a svaporar dt leggeri . Ed

oltre a tutto questo vuoisi riflettere, che non tutte le

variazioni di cotesto barometro possono dipendere dall'

accresciuta, oppur diminuita pressione dell'atmosfera;

potendo elleno venir cagionate dalla dilatazione, op

pur dal ristringimento che il detto liquore suol soffri

re in forza del caldo, ovver del freddo. Le mutazioni

e i miglioramenti fatti su di esso dal signor de laHi-

re e da altri, non sono neppure esenti da difetti no

tabilissimi • Tav. H.

. 752. Merita che si rammenti qui in ultimo luogo il f1s. u.

barometro proposto dal sig. Ozanam ad oggetto di ren

derlo più corto, potendosi egli ridurre alla lunghezza

di soli nove pollici a un di presso, quando sia com

posto di tre tubi ; o anche ad una lunghezza minore

coll' accrescere il numero di siffatti tubi. La sua co

struzione è questa. Lo spazio compreso fra A e C, è

riempiuto di mercurio: l'intervallo C D è pieno d' o-

lio di tartaro : nello spazio D E si contiene dello spi

rito di vino; e finalmente la parte EF è ripiena anch'

essa di mercurio al par di A C. Il principio, su- di

cui è egli costrutto, e Io stesso di quello del barometro

di Hugenio ( §. 729 ); e i difetti sono parimente gli

stessi .

Ha 573,'
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733. L'annoverare paratamente tutte le specie di

barometri , inventati e perfezionati da' varj autori ,

richiederebbe un'opera a, parte. Che però chiunque fos

se vago di entrare in ima minuta conoscenza de' medé

simi , potrà consultare le Transazioni Filosofiche, le

Memorie dell'Accademia delle Scienze di Parigi, L*

Opera del p. Cotte intitolata: Tratatto di Meteorologia ,

quella di van Svinden, le Ricerche intorno alle modifica

zioni dell'' Atmosfera del sig. de Lue , ed altre simiglianti .

734. L'unica riflessione che rimane a farsi prima di

lasciar questo soggetto si è, che i barometri per esse

re paragonabili, bisogna che sieno tenuti alla medesi

ma altezza; altrimenti a tenor delle cose già det-

re ( §. 721 ), in quello ch' è più in alto, il mercurio

sarà più basso, per ragione d'esser premuto da una

colonna d'aria minore. E generalmente parlando, per

aver la vera altezza del barometro in qualunqueluogo ,

uopo e aggiustar la linea di livello ( §. 723 ) sì fat

tamente, che il mercurio si trovi innalzato all' istesso

grado in cui e sulla superficie del mare in quel dat0

/ tempo .

735. Nella scaia de' barometri , e propriamente nell'

intervallo compreso tra 26 e 29 pollici, che abbiam

detto contenere i limiti delle variazioni* barometriche

ne' nostri climi ( §. 721 ), vi sono apposte d'ordina

rio le indicazioni seguenti: Tempo hello, Tempo -varia

bile, Pioggia, ec, A dir vero le medesime dovrebbon-

si affatto bandire da coteste scale, non avendo elleno

una certa connessione coll' altezza maggiore, o minore

della colonna mercuriale, e conseguentemente colla di

versa pressione dell'aria (57). Accordansi esse talvolta

col-

C57) E perchè bandire siffatti segni nel barometro? Per quanta

sieno stati numerosi ed importanti i vantaggi che il genere uma

no ha tratti dalla scoperta e dall'uso del barometro; per quanto

sia vero che la Fisica moderna deve ad esso la sua primitiva esi

stenza e lustro ; per quanto sia vero che il barometro non ha una

connessione immediata colle nuvole , piogge ec. , e non di mena

'
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Cotta qualità del tempo che vien da loro indicato ; ma

spesse volte accade che l' elevazione del mercurio , corris

pondente, per esempio, al tempo bello, vedesi accom

pagnata da un tempo variabile , oppur cattivo : ciocchi

intender si dee altresì in rapporto alle rimanenti (58) .

H 3 Ri-

ben lontano il Fisico dal lasciar di considerare accufatamefrte la

connessione dei pronostici barometrici cogli effetti , giacchè non

k piil illusorio il pronostico del barometro , particolarmente -nelle

circostanze della massima importanza per l' uomo .

Oltre ai tanti grandi uomini che assicurano che giammai non

mancò il barometro di predire molto tempo avanti una tempesta

o una burrasca, il celebre Middleton scrisse a Robins che ne' due

suoi viaggi alla baia d Hudson si era assicurato con iscrupolose

osservazioni che il barometro di Patrick marcava con grandissima

esattezza i cattivi tempi, le varietà de' venti, l'avvicinamento a'

ghiacci , e che le indicazioni barometriche erano assolutamente su

periori a tutto ciò che offrir potevano oggetti visibili di tutte le

parti dell'orizzonte.

In terra i pronostici rade volte ingannano , quando accader deh"

bono fenomeni di grande rilevanza , e generalmente vanno bene

anche i meno importanti ; quantunque in terra abbiamo una quan

tità maggiore di cause accidentali da valutare e considerare .

Q8) La connessione delle variazioni del barometro con le vicis

situdini del tempo sembra certamente essere la seguente .

ff I. Che quando un tempo tranquillo si dispone alla pioggia , il

mercurio si abbassa .

II. Che quando fanno de' venti violenti ed improvvisi , quantun

que non accompagnati da pioggia, il mercurio discende di molto

finchè durano gli stessi venti. .

III. Che quando il tempo è costante e sereno, il mercurio è ge

neralmente alto , egualmente che quando il tempo è freddo e tran

quillo .

IV. Che il mercurio ascende alle maggiori altezze quando spira.

00 i venti di Mord-Esto Greco , e di Est o Levante .

V. Che il mercurio è comunemente tjassoi pei venti di Sud O

Mezzogiorno .

VI. Che il cattivo tempo è quasi infallibile qualora la discesi-

dei mercurio è considerabile , cioè di 3 , 4 , J , linee , e si fa .io

poche or, .

VII.
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Rilevasi dalle osservazioni praticate in Padova dal mar

chese Poleni durante il tratto di 12 anni, che tra mille

predizioni fatte dal barometro sulla qualità del tempo ,

se ne avverarono soltanto 645 (59). Ne ciò ha bisogno

di

VII. Che il buon tempo è quasi infallibile qualora l' ascesa del

mercurio di 3 , 4, 3 linee si fa in poche ore.

Vili- Che fa lo stesso per la sicurezza del pronostico, che la

discesa cominci dai 28 pollici, o dai 17, e che l'ascesa cominci dai

i7 , o 17 e mezzo J giacchè è sempre la discesa , o l'ascesa rapida di

qualche rilievo che decide , da qualunque punto parta il mercurio

• livello del mare .

Accade però qualche volta: t. che il mercurio ascende nel ba

rometro, mentre piove: II. che il mercurio ascende e piove: III.

che si abbassa il mercurio e fa buon tempo. Delle cause in gran

de abbiamo fatto un qualche cenno alla nota 515. Per ispiegare in

qualche modo la causa di tali apparenti contraddizioni fra il prono

stico e l' effetto diremo :

I. Che se a misura che piove in un dato luogo , segue vigo

rosa la svaporazione all' intorno , ed il concorso di queste colonne

laterali affluenti prevalgono iìt peso alla quantità dell' acqua che ca

de, ascenderà il barometro finchè saranno equilibrate le colonne

d' aria fra loro .

II. Che se una data quantità di quest'acqua resti effettivamente

disciolta nella region bassa dell'atmosfera, il barometro per l'ela

sticità degli strati dell'aria superiore , e per nuove emissioni di

aria pur superiore potrà ascendere quantunque la bassa atmosfera

continui a scaricarsi dell'acqua.

III. ' Se finalmente si promuove una grande «missione di fluidi

aeriformi, una grande svaporazione, da cui nasca un dato innal

zamento nel barometro , ed arrivi un cangiamento freddo di tem

peratura che condensi una data quantità di vapori ,• o se accade

che una combustione di gas idrogeno e di gas ossigeno per mez-

10 della scintilla elettrica formando la pioggia, distrugga una da

ta quantità di aria o di fluidi aeriformi permanenti , allora per un

dato tempo si abbasserà il barometro a misura che l' atmosfera si

sgraverà , e ne succederà il buon tempo prima che le colonne tutte

dell' atmosfera si sieno equilibrate onde fare ascendere il mercurio

nel barometro .

Se nello stato in cui si ritrovava la Fisica al tempo del

ce-



L E Z I O N E X V. np

di ulterior conferma presso di coloro, a cui l'uso del

barometro è alquanto familiare. La qualità del tempo

dipende talvolta da cagioni così complicate, che non

se ne può affatto render ragione . Parlando però in ge

nerali , vuoisi aver per fermo, che qualora la colonna

mercuriale incomincia a salire, e si va costantemente

sollevando, sia qualunque l'altezza a cui ascende, se

guir dee un cangiamento di tempo , e rendersi bello e

sereno ; laddove per lo contrario serbando la detta co

lonna della costanza nel discendere, sia qualunque il

termine del suo abbassamento, sarà certo indizio, che

il tempo si» va cambiando , e che si avrà della piog

gia (60) .

7?6. Che le variazioni dell' altezza del mercurio nel

barometro dipendano dall' accresciuta , oppur diminuita

pressione dell'atmosfera, è cosa del tutto incontrasta

bile ; ma il rintracciare la cagion produttrice di siffat

to cambiamento di pressione ha imbarazzato i Fisici ad

un segno tale, che li ha divisi di parere, e li ha ob

bligati ad immaginare ipotesi differenti . La più ragio

nevole tra essa sembra esser quella del dottor Halley

e di Cassini, i quali attribuiscono il mentovato diva

rio sì alla diversa qualità e quantità de' vapori e dell'

esalazioni sparse nell'atmosfera, sì ancora all'efficacia

\ de' venti , ed al vario grado di calore che regna nell'

atmosfera medesima (61) . In conferma di questa ipo-

li 4 te

celebre Poleni, di 1000 pronostici barometrici 645 furono avve

riti, e se la maggiore applicazione de' Fisici moderni hanno pure

aggiunto nuova esattezza ne' giudizi barometrici per cui di 1000

pronostici già se ne avverano più di ^45 ; perchè dunque sarà ra

gionevole il torre dal barometro i segni di tempo belìo , variabile,

pioggia, tempesta ec. che tanto istruiscono l'agricoltore, il viag

giatore , ed il navigatore? C vedi nota 57)-

(60) Vedi nota 58.

C.60 Considereremo partitamente in seguito l'influenza de'va-

pori , l'efficacia de' venti, e la varia temperatura, che regnano

nel-
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tesi possono rapportarsi due belle osservazioni : la pri

ma si e, che una corrente d'aria diretta col mezzo di

un mantice, oppure altrimenti, sulla cisterna del ba

rometro, fa sensibilmente abbassare in quello la colon

na di mercurio ; e l'altra consiste in ciò, che le va

riazioni barometriche, giusta le osservazioni pratica

te dal sig. de la Condamine, e da parecchi altri cele

bri soggetti, riduconsi soltanto a poche linee in que'

paesi che giacciono fra i Tropici , ove i venti soglio

no essere uniformi e costanti, non altrimenti che la

temperatura dell' aria : laddove vansi successivamente

aumentando nell' avanzar verso i Poli, ove la tempe

ratura e i venti sogliono esser molto variabili ( 62) .

Scor-

1 ' ; '

nella nostra atmosfera , onde vedere se effettivamente queste cau

se possano essere la cagione delle notabili variazioni del peso

dell'atmosfera stessa.

0$i) In quanto alla prima osservazione che riporta l'autore, è

da riflettersi che Hauksby., che ne è l'autóre, avendo diretta ap

punto una corrente violenta d'aria sopra la cisterna del barome

tro, ed avendo veduto discendere il mercurio nel tubo, decise che

da questo esempio si potesse desumer l'azione de' venti sopra la

minorazione di peso dell'atmosfera, senza però riflettere che nel

particolare suo sperimento si scacciava precisamente dalla picciola

cisterna una porzione d'aria in modo che non si poteva nell'istan

te, per la continuazione della stessa causa, ristabilire l'equili

brio, oppure si sospendeva un qualche istante una picciola porzio

ne dell'azione verticale gravitante dell'aria, per la forza o movi

mento orizzontale, cioè opposto, della corrente a cui corrisponde

va per l' una o per l'altra di queste cagioni, o per tutt' due in

sieme un picciolo proporzionale abbassamento momentaneo di mer

curio nel barometro .

In quanto alla seconda osservazione ch' è generalmente nota ,

e che tiene al principio generale da noi indicato C nota $6 } ne

fanno gran prova le osservazioni seguenti . Nel 1715 a Pietrobur

go il sig. Cossuet vide una volta il mercurio all'altezza straordi.

naria di 29 pollici e mezzo circa, e lo vide in seguito discendere

iìno a pollici 16' circa ; mentre al Perù, a livello del mare, sotto

l'equatore, dietro le pin accurate osservazioni , in nic?zo a' rnag-

g;o-
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Scorgiamo ancor nói alla giornata, che spirando ven

ti forti, e seguendo delle procelle, il barometro segna

i gradi del suo massimo abbassamento . E a dir vero

è agevol cosa il concepire, che soffiando i venti con

veemenza da giù in su, ovvero orizzontalmente , deb

bono portar via una quantità d'aria da certi siti , e

quindi diminuirne quivi la pressione. Similmente una

vasta colonna d'aria, sforzata a dilatarsi in virtù del

calore , dee necessariamente trasfondere una gran por-

zione della sua massa nelle colonneva se adiacenti, e

rendersi con ciò assai più leggera , e meno atta a far

innalzare colla sua pressione il mercurio nel barome

tro (63) . Il valoroso sig. de Saussure ha dedotto dalle

sue

giori venti il mercurio nel barometro non varia che di due, o tre

linee al più .

E1 anzi costante osservazione che nella medesima provincia

le variazioni barometriche sono molto maggiori nella parte setten

trionale , che nella meridionale C vedi nota 56 J .

C*33 Que' venti violenti che vengono appunto occasionati dalli;

procelle, ossia dal portarsi l'aria con rapidità somma in un dato

luogo, ove si è distrutta per mezzo della combustione una gran,

quantità di gas idrogeno e di gas ossigeno , dalla cui combustione

si formano le improvvise dirotte piogge o tempeste, che particolar

mente nella state sogliono generarsi nell'alto dell'atmosfera , pos

sono essere i soli , che costantemente producono in una data esten

sione di paese un rapido abbassamento nel barometro , proporzio

nale appunto alla quantità delle due arie consumate , le cui basi si

sono combinate e convertite in acqua . Fuori di queste circostanze

accidentali che possono produrre dell'abbassamento improvviso nel

barometro, siamo ben lontani dall' attribuire alla forza de' venti

forti in generale, l'abbassamento del mercurio nel barometro . Se

poi il calore fosse egli pure un'altra causa atta onde spiegare la

minorazione di peso in una data colonna dell'atmosfera , ovvero

i' abbassamento del mercurio nel barometro , allora è certo che

l'atmosfera sotto l'equatore altamente rarefatta e che trasfonde su

periormente copia immensa di se alle colonne adiacenti, dovrebbe

pesar molto di meno sopra a' corpi delle colonne fredde e non ra

refatte che nulla trasmettono alle altre; !l the non è , come si sa,
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sue osservazioni , che una variazione di 1 6 gradi del ter

mometro di Rèaumur , nel calore d' una colonna atmo

sferica, basterebbe a produrre un cangiamento di 22 li

nee nell'altezza del barometro; benchè pero tanta in

fluenza ed efficacia può esser limitata da alcune cagio

ni. D'altronde lo spirar de' venti contrarj dee necessa

riamente addensar l'aria tra essi frapposta, e quindi

accrescerne la pressione (64) . Il qual effetto pub pro-

dur-

poichè tanto pesano le colonne dell'atmosfera equatoriale , quanto

le colonne estratropicali e le polari . I grandi ed improvvisi abbas

samenti di barometro , conseguenza delle dirotte piogge e delle vio-*

lente tempeste , sono puramente parziali ed accidentali ; e ben inte

so una volta, come ad un tratto si possa convertire in acqua una

copia immensa di gas idrogeno a contatto del gas ossigeno , mercè

la scintilla elettrica, non si avrà più pena a concepirne la causa,

facendosi anche astrazione dall' influenza che aver può lo stato di

squilibrio dell' elettricità o fra le nuvole , o fra le nuvole e la

terra C vedi nota $6

C64) Noi siamo ben lontani dall' ammettere che il passaggio di

temperatura dell'aria di 15 in 16 gradi produca un cangiamento

nella gravitazione dell'atmosfera di 11 linee di mercurio nel baro

metro: ciò precisamente è contrario all'esperienza .

I venti poi di cui qui si parla e che furono tanto considerati e

valutati da'Fisici nelle grandi variazioni barometriche , sono già

quelli che regnano nelle regioni le più basse dell'atmosfera . Ali

tile Halley attribuisce l'elevazioni del barometro all'accumulazione

dell'aria ove si fa l'osservazione, prodotta da due venti contrari .

Chi non vede però che nel luogo stesso ove ascendesse il mer

curio , per questa ragione dovrebbe regnare la calma , mentre e

certo che se questi due , o più venti non soffiassero con forza egua

le onde accumular l* aria ed equilibrarsi ove ascende il mercurio ,

la forza prevalente dell'uno agirebbe sopra l'altro, e la corrente

sarebbe sempre secondo la direzione della prevalente , e quindi di

strutto ogni ragionamento sul proposito ? Lo stesso Halley poi ha

osservato , come è in fatto , che le maggiori altezze barometriche

hanno luogo quando spirano senza accozzarsi i venti dell' Est e

del Nord .

D'altronde con quest'ipotesi non si saprebbe più come spiegare

la



LEZIONE XV. 1*5

dursi eziandio da un sol vento che soffi dall'alto dell'

atmosfera verso l'orizzonte. Tutte le dichiarate cose

sembrano accordarsi molto bene con un grandissima

numero di osservazioni (65). Ciò posto, ci atterrerà

quasi al sicuro col credere che i venti , la varia quan

tità e qualità de' vapóri, e la differente temperatura

dell' atmosfera , sono le cagioni principalissime di tut

te le variazioni che veggonsi succedere ne' barome

tri (66).

737. L'innalzamento del mercurio in tempo sereno,

e il suo abbassamento in tempo piovoso ( §. 720 ) ,

hanno imbarazzato similmente di molto le menti de'

Fisici ; nè si è ritrovata finora una spiegazione del

tutto soddisfacente d'un tal fenomeno. Musschenbroek

vuol farlo derivare da' venti , i quali nell'atto che sof

fiano tra la superfìcie della Terra, e le nubi, scemano

il volume e la pressione dell' aria in que'siti ; ond' è

poi, che il mercurio si abbassa nel barometro, è le

nubi non potendo esser sostenute , cadono giù , e sidi-

la quasi perfetta eguaglianza delle altezze barometriche fra' tropici,

ove di frequente i venti sono eccessivi . E' anche singolare a questa

proposito l'osservazione di M. Forth che contraddice il primo giu

dizio di Halley, il quale rinvenne che mentre in tutta l' Inghilter

ra spirava il N. E. nella parte settentrionale , ed il S. O. nella

parte meridionale, cioè quando i venti erano in opposizione perfet

ta , allora il barometro era alla minore elevazione .

I venti dunque che spirano nella nostra bassa atmosfera , non

sembrano atti onde spiegare i gran cangiamenti barometrici , e mol

to meno i cangiamenti periodici di gravitazione dell'atmosfera.

C vedi note $S , 61 e éì ).

Ì6f) Vedi note Q Si , 63 e 64 ) .

(J>6) Prima di decidersi affatto , se realmente i venti , i vapori ,

e la temperatura che allignano nella nostra bassa atmosfera , sieno

le cause delle gran variazioni barometriche , sarà bene di soprasse

dere un poco , tanto più che abbiamo veduto alle note 63 e 64

che i venti e la temperatura assolutamente non hanno quell' in

fluenza che si vorrebbe che avessero. Lo stesso avverrà a momenti

dei vapori , e con più chiarezza , del calore medesimo •
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disciolgono in pioggia. Leibnizio e Ramaz2Ìni co'

]or seguaci lo spiegano con' un principio idrostatico

appoggiato su di un esperimento , ove si scema la pres

sione di un corpo cadente , quand' egli incomincia a

discender per un fluido , siccome avviene quando i va

pori addensati cominciano a cader in pioggia. Il sig.

de Lue tratto dalla forza di vari argomenti, lo crede

originato dall'esser l'aria pura e serena più pesante

dell' aria impregnata di vapori ; attesoché i medesimi

la dilatano a tal segno , che non ostante la loro in

tromissione, vengono a renderla assai leggera ; cosicché

la sua gran leggerezza indica un grande adunamento

di vapori nell'aria, e perciò la pioggia imminente (67).

Le

Importa moltissimo che cerchiamo di riconoscere l' influen

za de' vapori sopra le variazioni barometriche . 'Questa influenza

non fu mai negletta da' Fisici, ed il sig. de Luca fu il solo avan

ti Saussure , che ci desse idee precise sopra la loro azione . Non

parleremo qui de' vapori solidi, che non sono che particelle d'ac

qua nuotanti nell'atmosfera, e che per altra cagione non discendono

lentissimamente se non se per l' influita lorb picciolezza ; nè parle

remo pure de' vapori vescicolari,! quali non si sostengono- nell' at

mosfera che per la loro figura sferica scavata chi? li rende d' una

gravita, specifica eguale all'aria atmosferica presa ad ima data al

tezza C ve!*1 nota 2 ) • Ma faremo soltanto parola dei vapori invi.'

sibili, come quelli da cui gli altri dipendono , e come quelli che'

hanno espsessamente affinità coll' aria , or maggiore , or minore se

condo la varia temperatura e pressione ; e che quantunque sieno

atti a saturarla, non alterano mai la sua trasparenza e secchezza.

Questi dunque sono quelli a cui riferir si debbono i fenomeni tut

ti che i vapori in generale presentano relativamente alle variazio'-

ni barometriche. Un piede cubo d'aria saturata che sia di vapori»

alla temperatura del gelo' e ad una pression media di z8 pollici dl

mercurio , contiene distiolta 4 grani d'acqua, ad urna stessa pressio

ne e a 10 gradi di temperatura ne contiene 8 grani circa , e ad

una temperatura di 13 gradi ed alla stessa pressione ne contiene

disciolta da circa 11 grani ec. , senza già che la trasparenza deir

aria sia, punto aiterata , o dia in generale segno alcuno d' umiditi

ai corpi che vi sono immersi . Queilo- poi ch' è singolare relativir-

lner.-
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Le sperienze ed i ragionamenti del sig. de Saussure

intorno a questa ipotesi la rendono per verità oltre

modo sospetta , sembrando che le alternative dello svilup

po de1 vapori e della loro condensazione nell'aria, hanno

tal

mente alla combinazione de' vapori invisibili coll' aria , si ? ch' es

sendo questi specificamente piìt leggeri dell'aria nel rapporto di 11

a 10 , l' aria passando dallo stato di secchezza perfetta allo stato di

saturazione, acquista a quest'ultima temperatura per esempio, un

volume maggiore di -j-ì. , e quindi scema ini proporzione di gra

vità specifica .

Da questi pochi cenni sulla capaciti dell' aria per contenere i

vapori a date temperature e pressioni ; o , per meglio dire , sulla

capacità di una data quantità d' aria per contenere-una data quan

tità in peso d' acqua senza alterare in nulla la trasparenza del

composto ; e sul grado di rarefazione che prova l'aria combinandosi

coi vapori , ognuno facilmente può comprendere qual esser possa

all' incirca l'influenza di questi vapori sulla densità , sulla elettricità,

e sul peso dell' atmosfera .

Anzi si supponga 1' atmosfera perfettamente secca , il barometro

a 18 pollici , il termometro a 15 gradi , ed una colonna di questa

atmosfera secca che si deve saturare d' umidità ; essendo la sua ela

sticità aumentata , essa conterrà L del suo volume di meno
Tv ri

dell'aria avanti la sua saturazione , poichè l' accrescimento della sui

elasticità proviene dall' introduzione d'un nuovo fluido elastico

eguale a I della sua massa ; e come il peso di tutto il volume

era prima eguale a quello di 18 pollici di mercurio , il suo peso

sarà attualmente diminuito di -L- de' 28 pollici , ciocchè fa all' in

circa o, jy d'un pollice. Ma da un'altra parte essa ha guadagnato

~- del suo volume di vapore; la sua perdita reale di peso sarà

dunque la differenza di peso d' *TT d'aria e di 77 di vapore; mai

il peso dell'aria è a quello del vapore: : Il a 10 ; il guadagno e

dunque o, 49 d'un pollice; sottraendolo in seguito da o , 59 dt

perdita, resta _L_ di pollice, di perdita. Tale è dunque la varia

zione che subirebbe il barometro, se una colonna d'aria passasse da

una siccità assoluta ad una saturazion completa ; ma questa cireo-

stanza non ha forse luogo giammai , perchè l' atmosfera non è mai

as-
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talvolta pochissima, o niuna influenza sulle variazioni

del barometro . Per la qual cosa attiensi egli al parti

to d'immaginare* che la cagion produttrice de' feno

meni in QUistione risegga effettivamente ne' venti e

ne' varj gradi di calore (68), onde sono accompagnati ;

e ciò

assolutamente secca . Noi poi veggiamo sovente che prima che ca

dano grandi piogge , il barometro discende 3,4,05 decimi di

pollice; abbassamento che dopo le cose dette sappiamo non potere

provenire dalla saturazione dj vapore dell' atmosfera . Motto meno

havvi proporzione fra l' ascensione del mercurio dopo le grandi

piogge ed il peso del vapore condensato ; imperciocchè il mercurio

ascende 3,4 decimi di pollice ; e la pioggia la piìj pesante produ

ce rare volte un pollice d'acqua ; ed il peso d'un pollice cubo

d'acqua è minore d'un solo decimo di pollice cubo di mercurio .

Non è dunque ragionevole che i vapori possano giammai essere

la cagione delle grandi variazioni barometriche . C vedi note 56 ,

«I, 6j e 64 5.. .

(V5S) Dopo di aver considerata l'influenza de' venti che regnano

nella nòstra bassa atmosfera , e l' influenza de' vapori onde vedere

se queste cagioni possano essere bastanti a spiegare le notabili

variazioni barometriche, ora faremo un cenno sull'influenza della

temperatura , onde possa ciascun comprendere che senza ricorrere

all' alta atmosfera non è facile il render ragione de' grandi e pe

riodici cangiamenti barometrici . Si consideri dunque :

I. Che se si dilati, ò si ristringa una data massa d'aria , varierà

bensì la sua gravita specifica , ma non mai il suo peso totale.

II. Che' perchè nasca un cangiamento qualunque nel barometro ,

vi si vuole un cangiamento nelle masse dell* atmosfera .

. III. Che nell'inverno di Venezia e di Pietroburgo, sebbene assai

diverse sieno le temperature, vi corrispondono, eccettuatone le ac

cidentalità, le medesime pressioni barometriche .

IV. Che i cangiamenti di temperatura spesse volte anzi operano

simultaneamente sul barometro in modo opposto a quello che

avrebbero dovuto operare .

V. Che i gran cangiamenti di temperatura nascono soltanto nel

la più bassa atmosfera , e sono pochissimo considerabili nelle regio

ni elevate . 1 .

VI. Che anzi tutte le maggiori variazioni termometriche , stan

dosi agli aeronauti, ed all'altezza delle nuvole , nascono in un»
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e ciò sul riflesso , che i forieri delle piogge sono ge-

rieralmente i venti caldi ed umidi, come sono i venti da

Ostro, e quei da Libeccio ; laddove i tempi belli e sereni

veggonsi accompagnati da venti aridi e freddi, come son

quelli da Greco e Tramontana . E'questa una verità costan

te presso di noi, che non abbiam generalmente la piog

gia altrochè spirando i venti da Scirocco, da Ostro,

e da Libeccio , seguiti da un grado di calore notabi

lissimo ; siccome ne' tempi belli e sereni suol sempre

spirare il vento da Greco, oppur da Tramontana: e

non è irragionevole il conghietturare col riferito auto

re, che gli anzidetti venti caldi ed umidi, internan

dosi in una regione, dilatino l*ariaatal segno, che ne

diminuiscano la pressione notabilmente: la qual cosa

poi cagionando che l'aria fredda degli strati superiori

dell'atmosfera sia sforzata a discendere per non poter

essere sostenuta dall'aria sottoposta rarefatta al men

tovato grado ; fa sì, che vengano da quella addensati

i vapori trasportati da cotali venti umidi , in un con

quelli che già esistevano in quella tal regióne , e così sì

generi la pioggia . I venti freddi e secchi all'opposto non

solamente addensano l'aria delle regioni , ove spirano., ,e

- .- . . ren

i-patio, particolarmente in inverno, che non sorpassa i 5000 piedi

d'altezza.

' VII. Che quest' altezza è picciolissima per influire sopra un can

giamento generale- di pressione.

Vili. Che per conseguenza i principali agenti delle variazioni

termometriche sono prodotte dai venti bassi che soffiano nella su

perficie della terra .

IX. Che decrescendo il calore stesso della bassa atmosfera nella

progressione da basso in alto come cresce la sua rarità , cioè

all' incirca in proporzione aritmetica , si ritrova appunto quasi in

sensibile ad una picciola altezza.

t X. ec. ec. '

La varia temperatura dunque non sembra poter influire sopra i

notabili cangiamenti barometrici . C vedi note $4 , 61 , «j ,

e- 67 ?

I
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rendonla in tal giusa più pesante, ma in vigore delfa lo

ro aridezza sono atti a ritenere nell'aria l'intera massa

de' vapori ivi esistente (69) . La necessità ci sforza a do

verci

(.69) In proposito de' venti umidi che son caldi , e dei venti

secchi che son freddi , sebbene alla medesima temperatura , non do

vrebbe dispiacere , relativamente a questo diverso stato dell' atmos

fera , il riflettere :

I. Che le colonne immense d'aria che giungono a noi portanti i

così detti venti da Scirocco, e da Ostro, cioè Sud-Est, od Est , so

no colonne d'aria sppraccaricate d'acqua in vapore atteso il loro

rapido passaggio sopra immense superficie d' acqua senza cangiare

notabilmente di temperatura.

II. Che passando queste colonne d'aria così pregne d'acqua in

temperature un poco più fredde, o dove sieno montagne coperte di

neve , di ghiacci ec. , o dove si oppongono in generale delle resi

stenze al loro passaggio ec. , dovrà in ogni caso condensarsi una

porzione dell'acqua di cui sono sopraccomposte , e ciò con più , o

meno lentezza, secondo l'efficacia della cause, e quindi dovrà ri

sultare una certa umidità nella massa dell'aria, pioggia , ec.

III. Che siccome il passaggio di quest'acqua dallo stato vaporo

so o aeriforme allo stato suo naturale di liquidità , suppone un

abbandono di una grandissima quantità di calorico , così questo de

ve farci sembrare più, o meno caldi i venti sciroccali , secondo ap

punto la quantità di condensazione , o di passaggio più , o mett

rapido del loro calorico ne' corpi circostanti . 'v

V. Che il passaggio di queste grandissime masse di fluido aeri

forme in acqua deve generalmente portare qualche minorazioue del

peso totale dell' atmosfera , come appunto accade .

VI. Che per ragioni opposte l'aria che a noi porta i venti sec

chi da greco e da tramontana , ci giugne in istato di somma affi

nità per l'acqua, cioè in istato di secchezza.

VII. Che il combinarsi quest' aria coll' acqua determina necessa

riamente un senso di freddo sui corpi circostanti , giacchè , per le

ragioni altre volte dette , l'acqua non può passare dallo stato liqui

do allo stato aeriforme che a spese del loro calorico C vedi nota 6 ) .

VIII. Che a questa sola causa di affinità dell'aria per l'acqua

debbesi attribuire il dileguamento per gradi delle nuvole staziona

rie in un dato punto dell'atmosfera, composte di vapori vescicola
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vere! attenere ad una di coteste ipotesi finatrantochè

non si ritrovi una spiegazione, la quale nell'atto che

riesca soddisfacente , non sia soggetta a veruna diffi-

Tom. III. I coltà

ri che riprendono per la loro affinità coll' aria secca Io stato di va

pore invisibile (, vedi nota i ). • . < .

IX. Che l'emissione di questa sostanza acquea nello ,stato di

fluido aeriforme deve generalmente accrescere il peso totale dell' at

mosfera, come nello spirar di tali venti sempre si scorge .

X. Che quindi vento caldo e vento freddo , altro principalmente

non indica che Io stato diverso di maggiore, q minore saturazióne'

o di affinità in cui si ritrova. l' aria per l' acqua , giacchè sarebbe

veramente strano che si volesse che i venti arrivassero a noi di

regioni più, o meno lontane, caldino freddi , cioè prima .che sì

fossero all' incirca equilibrati colle temperature circostanti o che

percorrono . Per togliere però qualunque sorpresa sulla singolarità

di queste opinioni, ognuno potrà assicurarsene con esperienze pro

prie e dirette della loro verità. Si supponga per una parte il ter

mometro alla temperatura media di io gradi , il tempo seréno , e<t

un vento di est, o sud-est. Si supponga per l'altra ir termometro

alla stessa temperatura , il tempo sereno ed un vento di Nord , o

Nord est; sarà certo allora, che il calorico libero in un sistema

di corpi circostanti è lo stesso in tutti e due gli stati giacchè la

temperatura è la stessa; e quindi dovrebbe venirne che la sensa

zione del freddo dovesse essere in qualunque casp sopra l' uomo

proporzionale ai dieci gradi del termometro , e non più . Ma se

nel primo caso s'esponga all'aria aperta un uomo bagnato d'ao-

qua , e così si mantenga , sentirà esso un grado di freddo bensì

proporzionale alla differenza della sua naturale temperatura paragona

ta a quella dell'aria circostante di io gradi , e niente più . Nel

secondo caso poi posto egualmente il medesimo uomo alla stessi

temperatura di io gradi come sopra, la svaporazione dell' acqua si

promuoverà alla superficie del suo corpo con tanta energia che l'uo

mo sentirà un vivo grado di freddo cioè molto maggiore della

temperatura di io gradi , e del primo caso . Esponendosi nei due

casi suespressi , invece d'un uomo , un vaso di stagno ripieno

d'acqua e coperto da un pannolino bagnato , l'acqua nel primo

caso resterà alla temperatura ambiente , e nel secondo si abbasserà

vari gradi . I gradi diversi dunque di freddo e di caldo che a tem

perature eguali si prormtovono neill' nomo e nell'acqua, non dipen

do-
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coirà, da cui non sono certamente esenti le varie Ipo

resi testé rammentare (70).

738. Gli usi de'baromerri non sono limitati soltan

to ad indicarci la differente pressione dell' aria ; ma si

estendono inoltre a farci rilevar l'altezza, ovvero la

profondità di que' siti che sono al disopra , oppure al

disotto del livello del mare, o d'altro sito qualunque .

Basta avere per ciò due barometri simili , e lasciarne

«no, supponiamo a" livello del mare, raccomandato ad

una persona diligente, nell'atto che si tien l'altro

nella profondità, ovver sulla cima del monte, la cui

altezza si vuol misurarti. Aggiustati ambidue i baro

metri in modo che la superficie del mercurio contenu

to nella cisterna combaci perfettamente colla linea del

livello ( §.723 ); a rénor delle dottrine dichiarate n-el

§. 721, la pression dell'aria essendo maggiore , esem

pigrazia, sul barometro collocato sul mare, che sopra

di quello che si tien sulla cima del monte, la colon

na mercuriale dovrà esser più alta in quello, che in

questo . Laonde si noti esattamente da ciascheduno

de' due osservatori l'altezza che vien rimarcata dal pro

prio, barometrò ; indi rapportandole l'una all'altta, sì

os-

dono che dall' affinità maggiore, o minore dell'aria che spira per

V acqua, la quale non potendo prendere lo stato aeriforme che a

tpese del calorico dei corpi circostanti, determina sopra a' corpi cir

costanti che più ne contengono , un senso di freddo proporzionale

alla quantità di calorico che sono costretti a cedere onde abbia luo

go l' affinità stessa dell'aria per l'acqua.

(yo') Tanto già se fossimo certi di riconoscere una causa uni

versale a cui riferire un numero metodico e costante delle princi

pali variazioni barometriche C vedi nota 56 quanto se dovessi

mo ripetere le variazioni barometriche da un cumulo- di cause

d' ogni genere, insieme , o separatamente prese , non potremmo mai

fare a meno di valutare come influenti sopra il peso totale dell' at

mosfera, o sopra le variazioni barometriche.

I. La decomposizioni deif acqua e la sua risoluzione in dui gas

atriformi ftrmantnti , gas otiigtno 1 gas idrogeno .

L-.
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osservi la differenza che v'ha fra di esse. Ciò farro,

assegnando ad ogni linea di tal differenza i3 tese, os

sia 78 piedi parigini la somma di tali numeri di tese

esprimerà l'altezza richiesta (71).

I 2 7357.

La vegetazione di tutto 1' universo , per esempio , non si opera che a

Spese principalmente della decomposizione dell'acqua . Ritiene il vegeta

bile di preferenza l'idrogeno che gli è più necessario e pone a con

tatto del sole in libertà l'ossigeno che prende lo stato aeriforme .

La massa di questo gas ossigeno diventa immensa , e deve ben ra

gionevolmente, come ognun vede, influire sulla totalità della gra

vitazione dell'atmosfera . Ma se la vegetazione toglie l'idrogeno

dall' acqu ( ed abbandona l'ossigeno, infiniti corpi e particolarmen

te gli ossidabili ed acidificabili a date temperature C vedi ossidi ed

acidi nel nostro Dizionario ) tolgono all'acqua di preferenza l'os

sigeno, ed abbandonano l'idrogeno che prende lo stato aeriforme, o

di gas, ed aumentano egualmente tutti e due la massa dell'atmo

sfera .

IT. Laformazione dell' acqua per l' unione del? idrogeno ed ossi

geno , che nelC atmosfera ha luogo mercè la combustione , o di

struzione dei due gas ossigeno ed idrogeno promossa dal fuoco elet

trico , od altra materia in combustione qualunque.

La massa immensa di gas idrogeno e di gas ossigeno che fa par

te dell'aria atmosferica verso i Poli, viene di frequente ad accen

dersi mercè il fuoco elettrico, dalla cui distruzione, che a noi ap

pare sotto forma d'aurore boreali, si forma copia immensa d'acqua

che cade gelata . Questa distruzione di una parte dell'atmosfera

Occasionar deve grandi abbassamenti di mercurio nel barometro , e

quindi produrre in gran parte gli sbilanci d'atmosfera che cagiona

no le improvvise terribili tempeste, i venti violentissimi, ec.

La formazione dell' acqua che pur nasce nella nostra atmosfera,

indipendentemente dalle aurore boreali a cagione di combustioni

dei due gas, accelerate talvolta da una quantità di esplosioni elet

triche particolarmente nella state , dimostrano sempre egualmente

la presenza del gas idrogeno ed ossigeno che si abbruciano ; il che

porta anche nelle nostre regioni abbassatami repentini di barome

tro, e spesso tempeste, piogge dirotte , ver.ti violenti, ec. • •

C70 Cosi facendosi, si supporrebbe non solo eguale la densità

dell' aria tanto a livello del mare , quanto in cima al mpnte , ma

eguale ancora la temperatura dell'aria si ha si abbasso che in al

to
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739. Supponiamo per cagion di esempio , che voglia

si misurare di quanto il monte Vesuvio trovasi eleva

to sulla superficie del mare. Situati i barometri, uno

sulla vetta del Vesuvio, e l'altro su! lido del mare ;

ed aggiustati ambidue alla lor linea di livello, figuria

moci che il mercurio sia elevato nel primo all' altezza

di 24 pollici e 5 linee, e nell'altro a 28 pollici e 2

linee. La differenza di siffatte altezze, che ascende a

tre pollici ed 11 linee, ossia a 47 linee, esprimerà

l'altezza del Vesuvio. Che però assegnando 15 tese a

ciascheduna linea ( §. 758 ), si avranno 611 tese, o

vogliam dire 36Ó6 piedi, che indicheranno l'alrezza

perpendicolare del Vesuvio al disopra del mare! (72) ,

Vuol-

to della montagna ; il che non è, e non essendo, porta una gran

differenza sopra ai computi d'abbassamento, o rialzamento del mer

curio nel barometro, come vedremo in seguito .

C7-) Affine di conoscere sì l' imperfezione di questo metodo per

ritrovare le altezze dei luoghi, che le cose necessarie a sapersi per

ridurlo alla sua vera esattezza , riflettasi : I. che la densità dell

aria decresce in ragione geometrica, allontanandosi dalla terra , e

che perciò a doppie, triple, ec. distanze non possono corrispondere

proporzionali abbassamenti di mercurio: II. che il calore dilatando

»i mercùrio del barometro, ed il freddo condensandolo, porta delle

varietà sulle colonne dello stesso, che non dipendono dal peso dell'

atmosfera : III. che il caldo ed il freddo dilatando la stessa atn*os.

fera , fa che in tutti i tempi non abbia Io stesso peso alle medesi

me altezze .

Ora noi faremo vedere cosa succeda per la proprietà della densi*

tà dell'aria, di decrescere in progressione geometrica; cioè daremo

un breve saggio delle teorie sulle quali è fondato il metodo pra

tico di servirsi dei logaritmi delle altezze del barometro , per ave

re le altezze dei luoghi.

La pratica poi e 1 uso del metodo sarà meglio sviluppata nelle

note seguenti , nelle quali parimente si parlerà delle correzioni da

farsi per l'influenza del calore del mercurio nel barometro, e neU1

L I
pria stessa.

Abbiamo dimostrato che divisa una colonna atmosferica in un

un-
I
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Vuoisi avvertire però, che la cima del Vesuvio da'

cinque anni in qua si è notabilmente innalzata, per

cagion delle copiose ceneri, ed altre materie volcani-

che che sono state eruttate in parecchie eruzioni .

740. Neil' assegnare lo spazio di i3 tese, ossia di

78 piedi, ad ogni linea di differenza nell'altezza del

mercurio ( §. 738 ), abbiam seguito i risultati delle

osservazioni praticate su diverse montagne dal valoro-

ro signor de Lue , le quali si reputano generalmente

assai accurate : potrebbonsi per avventura preferire a

questi i calcoli più recenti, fondati sulle osservazioni

accuratissime del cavaliere Shuckburg, il quale avendo*

le praticate sulle sresse montagne, su cui le aveva fat

te il mentovato signor de Lue, ha stabilito doversi

assegnare 15 tese, ossia 90 piedi a ciascuna linea di

mercurio (7}). Siffatte osservazioni differiscono sen

sibilmente da quelle che furon fatte dal sig. de la Hi-

I 3 re,

numero di parti eguali qualunque , le densità corrispondenti a que»

tte parti sono in progressione geometrica continua C vedi nota 33 ) .

Ma le densità dell'aria sono come i pesi comprimenti, ed i pesi

comprimenti sono come i diversi abbassamenti del mercurio nel ba

rometro a varie altezze ; dunque i diversi abbassamenti del mercu

rio nel barometro, oppure le sue diverse colonne trovate a distan,

ze eguali dal livello del mare,oda,un punto qualunque, rappresen

teranno una progressione geometrica continua ,- mentre le diverse

distanze esprimeranno una progressione aritmetica continua . Ora i

termini d' una progressione aritmetica sono i veri logaritmi dei

termini corrispondenti d' una progressione geometrica . Dunque le

altezze esprimeranno i logaritmi dei diversi abbassamenti del mer

curio .

Su queste teorie è fondata l'operazione pratica , che vedremo

pure sviluppata in progresso con le dovute correzioni » di adopera

re i logaritmi per trovare le altezze .

C73) Il sig. de Lue veramente contribuì possibilmente a siste'

mare il modo di misurare l'altezza delle montagne per mezzo del

barometro . Osservata l' akezza del barometro ai basso , od alla som

miti
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re, Picar, Valler'o , ed altri; equindi da' celebri astro

nomi Cassini e Maraldi, ie quali ultime sonosi tenu-

te in grandissima riputazione prima di quelle di de

Lue «~4i--5huckburg . Aveano essi determinato doversi

assegnare io tese ad ogni linea di mercurio , aggiu-

gnepdo però i piede per la prima linea ; 2 piedi per

la

miti del luogo di cui si vuole conoscere l'altezza , si va nelle

tavole logaritmiche fatte a tal uopo, si cerca l'altezza, espressa

in linee che marca il barometro, e tosto si ritrova che la diffe

renza di questi logaritmi esprime in millesimi di tesa l'altezza ri

cercata . Questo metodo semplicissimo però non esprime ciò che si

debba aggiugnere, o detrarre per causa della diversa temperatu

ra . Formò quindi un termometro correzionale del barometro , il cui

zero corrispónde a' io gradi sopra il termine della congelazione del

termometro diReaumur,e di là va fino agli 84 gradi sopra il detto

punto. Fattasi anche di sotto questa divisione, ogni grado di tem

peratura sotto, o sopra il detto zero equivale ad un sedicesimo di

linea di mercurio da aggiugnersi , o da detrarsi dalle altezze indi

cate dal barometro prima di prendere i corrispondenti logaritmi .

Ma|abbiamo anche detto che il più, o meno di calore fa che co

lonne d'un peso eguale di mercurio sieno più, o metto lunghe ; e

quindi il sig. de Lue per ricoridurle tutte ad una costante lunghez

za , ha costruito un altro termometro idoneo a correggere la tem

peratura dell'aria. In questo termometro è fissato il zero ai 16

gradi e un quarto del termometro ordinario^- da questo punto fino

al grado dell' .-.equa bollente vi è una divisione di 147 gradi; ed*

questo stesso punto fino al gelo del termometro ordinario vi è un-

divisione di 39 gradi , cioè tutto il termometro dal gelo all'acqua bol

lente è diviso in 186 gradi . Con questo strumento si determina la

temperatura della sommità e della base , oppure delle due estremi

tà dell'altezza sopra a cui vuol farsi la sperienzai si sommano po

scia i gradi di queste due temperature, e si prendo la meta, la

quale è il termine medio della temperatura della montagna , o del

la elevazione che si vuol saggiare. Se una di queste temperature

è al disopra di zero e l'altra al disotto, si sottrae questa dall-

prima, e la rimanenza è il termine medio. Ridotte al giusto va

lore tutte queste correzioni , si moltiplica ta differenza dei , loga

ritmi pel doppiò del grado medio del termometro, e se ne divi

di il prodotto per 1000, chiamando a l'altezza corretta del luo.
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la seconda; 5 piedi per la terza; e così di mano in

mano , per cagione della successiva rarefazione dell'

aria (74). Or siffatta discordanza di risultati e di sen*

timenti, può certamente derivare sì dalla varietà della

pressione dell'aria ne'vari tempi e ne' diversi luoghi;

sì ancora dalla difficoltà di adattare esattamente la su

perfìcie del mercurio contenuto nella cisterna , alla sua

linea di livello ( §. 725 ). E* questo un oggetto della

massima importanza , attesoché l' intervallo frapposto

tra la superficie del mercurio nella cisterna, e la su

perficie della colonna nel tubo, determina la vera al

tezza barometrica . Or se la linea del livello si tien

più bassa del dovere, il mercurio ascenderà proporzio

nalmente nel tubo senza che la pressione dell' aria sia

si accresciuta. Per la qual cosa il celebre Ramsden, e

il signor Magellan si sono separatamente applicati a

costruire i barometri in modo tale , che la linea del

livello si possa determinare colla massima esattezza

possìbile. Siffatti barometri dell'ultima loro costruzio

ne furono da essoloro pubblicati in Londra verso l'an

no 1780.

741. A' medesimi, oltre alla scala ordinaria , che in

dica le diverse altezze della colonna mercuriale (§. 721 ),

trovasi annessa un'altra picciola scala , accanto alla pri

ma , per indicare ciò che si dee togliere, oppur aggiu-

gnere all'altezza dell'anzidetta colonna, corrisponden

temente alla varia temperatura dell'atmosfera, ch' e

1' altra circostanza importantissima , a cui fa mestieri

aver

1 1 1 1 ■ • «

go, b la differenza dei logaritmi , e c il grado medio del termome

tro , ed esprimcsi il tutto con questa formola b ^ * %, c — a .

1000

Quindi la vera altezza del luogo è la differenza de' logaritmi, più,

o meno il quoziente di questa divisione : più questo quoziente y se

il grado medio del termometro è positivo; meno questo quoziente,

se questo grado è negativo. ' r

C74) Vedi nota 71.

I 4



J55 *¥ -l S I C A

. aver, riguardo nel misurar le altezze co' barometri . Im-

• periocchè essendo la colonna di mercurio soggetta a di

latarsi , oppure a ristrignersi in .virrù del caldo e del

freddo ( §. 24 ); ognun vede benissimo, che se non

si tenesse conto della quantità di cui ella si allunga,

ovver si accorcia nelle varie temperature dell'atmosfe

ra,- indipendentemente dal peso dell'aria, il calcolo

che si cerca di fare , riuscirebbe del tutto erroneo . La

suddetta quantità fu rilevata e calcolata dal sig. A-

montons, siccome_ji pub leggere nelle Memorie dell'

Accademia delle Scienze di Parigi per l'anno 1704. Il

medesimo soggetto però trovasi ampiamente discusso e

posto in gran lume, da' miei dottissimi colleghi, il

cavalier Schuckburg e il colonnello Roy, nelle Tran

sazioni della Società Reale di Londra (75) .

742. Il dichiarato metodo per misurare le altezze col

mezzo de' barometri, quando sia praticato con rutta la

precisione e l'esattezza possibile, e venga adoperato per

rilevar l'altezza di luoghi elevati di un miglio , od anche

di 1 miglio e mezzo perpendicolarmente a! disopra del ma

re , è da preferirsi in qualche modo al metodo geometri

co; e la ragione si è, ch'essendo l' atmosfera ingombrata

generalmente da densi vapori fino a quell'altezza , i raggi

della luce vi soffrono una sensibile rifrazione , e quin

di si altera sensibilmente l'angolo visuale, con cui si

soglion prendere le dette misure per via di strumenti

geometrici (76) . A ciasiaggiugne, che trattandosi dell'

in-

C75) Vedi nota 7-.

C/O Sarà bene il formarsi una qualche idea della rifrazione che

soffrono i raggi di luce attraversando anche una picciola quantità

<l'aria pregna di vapori, onde comprendere quanto si possa altera

re l'angolo visuale, e quindi mal determinare una data elevazione.

Si ritrovava il P. Cote in una sala grandissima piena in gran par

te di gente , ed osservò che vi entrava un raggio di sole tramon

tante, il quale attraversava obliquamente la sala ed andava a ino

ltrarsi sul muro. Cote era posto in modo che la direzione della

sua
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indicata altezza, il rapporto fra una linea di mercurio

nel barometro , e 1' altezza corrispondente della colon

na atmosferica ( su di cui è fondato il calcolo ) , è

quasi sicuro , per essersi rilevato per via di effettive os-

, sensazioni praticate sui monti. Di fatti l'altezza di al

cune montagne misurata geometricamente, e poi col

.barometro , non si e trovata differire che di pochi

piedi .

74.3. Prima di lasciar questo soggetto , è necessario av

vertire che se l'atmosfera si andasse rendendo regolarmen

te più rara, cominciando dalla superfìcie terrestre fino

al suo termine, il risultato delle osservazioni de'vari

illustri Fisici , rapportato nel §. 740 , ci somministre

rebbe un mezzo agevolissimo e sicuro per poter de

terminare l'altezza dell'atmosfera medesima. Imper

ciocché non si avrebbe a far altro , se non se ritrova

re il numero delle linee contenute in 28 pollici e due

linee ( ch' è la misura mezzana della colonna mercuria

le, con cui si equilibra l' intera colonna atmosferica

( §. 66p ); e quindi moltiplicare siffatto numero per

quello delle tese corrispondenti ad ogni linea di mer

curio ; poiche il prodotto di una tal moltiplicazione ci

darebbe l'altezza dell' atmosfera in tese parigine; di-

ma-

sua vista era all' incirca perpendicolare alla direzion del raggio,

ma questo raggio descriveva sensibilmente una curva nel mezzo

della sala , e provava una tale refrazione che andava a mostrarsi

sul muro tre, quattro piedi più basso di quello che sarebbe andata

senza la refrazione stessa .

Sarebbe interessante un corso di sperimenti sulle differenti refla

zioni dei raggi di luce a traverso de' fluidi aeriformi a noi noti, dac

chè sappiamo differire elleno non solo secondo la varia densità de'

mezzi, ma secondo ancora il vario gratto della loro combustibilità .

Un'occhiata sola sopra la varia densità dei gas, e sopra la loro

combustibilità ed incombustibilità, può presentarci l'importanza,

di stabilire anche queste proprietà onde aggiungnerlf a quelle che

ci san note .
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manieraci sarebbe ella secondo ì dati di Cassini ( §.

740 ) di 12796 tese, ossia di circa sei leghe. Valen

dosi attenere alle osservaeioni de' sig. de. Lue eShuck-

burg, il primo de' quali , siccome abbiamo indicato ( §.

740. ), assegna 13 tese per ogni linea di 'mercurio, e

l'altro 15 , l'altezza di cui si ragiona, riesce alquan

to maggiore. Ma essendo cosa indubitata, che la ra

refazione dell'aria non segue, al di là di una cetta al

tezza, quella stessa progressione cui abbiam detto se

guire in qualche vicinanza alla Terra ( §. 686); alcu

ni filosofi, e nominatamente il sig. de la Hire ha cre

duto espediente di ricorrere all'antico metodo, adope

rato da Keplero, e da Ticone, e da altri Astronomi ,

per ottenere il divisato intento. Il metodo di cui qui

s'intende di ragionare, si e la durata de' crepuscoli ,

ossia di quel variegato splendore di cui scorgesi vaga

mente adorno il cielo, sia prima di sorgere sull' oriz*

zonte , sia dopo del suo tramontare . Egli è fuor di

contesa ( e noi lo dimostreremo al suo luogo ), che

non vi sarebbe crepuscolo qualora non vi fosse atmo

sfera intorno alla Terra; ella è, che riflettendo qUe'

raggi solari , che la curvità della Terra vieterebbe che

giugnesssero a noi, li fa pervenire all'occhio nostro .

Non si niega d'altronde, che la durata de' crepuscoli

ha un certo rapporto coll' altezza dell'atmosfera, la

quale essendo più alta, è in ìstato di poter riflettere,

e quindi di tramandare a noi que' raggi , cui vibra il

sole essendo più depresso al disotto dell'orizzonte.

Sicché dunque misurando 1' altezza apparente di siffatti

crepuscoli, oppur deducendola merce de' metodi conve

nienti, si avrà di ragione l'altezza dell'atmosfera; o

per meglio dire, l'altezza di quella massa d'aria, ch' è

capace di riflettere i raggi della luce. Per la qual co-

sa il sig. de lajfiire, avendo adoperato cotal metodo

colla massima diligenza possibile, rilevò che la mento*

vata altezza nel suo stato mezzano ascende a 15 op

pur 16 leghe a un di presso, eorrispendenti a circa 40

mi-
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miglia italiane. Ognun comprende però non esser que

sta, che una parte dell'altezza atmosferica; concio-

siachè quantunque l'aria più sublime non sia capace dì

riflettere i raggi della luce per essere soverchiamente

rarefatta, non cessa però di esser aria, e forse anche

di esser atta a produrre degli effetti sensibili . Laon

de l'altezza assoluta dell'atmosfera non si può in ve-

run modo determinare ( §. 693 ) ; egli è però assai

verisimile, ch'ella rarefacendosi a gradi ( §. 692), si

estenda fino ad un'altezza incomparabilmente grande.

L'illustre sig. de Mairan è di opinione, ch'ella sia

elevata fino a due , o trecento leghe (77) .

ARTICOLO III.

Dell' igrometro, e delle sue diverse specie,

744, Siccome i Fisici hanno inventato il barometro

per misurare il vario peso dell'aria, così hanno imma

ginato un altro strumento per determinare i gradi di

secchezza e di umidità, che abbiam veduto ( §. 646)

contenersi in gran copia dentro dell' atmosfera : cosa

per verità, ch' è di grande importanza in parecchie oc

correnze. Cotesto strumento riceve il nome d' Igrosco

pio) oppur d'Igrometro dalle voci greche vypds umidità,

e (is'tpqv misura. E'stato egli diversamente costrutto in

var; tempi, e da diversi autori ; avendo altri adopera

to un bricciolo di paglia , ed altri una corda di budel

lo , i quali ritorcendosi più, o meno secondochè erano

imbevuti di maggiore, o di minor quantità di umido ,

indicavano siffatta quantità col mezzo di un indice fis

sato ad uno de' loro capi . Vi fu chi fece uso di un cor

dcllino di canape appiccato ad un chiodo, e stirato per

via di un peso annesso all'altra estremità, essendo sog

getto il corbellino , come ognun sa, ad accorciarsi,

oppure a farsi più lungo, a misura ch' è umido, o a-

sciutto . Altri adoperarono una spunga imbevuta di sai

(77) Vgdi nete 30 e 33.
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di tartaro, e sospesa al braccio di una bilancia ,' affin

chè attraendo a se I' umido;, dell' aria , potesse indicar

ne la quantità coll' uscire dal suo equilibrio. Il signor

Gould preferì al sai di tartaro l'olio di vetriuolo, il

quale imbeve l'umido dell'aria in sì gran copia , che

il suo peso da tre dramme, ch'egli era, crebbe fino a

nove nello spazio di 57 giorni.

745. Per/ dare qui un'idea del principio generale,

onde son costrutti gì' igrometri , rapporteremo il se-

rTg/'i.guente, ch' è certamente il migliore tra quelli che so-

glionsi comunemente adoperare . Sul sostegno AB, col

locato in situazion verticale, facciasi rimanere perfet

tamente equilibrata l'asta CD di una bilancia sensibi

lissima, guernita di un lungo indice RF, il quale pos

sa scorrere, a misura che s'inclina la detta asta, lun

go l'arco graduato G H. Prendasi un fascetto di sot

tilissime carte non incollate, simili a quelle di cui so

gliono far uso i cappellai; ed infilatolo ad un filo,

siccome vien rappresentato da I, sospendasi al gancio

S dell'asta anzidetta . Cotesto fascetto di carte ben

seccate al forno, in un col filo che le unisce, for-

mar dee il peso d'i circa cinque grani ; il qual peso

uopo è che sia contrabbilanciato dal pezzo di ottone K ,

scorrevole sull'asta CD. Essendo le carte nell' indicato

stato di massima aridezza, l'indice R F cadrà esatta

mente sul zera. A misura che si andranno- imbevendo

dell'umidità dell'arra, diverranno più pesanti; e quin1-

di tirando ingiù il braccio DR, vedrassi l'indice RF

scorrere corrispondentemente sull'arco H G , ed indi

care così la varia quantità di umido , di cui la carta

sarà imbevuta . La particolar qualità della carta la ren

derà estremamente suscetribile d'imbeversi dell'umidità i

e la somma sottigliezza farà sì , ch' ella si asciughi to-

stochè lo stato dell'aria vierrsi a cangiare.

746. Tutte le specie d' igrometri finora inventate deb-

bonsi riputare imperfette ; imperciocché quantunque

sul bel principio sieno essi sensibilissimi , van perden.

do
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do tuttavolta di mano in mano siffatta loro sensibili

tà . Le sostanze , le quali ne formano le principali

parti , atte ad imbever l'umido dell'aria, non se ne

spogliano poi colla medesima facilità : dal che nascer

dee che le loro indicazioni sieno il più delle volte er

ronee ; oltre al considerare che non possono eglino es

ser paragonabili a tutto rigore , a cagione dell' incer

tezza in cui si è , nel determinare colla più sopraffina

accuratezza che si richiede, i punti del massimo secco

e della massima umidità: i quali punti esser dovrebbe

ro fìssi ed inalterabili , dovendo servir di base alla sca

la ; e per altre ragioni di simigliante natura.

747. Ad onta di tali considerazioni, si può con ve

rità affermare che fra tutte le costruzioni d' igrometri

immaginate fino al dì d'oggi , due sole meritano la

preferenza: cioè adire l'Igrometro a capello del sig.de

Saussure, professore di Filosofìa in Ginevra ; e quello

ad osso di Balena del sig. de Lue , Ginevrino anch' egliy

e Lettore di Fisica della Regina d'Inghilterra. Le par

ti principali, che compongono l'igrometro del sig.de

Saussure, sono le seguenti: 1°. un Capello AB, reciso1'

dal capo di un uomo vivente e sano , e fatto bollire

in un lessivio, formato di sai di soda cristallizza'to ,

disciolro nell' acqua , ad oggetto di nettarlo dal suo

naturale untume , che vieterebbe all'umidità dell'aria

il poterlo liberamente penetrare: 20. il picciolo Cilin

dro, ossia asse CD, intorno a cui si avvolge la parte

superiore del detto capello , la cui inferiore estremità

sta fermamente raccomandata alla pinzetta E : 3°. I'

Indice FG, annesso al dichiarato asse CD. 40. il Qua

drante graduato HXI^-ie cui divisioni vengono indi

cate dall' accennato indiceFG. E finalmente il Contrap

peso K , il cui filo avvolgesi intorno al cilindro CD

in direzione contraria a quella, ond'e avvolta la' cima

del capello . L MNO è il telaio, su cui son montati i

principali pezzi dello strumento testé dichiarati.

748. Il quadrante H X I è diviso in 100 gradi cias-

cu-
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cono de' quali è ripartito in altre minori divisioni.

Essendo l' indice sul zero , indica egli l' estrema ,

ossia massima secchezza; laddove dinota l'estrema umi'

dita qualora e giunto a' ioo gradi . Il punto della mas

sima umidità vien determinato dall' illustre autore col

lasciare l'igrometro per qualche tempo dentro una cam

pana di vetro sovrapposta all' acqua , e bagnata di trat

ta in tratto nell'interna sua parete . Si determina la mas

sima 'secchezza col porre il medesimo strumento in un'al

tra campana bene asciutta e riscaldata , ove siasi in

trodotta una foglia di latta assai calda, ricoperta di

una crosta di alcali fisso, atto ad assorbire l'umidità

«he potrebbesi ritrovare nella massa d' aria racchiusa en*

tro la campana .

74p. Premessa la conoscenza di siffatte cose, e age

vole il comprendere, che allungandosi il capello A B

per virtù dell' umido che regna nell' aria , dà luogo al

contrappeso K, che bilancia la sua tensione, di poter

discendere di quanto si è egli allungato ; e quindi ob

bliga l'asse CD, intorno a cui è avvolto il suo filo

( §' 747 ) , a rivolgersi coll' indice F G , che gli c

annesso, da X verso H, sul quadrante HX I; ed a

procadere in tal modo verso la divisione ioo, oppure

verso l'umidità estrema, a proporzione che il capello

vassi allungando per l'umidità accresciuta. Se questa

viensi a scemare , comincia ad accorciarsi il capello ;

P asse C D rivolgesi in parte contraria ; il contrappeso

K monta in su; e l'indice FG comincia corrispon

dentemente a retrocedere da X verso I , o sia verso il

zero; che vai quanto dire verso la secchezza estrema.

Per render portabile un tale strumento, e comodo per

ogni sorta di osservazioni , suolsi egli costruire in

altro modo, ritenendosi però sempre il medesimo prin

cipio .

750. Bisogna leggere l'egregio Trattato sull'Igrome

tria, pubblicato nel 1783 dal detto sig. de Saussure,

per porsi al fatto della sensibilità, dell'accuratezza,

del-
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della costanza, e di tutti gli altri pregi, cui possiede

il descritto stumento . Ciò non ostante però il valoro

so sig. de Lue , facendone un ragionato esame nel suo

libro intitolato: Idea sulla Meteorologi^ , uscito alla lu

ce in Londra nel 1786, asserisce di averci ravvisato

qualche sorta d' imperfezione in forza di ripetuti espe

rimenti da se praticati colla massima accuratezza. Af

ferma egli prima di tutto , che il metodo tenuto dal

sig. de Saussure per determinare l' umidità estrema

(.§• 748 ) sia erroneo ; non potendosi quella determi

nare altrimenti, che coll' immergere il capello nell'

acqua: cosa di cui non ^ suscettibile il descritto igro

metro . In fatti ci assicura egli di aver rilevato deci

sivamente , che il detto punto dell'umidità estrema,

determinato nel modo già detto, non solamente non è

fisso nelle varie temperature dell'aria, seguendo delle

variazioni nell' umidità a norma delle differenze del

calore 3 ma è variabile eziandio in una temperatura in

apparenza costante; attesoché l'umidità non si tien

sempre al medesimo grado. Aggiugne che . il capello

non è del tutto proprio a formarne l' igrometro , per

ragione che l' umidità fa gonfiar le sue fibre in tempo

che le distende: dal che ne deriva una certa inesattez

za nelle sue indicazioni, e talora un certo movimen

to a salti.

751. Per la qual cosa non riputandolo egli accurato

quanto si richiede ; e messe in abbandono le due diverse

costruzioni d'igrometro da essolui inventate e pubblica

te in vari tempi, sostituisce al capello una finissima la.

minetta d'osso di balena, segato di traverso, affin di

evitare il rammentato inconveniente de /capello. E' el

la larga 1 linea, lunga intorno ad 8 pollici, e sotti

le quanto una carta da scrivere; talmenteché un piede

di cotesta lamina non suol pesare che un mezzo gra

no . La montatura di tal macchina e in qualche modo

simigliante a quella del sig. de Saussure, ed e gradua

ta nello stesso modo : però 1' autore ne ha fatto co

struì-
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truire delle portabili, congegnate alla guisa di un pic

ciolo orologio. Il punto dell'umiditi estrema vien da

essolui determinato coll' immergere nell'acqua l'accsn-

nata laminetta ; e quello della secchezza estrema si

determina col lasciare l'istrumento per qualche tempo

in una cassettina ripiena di calce cotta di bel nuovo .,

ed assai asciutta, la quale ha egli ritrovato coll' espe

rienza essere la sostanza la più atta a mantener l'aria

adiacente nello stato della massima secchezza .

752. Attenendosi a ciò ch'egli ne dice nel suo ci

tato libro , vuoisi credere che cotesto igrometro possie

de in realtà le condizioni richieste per doversi riputa

re accuratissimo ; cioè a dire quelle di esser paragona

bile, ossia che gl'igrometri costrutti separatamente su

gl'istessi principi, indicano sempre i medesimi gradi

nelle medesime circostanze ; quella di esser sensibilissi

mo a tutt'i cangiamenti, attesa la somma espansibili

tà delle lamine di osso di balena; quella della costan

za di ritornare a'punti dell'umidità e secchezza estre

ma , quando trovasi l'aria in tale stato; e finalmente

d'essere il suo cammino proporzionale alla cagione che

lo produce; disortachè una doppia, o tripla quantità

di vapori nell'aria , lo fa variare di un doppio, o tri

plo numero di gradi ; e quindi che sia tale da meri

tar la preferenza su tutti gli altri finora immaginati .

753. Oltre al barometro atto a misurare il diverso

peso dell' aria ; oltre all' igrometro- che ne indica l*'

umidità, o la secchezza; e finalmente oltre al termo

metro, da descriversi a suo luogo, per misurare il va

rio grado di calore ; si è anche immaginato un istru-

mento detto manometro per riconoscere i cambiamenti

della elasticità dell'aria . Bisogna però confessare che

malgrado i varj tentativi fatti dal sublime genio di

Ramsden per ridurlo ad una certa perfezione , egli è fino

ra imperfettissimo ; e sarei quasi per dire di niun uso .

AR-
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" ARTICOLO IV.

Del Sifone , e delle varie specie di Trómbe .

754. L<a dichiarata pressione dell'aria è cagione di

parecchi effetti interessantissimi, i quali furono dagli

antichi falsamente attribuiti all'errar del voto, ch'essi

supponevano dominar nella Natura. L'annoverar par-

titamente la serie di cotesti effetti, che i moderni han

saputo molto bene porre a profitto, non è cosa da po

tersi eseguire da chi scrive soltanto gli elementi di que

sta scienza . Per la qual cosa ci ristringeremo unica

mente a considerarli nell'ordinario Sifone e nelle Trom

be; le quali essendo macchine assai comuni , e di un

uso generale, uopo è che se ne acquisti una chiara p

perfetta intelligenza .

755. Il semplice Sifone in altro non consiste , se

non se nel tubo curvo BCD di vetro, oppur di me- Jav.

tallo, il cui braccio CD sia un poco più lungo , e

conseguentemente più basso del braccio CB. L'uso

che se ne fa d'ordinario , e quello di votare agevol

mente i fluidi contenuti nelle botti, oppur dentro de'

vasi. Basta tuffare perciò il braccio corto CB nel li

quore che si vuol estrarre, come vedesi rappresentato

nella Figura 15 ; e quindi succhiar colla bocca nella

sua" cima inferiore indicata da D. Imperciocché rare-

facendosi per tal cagione l'aria contenuta nel braccio

CD ; e quindi rendendosi ella incapace di contrabbi

lanciare la colonna atmosferica , la quale preme sulla

superficie del fluido contenuto nel vaso A ; ne dovrà

necessariamente seguire che siffatta colonna aerea pre

ponderando su di quella ch' è racchiusa inCD, obbli

gherà il fluido del vaso ad ascendere nel tubo B C , e

quindi a discendere in CD per virtù del propriorpeso ;

e così sgorgherà egli fuori del sifone per entror'al slip "

orifizio ch'e in D. Seguito già un tale sgorgo, dseTav. 111.

Tom. III. " K " egli ' vis' *
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egli per necessità continuare finatranrochè vi sarà del

fluido nel vaso ; imperciocchè le due colonne aeree AB,

CH, le quali sforzansi a spigner su verso E le due

uguali colonne di fluido, BE, F E , si bilanciano a vi

cenda : all' incontro la rimanente colonna aerea GH

non potendo bilanciar la pressione della rimanente co

lonna di fluido FG , sarà forza che le ceda e le lasci

libera l'uscita per l'orifizio G . Se le braccia del sifo

ne fossero di ugual lunghezza , supponghiamo BE ed

EF; il fluido non potrebbe sgorgarne in alcun modo,

a motivo del perfetto equilibrio che vi sarebbe in tal

caso tra la colonna aerea AB, e l'acquosa BEdauna

parte , e la colonna d'aria CH , e quella di acqua

FE dall'altra parte. Supponendo in ultimo luogo il

sifone BEI, ove il braccio El fosse più corto di B E;

quantunque foss' egli riempiuto di acqua in forza del

succhiare , o anche altrimenti , cotal fluido retrocede

rebbe incontanente dentro il vaso per l'orifizio B; per

la ragione, che bilanciandosi a vicenda le due colonne

aeree AK, LI, la rimanente colonna aerea KB non

può fare equilibrio colla rimanente cèlonna d'acqua

BS. Forz' e dunque, che la pressione di questa vin

cendo poderosamente la pressione di quella, faccia sì,

fijhe il il fluido esistente nel sifone, ricada incontanen

te dentro del vaso .

756. Distinguonsi le trombe in semplici e composte .

Le semplici sono la Tromba aspirante , la Tromba eleva-

torta, e quella di compressione .: ma poichè elleno rare

volte sogliono adoperarsi sole, ma si adoperano quasi

sempre combinate insieme diversamente, perciò esami

neremo qui le trombe composte, le quali sono aspiran*

ti ed elevatone nel tempo stesso; oppure aspiranti e

di compressione. Ciò facendo, si avrà benanche l'idea

delle semplici trombe mentovate dianzi.

757. Immaginatevi il cilindro AB CD guernito di

ri(i tl urr tubo HE nella sua parte inferiore , il quale sia al

quanto immerso nell'acqua contenuta in FG. La sua

aper-
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apertura superiore He chiusa da una valvola, 0 lin

guetta I, la quale si apre verso su alla guisa del co-

verchio di una tabacchiera . Il gran cilindro ABCD

è fornito di un semplice stantuffo RKN, il quale si

fa scorrere su e giù entro alla sua cavità , col mezzo

della leva NO. Disposte così le cose, col dar moto al

detto stantuffo si "avrà una tromba aspirante; ed ecco

come. Supponete l'apertura H esattamente chiusa dalla

valvola I, e lo stantuffo R K N immediatamente sovrap

posto a quella. Tostochè si deprimerà il braccio PO

della leva , lo stantuffo sarà sollevato in su nella si

tuazione espressa dalla Figura: per conseguenza la quan

tità di aria, contenuta tra ia valvola I , e il fondo R

dello stantuffo, quand'essi erano in contatto , passerà

ad occupare lo spazio ST VX in forza della sua molla.

Ma poichè siffatra molla s' indebolirà moltissimo a

motivo dell' indicata dilatazione dell'aria ; ne dovrà

necessariamente avvenire che la colonna esteriore dell'

atmosfera , la quale esercita la sua pressione sulla

superficie FG dell'acqua, divenendo preponderante per

l'indicata cagione, forzerà l'acqua medesima ad ascen

dere per EH, e quindi a sollevar la valvola I per get

tarsi entro la tromba, e riempiere lo spazio STVX;

d'onde potrebbe sgorgar fuori nel caso che vi fos

se un orifizio in uno de' lati ST , oppure VX della

tromba .

758. Ognun vede esser questo appunto il meccanismo

dell'ordinaria Siringa, ch' è realmente una sempliceTav. m

tromba aspirante. Ma se lo stantuffo TKV avesse un Fis- £-

foro R nel suo fondo, guernito di una valvola L, ch e

si aprisse all' insù, come si è detto della valvola I ;

ed oltre a ciò fosse corredato d'un manico K alla gui-

sa d'un- secchio ; ne avverrebbe, che deprimendo cosif

fatto stantuffo , verrebbe a chiudersi la valvola I ; e

l'acqua contenuta nel detto spazio STVX, non po

tendo uscirne per altra strada y monterebbe in su pel

foro R; e sollevando la valvola L, si getterebbe al

K 2 di"
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disopra dello stantuffo medesimo; il quale essendosela

levato in su col mezzo dell'indicata leva PO, trar«

rebbe seco 1' acqua , e fàrebbela sgorgar fuori per en

tro al tubo M . Or siccome abbiam detto dianzi, eh'

essendo lo stantuffo TKV del tutto pieno e salido ,

la tromba sarebbe aspirante; così nel caso che lo stan

tuffo istesso sia guarnito dell'indicata valvola L,sarà

ella aspirante ed e/evatoria; conciosiachè se lo stantuffo

costrutto nel modo già dichiarato, fosse tuffaso.imme'

diatamente nell'acqua, senza che la tromba fosse guer-

nita della valvola I , costituirebbe la semplice Tromba

e/evatoria .

759. Se la tromba aspirante A B.CD, simile a quel-

Tav. iti. la, che si e dianzi descritta ( §. 758 ) , sia ,guernit»

iig. 4. jgiio sbruffo £ cie[ tutto solido , senza veruna val

vola - e senza foro: ed abbia inoltre il tubo MN in

uno de' suoi lati; verrà a costituire una Tromba di

compressione-. Imperciocche coll' alzar dello stantuffo K',

l'acqua contenuta nel vaso QR monterà su nella par

te A S T D del cilindro per entro al tubo E I , coma

ti è già detto ( §. 758. ) : e qualora lo stantuffo si ab

bassa, non potendo ella ritornarne indietro per qagioa

che si chiude immediatamente la valvola I ; nè poten

do passare al disopra della stautuffo per esser egli del

tutto sotido; verrà obbligata a farsi strada per entro al

tubo MN, e formerà un getto più, o meno alto 3

tenore delle circostanze.

760. Essendo un tal getto originato dall'abbassamen

to dello stantuffo , ognun comprende ch' egli cessa del

tutto nell'atto che lo stantuffo si solleva. Che però

affin di renderlo perenne si suole aggiugnere al tubo

MN un recipiente d'aria FOG, guernito di un tubo

PL, adattando alla cima N del primo tubo la valva,

la O simile alla linguetta I ( §. 7^9 ). Ciò fa sì, che.

qualora l'acqua monta in L in virtù dell' abbassamen

to dello stantuffo K, per farsi strada in qualche parta

per entro al tubo LP; vien ella in quell'istante a

con*
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condensar la massa d'aria contenuta nella parte FPG

del recipiente . Quest' aria condensata sviluppando la

natia sua elasticità ; e perciò cercando di dilatarsi to-

stochè lo stantuffo si solleva; premerà in giù l'acqua

FG; t chiudendo con ciò la valvola O, forzerà 1'

acqua medesima ad imboccarsi per L entro al tubo,

ed a sgorgar fuori con impeto per 1' opposta estremità

P del tubo stesso » .5

J61. Sollevandosi l'acqua nelle trombe aspiranti in

forza della pressione dell' aria atmosferica- e risultan

do dalle osservazioni , che un'intera colonna d'aria

atmosferica è atta a contrabbilanciare una colonna d'

acqua di ugual base, che abbia l'altezza di 32 piedi

( §. 677 ); rendesi chiara la ragione, per cui siffatte

trombe non possono sollevar l' acqua al di là di 32

piedi Se la tromba aspirante rendesi elevatoria coll'

adattarvi lo stantuffo voto , guernito di una vaivola

( §. 7J8 ), siccome vien rappresentato dalla figura 16;

pottà portarsi l'acqua ad un'altezza tanto maggiore

di 3a piedi, quant3 è l'elevazione dell'indicato stan

tuffo ; dimanierachè se da S fino ad M vi saranno ot

to piedi, potrà l'acqua sollevarsi col mezzo dicotesta

tromba fino all'altezza di 40 piedi, ch'i; la somma

di 32, ed 8. La sola tromba premente è atta a spi-

gner l'acqua ad altezze assai considerabili; ond' è ,

che si fa grand' uso di essa nelle costruzione di quelle

macchine, le quali sono destinate a spegner gl'incen

di . Le più ordinarie di siffatte macchine sono capaci

di somministrare un gran getto d'acqua perenne, il

quale per via di tabi pieghevoli di cuoio si può age

volmente dirigere verso qualunque parte dell' edifizic*

attaccato dal fuoco, potendo spignersi l'acqua sino,

alle più alte cime di quello -.

763. Per 'via di trombe aspiranti , combinate talvolta

colle prementi, si costruisce similmente la famosa Trom

ba a fuoco , o per meglio dire a vapore, descritta nel

le opere di Belidor e Desaguliers , ma poi modificata

K 3 in
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tu altra guisa , e perfezionata sommamente in Inghil

terra da Watts e Boulton. Dicesi tromba a vapore

per motivo che la pottnza che la fa operare, non con

siste in forza di uomini, nè di animali ; ma bensì nel

vapore dell'acqua bollente, il quale esalando di con

tinuo da una gran caldaia piena di acqua, collocata

al disopra di una picciola fornace, ed introducendosi

in una tromba, fa quivi alternativamente il voto ed

il pieno , in virtù del meccanismo della stessa macchi

na. Imperciocché dopo che l' indicato vapore interna

tosi nella rromba fa montar su lo stantuffo in forza

della sua elasticità, apresi tosto una valvola, pel cui

orifizio introducendosi m?lla tromba stessa un violento

spruzzo di acqua di naturai temperatura , viensi a con

densare il detto vapore; cosicché cagionandosi nell'

istante una specie di voto nella capacità della tromba ,

la colonna d' aria esteriore sovrastante allo stantuf

fo mettesi nello stato di poter esercitare la sua forza,

e quindi di deprimerlo efficacemente . Ciò fa sì, che il

detto stantuffo or si deprima, ed or si sollevi, comu

nicando lo stesso movimento mercè d'un braccio di le

va , allo stantuffo di un'altra tromba a se parallela, la

quale tuffata colla sua parte inferiore , alla guisa delle

trombe ordinarie, dentro l'acqua del fiume, del lago,

o altra che si vuol sollevare, la fa poscia ascendere

alle altezze cui or ora passeremo ad indicare. I suoi

usi e vantaggi sono innumerabili, per esser grandis sima

la sua efficacia non solamente per sollevare qualunque

quantità di acqua a qualsivoglia altezza, ma eziandio

per fornirne a molini ed a canali navigabili ; per dissec

care laghi e paludi di qualunque estensione: per pro

durre de' moti continui e regolari in qualsisia direzio

ne . Come in fatti ve ne sono molte in varie parti

dell'Inghilterra, impiegate a cotesti differenti usi. Ne

ho veduto parecchie nella provincia di Cornwall , le

quali,sollevano l'acqua dal fondo di miniere profondis

sime fiao all'altezza di óoo piedi. La famósa mani
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fattura dell'ingegnoso sig. Boulton nella città di Bir

mingham, è fornita di un gran numero d'ordegni, i

quali agiscono col mezzo di siffatta tromba; la quale

somministra ivi eziandio dell'acqua ad un canale na

vigabile. Ne ho veduto adoperate in altre Contee dell'

Inghilterra in alcune fonderie, per far agire de' manti

ci di enorme grandezza per uso delle fornaci di ferro .

E ben è il sapere che la potenza di una tal macchina

e del tutto illimitata; potendosi accrescere per così di

re all'infinito, colPaumentare le proporzioni delle sue

parti. Opera essa di giorno e di notte senza veruna

interruzione; e si arresta subito che si vuole con una

grandissima facilità. Le più grandi, ch'io abbia vedu

te, aveano il diametro di tre piedi, ed erano atte a

sollevare presso a 50 mila piedi cubici d'acqua all'al

tezza di 10 piedi; oppure 5000 piedi cubici all'altez.-

za di cento piedi . La quantità di carbone richiesta

nella mentovata fornace per far sì, che la macchina

sollevi la divisata quantità di acqua, ascende a circa

74 libbre . Per c'b che riguarda il tempo basterà dire

soltanto, che una macchina di questa sorta, fatta co

struire non ha guari a Chaillot presso Parigi dal sig.

-Perrier, solleva 408 piedi cubici d'acqua fino all'al

tezza di 117 piedi, nello spazio di un sol minuto.

Quella che ho fatto costruire in Inghilterra per servi

zio di S. M. il nostro Clementissimo Sovrano , e eh*

i già stabilita presso a5 fortini di Capoa per innalzar

le acque del Volturno, ad oggetto di poter innaffiare

.in tempo di state le reali praterie, ed i campi di Car-

dirello, ha tre piedi di diametro, ed è atta a solle

vare 500 piedi cubici d'acqua fino all'altezza di 25

piedi nel tratto d'ogni minuto; e per conseguenza

30 mila piedi cubici in tempo di un' ora . Con

sideri ognuno quale immensa copia ella ne solleva

nell' intervallo di 24 ore ! Qui però porta il pre

gio di avvertire che la tromba destinata ad innalzar

l'acqua, può separarsi dalla Macchina a vapore propria-

K 4 men-
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tnente detta , ossia dallo Steam Engine degl' Inglesi ,

consistente nel solo cilindro, ove abbiam ne tato in

trodursi il vapore dell'acqua bollente, d'onde deriva

il potere della macchina. Allora merce di cotesta sola

macchina , e senza verun aiuto di acqua, eccettoche

quella della caldaia, si può dar moto a cartiere, a mo-

lini, e ad ordegni di ogni sorta; talvolta con infinito-

vantaggio , specialmente in paesi che scarseggiano di

acqua. Un eccellente modello di cotal macchina , fatto

da ine costruire, può vedersi nel ricco gabinetto della

nostra R. Accademia militare. Merce l'efficacia di es

sa, comechc di piccola mole, viene innalzato un vo

lume notabile di acqua per entro a una tromba ; si fa

girare un molino, che macina effettivamente del gra

no ; si dà moto a un altro che spatola il lino; e si

fanno agire de'martelH per uso di ferriera . Ha ella

parimente il vantaggio d'esser costrutta eo' migliora

menti più recenti , fattivi dall' incomparabile sig.

Watts.

76J. L' osservazione dell' acqua , che non si può far

montare al di là di 32 piedi nelle trombe aspiranti P

fatta per caso in Firenze nel 1644 , costituisce V epo

ca segnalata di parecchie interessanti scoperte . Lo stes

so Galilei , da cui si fè capo per aver la spiegazione

di un sì meraviglioso fenomeno , non essendo ai chia-

10 del peso dell' aria , videsi costretto a ricorrere zi

preteso orror del voto , che ranto dominava in quei

tempi in tutte le scuole . La gloria di darne una pre

cisa spiegazione , ed in conseguenza di rilevar chiara

mente il peso dell' atmosfera ,. era riserbata al suo al

lievo evangelista Torricelli , il quale ne fece k sco

perta col mezzo del suo tubo , di cui abbiamo già al

trove ragionato ( §. 672 ). Nel che fu poscia seguito

dall' ingegnoso sig. Pascal , da Ottone da Guerrike ,

Boyle , Hauxbee , e Mariotte , i quali hanno illustra

to oltre ogni credere un sì interessante soggetto .

764. Gioverà moltissimo l'avvertire prima di lasciar

que-



LEZIONE XV. tj3

questo soggetto , che la forza che si richiede per far

agire una tromba , è proporzionale all'altezza, a cui

1' acqua dee sollevarsi , ed al quadrato del diametro

della tromba stessa : dimanierachè supponendo due

trombe ugualmente alte , ma che il diametro dell' una

sia doppio del diametro dell' altra ; la prima solleverà

quattro volte più di acqua, che la seconda; ed incon

seguenza richiederà una forza quattro volte maggiore

per poter esser messa in azione ; e così del resto .

765. In virtù de' dichiarati principi si renderà age

volissima 1' intelligenza della Fontana, di Hirone , dtlla

Coppa di Tantalo , e di altre macchinucce di tal natu

ra, il cui effetto dipende unicamente o dal peso , o

«folla elasticità dell' atia.

LE-
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Sui Fluidi aeriformi , ovvero sui Gai.

A R T I C O L .0 I. ' ',

Ws«* generale aV G<-x (78) . .,

76'6. JL< elemento dell' aria , che abbiam considerato

finquì come principio costitutivo dell' asmosfera , e

conseguentemente nello stato di poter liberamente eser

citare la sua fluidità e la sua molla , trovasi parimen

te appiattato e frapposto tra le particelle de' corpi sì

solidi , che fluidi . L' abbiam già veduto svilupparsi

dalla sostanza delle uova , non men che da altri cor

pi .

C78) La parola gas nella Chimica esatta , o moderna altra idea

non desta che quella di una dissoluzione, ovvero di una combina

zione d'un corpo qualunque col calorico, mercè la quale questo

corpo che era solido , o liquido , si ritrova sotto forma aeriforme .

Se la combinazione di questo corpo col calorico è tale da resi

stere ad ogni temperatura e pressione, il gas che ne risulta , è

chiamato permanente o fluido aeriforme permanente ; se all'opposto

questa combinazione non resiste ad ogni peso e pressione , e la

base ed il calorico si separano , allora prende il nome di fluido ae

riforme non permanente , come già abbiamo fatto osservare C vedi

nota 1 ).

Il nome dunque di gas , essendo generico, non indica che le

proprietà comuni a questa classe di corpi, e perciò non indica le

proprietà specifiche che separatamente competono a ciascuno di

essi e li fanno distinguere tra di loro.

Quindi il nome specifico di ogni gas, o di ogni fluido aeriforme

per-
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pi , col mezzo della macchina pneumatica (§. 32) ,

merce di cui si può benanche sviluppare agevolmente

da qualunque altra sostanza. Quest'aria sprigionata in

questa guisa non differisce in nulla dall' aria atmosfe

rica ; nè i corpi che la contengono, soffrono il meno

mo cangiamento dall' esserne privi . Non così addivie

ne però di un'altra specie d'aria , o per meglio dire

di fluido aeriforme, il quale è così strettamente com

binato ed unito colle particelle de' corpi, che lungi dal

potersi sprigionare da essi per via dell' indicato mez

zo, forma e costituisce uno de' principi componenti de'

corpi stessi ; dimanierachè non se ne possono eglino

spogliare, se non se collo scomporli, e col distrugge

re una porzione della loro sostanza . La qual cosa

praticar si suole o per via di fermentazione , o col

mezzo della distillazione , o finalmente per virtù del

fuoco , siccome diremo in appresso . Dalla Statica de'

Vegetabili del dottor Hales apparisce ad evidenza esser

ella copiosissima in ogni sorta di corpo , qualunque

Via il regno della Natura, a cui egli appartenga. Co

me in fatti si scorge dalla citata Opera , che da un

pollice cubico di legno di quercia si estrassero «6

, pollici cubici di cotesto fluido ; che da un pollice cu

bi-

permanente è tratto da quello della base nota, disciolta nel ca

lorico, o con cui il calorico si è combinato • L' ossigeno, l*

idrogeno, l'azoto, l'acido carbonico ec. per esempio, combinati

col calorico diventano altrettanti fluidi aeriformi permanenti che

portano il nome delle loro basi, cioè gas azoto , gas idrogeno, ec,

come l'acqua, lo spirito di vino ossia alcool, l'etere, ec. com

binati pure col calorico formano altrettanti fluidi aeriformi bob

permanenti che portano egualmente il nome delle loro basi.

A questo proposito sarà bene di consultare il nostro Dizionario

Nuovo e Vecchio. Ognuno intanto concepirà da questi pochi cen

ni , quanto facilmente si possa spiegare tutto ciò ch'è relativo al

la natura ed ai principi costitutivi dei gas , e sempre colla scorta

della sperienza , senza dover mai ricorrere per conseguenza a qu»-

iunque siasi principio suppositizio fuori del soggetto.
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bico di carbon fossile se ne ricavarcelo 560 pollici / e*

così del rimanente (79) .

767. Cotesta immensa quantità di siffatto princi

pio , che abbiam detto essere aggregato colle particel

le de' corpi , ci deve necessariamente indurre a crede

re,

C79) Per poter distintamente intender le cose avvenire, sari

bene il tenersi presente .

I. Che tutti i principi essenziali che compongono il vegetabile,

sono il carbon puro ovvero carbonio , l'idrogeno, l' ossigeno ,-hav-

vi anche in alcuni dell'azoto.

II. Che tutti i principi che compongono l'animale, sono i me

desimi, cioè, carbonio, idrogeno, ossigeno, ed azoto j havvi an

che del fosforo negli animali .

III. Che tanto nel vegetabile, quanto nell'animate, non perfet

tamente secchi, havvi più, o menò d^acqua del tutto formata.

IV. Che l' atmosfera è pur està composta di carbonio , d' idroge

no, d'ossigeno, di azoto, e di acqua , disciolti , o combinati tutti

col calorico , e quindi formanti una massa di altrettanti fluidi aeri

formi insieme mescolati e combinati . li gas idrogeno come nota

bilmente più leggero di tutti gli altri, guadagna l' alto dell' atmo

sfera, nè si ritrova miscugliato cogli altri gas che di passaggio.

V. Che dunque i principi che compongono tanto i vegetabili

quanto gli animali , non hanno bisogno se non Se di essere espo

sti ad una maggiore, o minor forza di calore, oppure di combi

narsi con una maggiore , o minor quantità di calorico per sommimi

strare de' fluidi aeriformi .

VI. Che dunque ogni qual volta che si ponga una sostanza Ve-.

getabile, o animale all'azion del fuoco, e si tragga da essa una

gran quantità di fluido aeriforme, ciò indkherà una dissoluzione,

o combinazione di una, o piil delle basi solide, o liquide del ve'

getabile ed animale col calorico , o per dir meglio il passaggio

delle basi stesse allo stato aeriforme mercè la loro combinazione;

col calorico .

' VII. Che come l' acqua contenuta nel vegetabile ed animale è puf

desia, come rileveremo, un composto d'idrogeno e d'ossigeno,

cósr avverrà che talvolta l'acqua medesima per ragioni d'affinità

si decomponga e somministri una delle sue basi sotto forma aeri

forme ,• e quindi allora si otterrà maggior copia di un dato fluid»'

aeriforme dì quello the si sarebbe ottenuto , « si otterrà un cam

po'
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re ch' egli non abbi* quivi il libero uso delle sue

proprietà , e che vi si ritrovi quasiche legato e ristret

to ; sembrando altrimenti impossibile, ch'egli non do

vesse scomporle in virtù della sua mola .

768. Da tale idea ebbe P origine la denominazione

<d' Aria fissa , che dopo di Hales quasi generalmente

gli si attribuisce da' Fisici . Non fu egli sconosciuto

agli antichi . Van-Helmont però , celebre chimico del

secolo XVII , fu il primo fra tutti , che investigò

un tal soggetto , fino a tal segno , e; con tal fortuna

to successo , che leggendo attentamente le sue Ope

re , rilevansi quasi tutte quelle verità fondamentali ,

che da' moderni s' insegnano al di d'oggi relativamen

te a questo punto . Egli fu quello che gli diede il no

me di Gas, adoperato generalmente da' Chimici per in

dicare tutto ciò che di volatile esala da' corpi; e che

non si può raccogliere , o ritenere , salvochè in vasi

atti a tal uopo . Il cavalier Boyle , che vi si applicò

dopo di lui, denominollo Aria artificiale, che fu detta

finalmente Aria fissa dal sopraccitato dottor Hales , il

qua-

posto che non si sarebbe mai ottenuto senza questa decomposi

zione •

Vili. Che per la stessa cagione , cioè per esser l'acqua uh composto

d'idrogeno ed ossigeno, avverrà egualmente che una sostanza ve»-

getabile , o animale spogliata antecedentemente di tutta l'acqua,

ne potrà somministrare nell'atto della sua decomposizione, attesa

la combinazione dell'ossigeno coll' idrogeno , principi esistenti nelle

dette sostanze vegetabili ed animali, ec.

Non fuggano dalla mente del giovane queste riflessioni , le qua.

li potranno, agevolargli 1' intelligenza di un gran numero di feno

meni interessantissimi , per ispiegare i quali si | dovuto finora

ricorrere ad una quantità d' ipotesi speciose ed assurde . La ragio

ne per cui da un pollice cubo, per esempio, di legno di quer

cia si ottenga tanta quantità di aria fissa o gas acido carbonico

col mezzo del fuoco , dipende appunto dall' essersi disciolta e com

binata col calorico una porzione di ossigeno e di carbonio della

sostanza legnosa, senza che quest'aria preesistesse altrimenti ne*

legno suddetto.
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quale la confuse molto erroneamente coll' aria atmosfe

rica. Quest'ultima denominazione è stata poscia adot

tata dal famoso dottor Priestley , a cui si debbono le

più interessanti scoperte che si son fatre recentemente

su di tal particolare . Si è egli a ciò attenuto sul ri

flesso , che ad onta dell' incertezza in cui siam tutta

via per rapporto alla natura d' un tal fluido , rendest

egli manifesto sotto la forma aerea , e scorgesi costan

temente dotato di un grado di elasticità permanente ,

atto a contrabbilanciare la pressione dell' atmosfera ;

come altresì di varie altre proprietà , le quali conven

gono all' aria comune ( So ) . Questa è parimente la

principal ragione , per cui mi son io determinato a

trattarne in seguito dell' aria . Parecchi Fisici non es

sendo appieno soddisfatti di una tal denominazione ,

sogliono disegnare l' anzidetto fluido col nome di

gas , attribuitogli da Van - Helmont . Sembrandomi

cosa puerile 1' entrare in quistione di termini , mi

servirò qui indifferentemente sì dell' uno , che dell' al

tro1 vocabolo .

769. Quantunque l'aria, o per meglio dire , il flui

do aeriforme, di cui qui si ragiona in generale , tro

vasi combinato, siccome abbiam detto (§.766), col

le particelle di tutt' i corpi, non si scorge però dora

to sempre delle medesime proprietà ; ma si vede

da'

C80) La parola aria fissa equivale nella Chimica moderna a quel

li di gas acido carbonico. Il gas acido carbonico è composto , co

me lo indica la sua denominazione , di calorico , di ossigeno , e di

carbone puro o carbonio, giacchè si vedrà in seguito dimostrato T

come si è detto altrove, che. l'ossigeno ì desso pure l'unico prin

cipio dell'acidificazione ; dunque ciò dimostrato , non sarà più oc

culta la natura dell'aria fissa , nè sarà più una singolarità il ve

derne svilupparsi da un picciolo pezzo di legno posto al fuoco una

gran quantità , giacchè il legno somministra il carbonio e l'ossi

geno, l'azione del fuoco il calorico ; e quindi da una piccioli mas.

sa di sostanza legnosa ne può risultare, mercè l'azione del fuoco,

un grandissimo volume di fluido aeriforme permanente f, vedi no

ta antecedente ).
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da* fatti esser elleno varie , sì a tenore delle diverse

sostanze , da cui quello si sprigiona , sì a norma de*

varj mezzi che s'impiegano per poterlo ricavare dalle

sostanze medesime. Per la qual cosa uopo è riguarda

re il vocabolo di Gas, oppur cf Aria fissa come una

denominazione generica , la quale convenga a tutte le

differenti specie d'aria, dell'indicata natura : le quali

poi , avuto riguardo a' particolari caratteri che seco

portano inalterabilmente, mercè di cui sono elleno a-

gevolmente distinte le une dalle altre , denominar si

sogliono Aria fissa propriamente detta j Aria nitrosa; in

fiammabile i deflogisticata ; spatiea ; acida ; alcalina ;

ec. ( 81 ) . Essendo cosa non solo interessante, ma

eziandio necessaria l'acquistare una perfetta intelligen

za di tutto ciò che le riguarda, sì per meglio cono

scere la natura dell'atmosfera, sì ancora per poter me

glio giudicare della sua influenza sulle funzioni anima

li ; passeremo ora ad esaminarle partitamente , colla

mira però di ristrignerci soltanto alle cose essenziali ;

imperciocchè un minuto esame di siffatte dottrine ri

chiederebbe un'opera assai voluminosa , e la cognizion

preventiva de' principi della Chimica. Chiunque voles

se istruirsi nelle più minute particolarità , dovrà con

sultare prima di tutto l' opera del dottor Priestley in

titolata : Esperienze ed Osservazioni su differenti specie

di aria ; il nuovo Dizionario chimico di Macquer ; la

nuova Enclicopedia metodica dì Parigi, registrata secon

do 1* ordine delle materie; le opere del sig. Lavoisier,

di Landriani, di Fontana, di Senebier, di Morveau ,

di Kirwan, e di altri autori che ne hanno trattato di

proposito. Chi poi fosse vago di nuove denominazio

ni , potrà rinvenirle nel Trattato elementare di Chimica

^_ del

C8i) In seguito vedremo ridotte tutte queste denominazioni va

ghe ed incomplete , a denominazioni esatte , a cui corrisponderà

necessariamente un' idea distinta dei principi stessi che le sostanze

compongono .



i6* F I S, I C A

del teste mentovato sig. Lavoisier, pubblicato in Pa

rigi non ha guari , e poi tradotto in Napoli nei

J7pi. (8z)

ARTICOLO IL

Dell' Aria flogisticata e deflogisticuta (83) .

770. Comechè ¥ immensa copia di esalazioni e di

vapori dispersi e combinati coll' atmosfera , tolgano

necessariamente all'aria la sua purità (§.657), egli e

tUL-

C81) Ecco l'ordinario destino degli uomini di genio, che ad

un tratto squarciano il velo della nostra ignoranza , che additano

le vie semplici e facili onde camminare senza ipotesi , o supposi

zioni nelle picciole , egualmente che nelle più grandi operazioni e

fenomeni della natura j e che finalmente superando laybarriera cir

coscritta dall'autorità e dal pregiudizio, si slanciano sopra tut

to, rovesciano tutto, e spandono nuova straordinaria luce, da cui

chi abbagliato e confuso non sa superare le prime sue impressici

ni e si contenta .del calle antico, e chi rinvigorito sente mag

giore il prezzo della sua esistenza ed avido si mostra di ricono

scere col fatto i prodigi che la natura vuol rivelare alla sua in

telligenza.. Il veramente grande Lavoisier produsse questo doppio

effetto ne* Chimici fisici de' nostri giorni; chi tutto negò, senza

mai ragionare , o sperimentare sulle sue teorie , chiamandolo auto

re di nuove denominazioni j chi all'opposto veggendo in questo ge

nio P autore del più vasto edificio che la storia della Chimica aves-

se mai presentato all' uomo , venerollo ed accompagnollo nelle sue

sperienze'e ne ragionamenti.

Consulta, caro leggitore, la seconda Edizione degli Elementi di

Chimica di Lavoisier, ch'io diedi all'Italia nella sua lingua nel

1792 , e consulta pure i due miei Bizionarj di Nomenclatura e

l'articolo dell'Affinità che sono uniti a questi Elementi, e poi

giudica se scienza alcuna abbia idee, lingua, e fatti più precisi

e determinati .

C83} Giacche scorgiamo che il nostro Autore è ancora seguace

del Flogisto , importa troppo che presentiamo al lettore in questo

momento le vere nozioni sopra quest'argomento.

Pochi cenni basteranno per condurre con sicurezza il lettore al

le
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«travolta fuor d'ogni dubbio, che non v'ha princi

pio in Natura , dalla cui combinazione rendasi ella più

Tom. III. L de-

le piti sane applicazioni ed a farsi capace di tutte le cose avveni

re. E' tempo veramente che si cancelli da ogni opera di Fisica e

<Ji Chimica la teoria flogistica che tanto disonora la ragione, e'

che tanto ritardò e ritarda in molti luoghi ancora il progresso

de' veri principi fisico-chimici.

Non parleremo qui nè del flogisto di Beccher che avanti a Stahl

voleva ch'esistesse in una terra infiammabile , nè di quello di

Macquer, che dopo Stahl lo voleva fissato nella luce, nè di quello

di Bergman che ne vedeva di due specie diverse, nèdiquellodi Sage

che ne' metalli lo vedeva fosforico , nè> di quello di Kirvan che in '

quest'ultimi tempi lo voleva esistente nell' aria infiammabile , nè ,

ec. ; cose tutte che provano distintamente che i fautori stessi del

flogisto non sapevano definirlo} ma faremo un cenno soltanto so-'

pra di quello che fu generalmente adottato, cioè del' flogisto di

Stahl di cui parla l'autore. Il flogisto dunque, secondo Stahl ed

i suoi settatori, è il fuoco puro, o la materia del fuoco fissato

ne' corpi combustibili. Ardendo ogni combustibile, esso abbando

na il suo flogisto modificato in fiamma ed in calore . Ogni corpo

combustibile per conseguenza è un composto , in cui uno de' suo?

principi essenziali è il flogisto. Ecco quindi come il flogisto divie

ne necessariamente identico in tutti i corpi combustibili della na

tura . Il carbone , lo zolfo, i metalli, il fosforo , gli olj , ec. deb

bono dimostrativamente , secondo Stahl, le loro proprietà combu

stibili a questo flogisto, ch'essendo in tutti loro fissato, da tut

ti viene a svolgersi mercè la combustione. La differenza ch'esi

ste, secondo Stahl, in tutti i corpi, rapporto al loro colore, for

ma, densità, ec. da altro non dipende che dalle sostanze diverse

eon cui questo flogisto si è combinato. Facilmente Stahl separò

in due classi tutti i corpi . Contenevano cioè flogisto quelli che

avevano colore, odore, fusibilità, combustibilità, volatilità, ec.

Non contenevano flogisto quelli che avevano qualità opposte. Ec

co quindi che un corpo, perdendo il suo flogisto, portava seco i

caratteri di fissezza, d'infusibilità, d'incombustibilità, di nessun

odore, e di quasi nessun colore, e passava nella classe de' corpi

senza flogisto. Lo zolfo ed alcuni metalli servi vano' mirabilmente

allo Stahl ed a' suoi settari onde rassodare la loro teoria. Di far-'

to,
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generalmente contaminata e disadatta alla respirazione

degli animali ed a mantener 1' accensione de' corpi

com-

to, supposto lo zolfo un composto di flogisto e di acido solfori,

co , ed i metalli un composto di terre particolari e di flogisto , si

trovava, che, abbruciandosi l'uno e gli altri, ciò che rimanevi

del primo era l'acido solforico, e dei secondi le terre metalliche .

Diventavano anche a meraviglia questi corpi, perduto questo flo

gisto, senza odore, non più infiammabili, non più fusibili , ed

i metalli non più duttili , ec. Tornavano poscia facilmente , secondo

Stahl , tutti questi corpi a riacquistare le loro proprietà , riacqui

stando il perduto flogisto,' e per far ricuperare il flogisto, basta

va 1' esporre al fuoco questi corpi senza flogisto in contatto con

carboni, oli , ec. i quali corpi contenendone a dovizia , ne cedevano

bastantemente allo zolfo ed a' metalli che lo avevano perduto, e

quindi l'acido solforico tornava zolfo, e le terre metalliche torna

vano metalli .

Non compete a noi un esame profondo in questo momento delle

fallacie e contraddizioni di questa teoria ; diremo intanto : I. Che

le proprietà da Stahl attribuite a' corpi che contengono il flogi

sto, non si riscontrano avverate in tutti i corpi in cui si vuo

le ch'esista. Il carbon comune, per esempio, ed il carbon delle

resine, che Stahl riguarda come il flogisto quasi puro , non e ne

odoroso, nè fusibile, nè volatile. I carboni animali sono anche

pochissimo combustibili. All'opposto il diamante, infusibilissimo

fississimo , inodoratissimo , diafanissimo , è uno de' corpi i più com

bustibili della natura. L'alcool, l' etere, ec. non hanno colore al

cuno. II. Spesse volte alcuni corpi acquistano delle proprietà per

dendo il loro flogisto, che Stahl attribuisce espressamente alla sua

presenza ne' corpi , ovve/o ne prendono alcune più marcate perden

do il flogisto , di quello c he avessero prima contenendolo . La più

parte de' metalli, per esempio, prendono , perdendo secondo Stahl

il loro flogisto colla calcinazione, un colore più carico, più intcn-

to . La calcinazione del cobalto, mercurio, piombo, ferro, rame,

ec. ne fanno prova. III. Stahl, occupandosi de' corpi combustibi

li, dietro alla natura de' quali ha creduto di fissare quella del flo

gisto, non badò alla necessità dell'aria nella combustione, e mol

to meno alla sua diretta influenza . Questa gravissima astrazione

non gli fece comprendere che mentre le sostanze abbruciandosi

per-
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combustibili, quanto dal Flogisto, ossia dal principio

infiammabile, che in maggiore, o minor quantità tro-

L 2 va-

perdevano il loro flogisto, crescevano di peso, ricevendo in con

seguenza dall'aria una qualche cosa. Nessun Chimico de' suoi tem"

pi valutò questa decisiva circostanza , quantunque da secoli si sap

pia che la calcinazione del piombo, per esempio, dà più calce in

peso del piombo adoperato. Il prodotto anzi d'ogni corpo, nessu

no eccettuato , che si abbrucia , pesa di più del corpo che si assog

gettò alla combustione . Questa semplice obbiezione aggiunta all'

impossibilità ch'ebbero i settatori flogistici di dimostrare questa

sostanza, furono i dati sopra a cui i Chimici moderni cominciaro

no a negare senza restrizione I' esistenza di questo essere , I» cui

adozione involgeva in tante immediate contraddizioni . Alcuni setta

tori credettero d'esser più felici stabilendo che almeno il fuoco ,

egli stesso, fosse fissato ne' corpi , e che quindi da questo ne ve.

nisse la loro proprietà combustibile ; il che egualmente è un assurdo.

Ciò posto, faremo alcuni altri cenni onde si sappia a cosa rife

rir si debbano tutti i fenomeni che si attribuivano all'uscita ed en

trata del flogisto ne' corpi . La teoria diventa in eerto modo in

versa j ma la dimostrazione d'ogni proposizione sarà rigorosamen

te provata nel corso dell'opera. Quanto semplice e facile non

sembrerà la nuova teoria ! Qual passo gigantesco non ha ella fat

to la filosofia naturale in questi ultimi tempi !

Proposizioni che si troveranno rigorosamente provate nel corso

delle note.

I. I corpi flogisticati di Stati! sono corpi che abbruciandosi tol

gono dall'atmosfera indispensabilmente una porzione d'aria vitale,

la cui base, cioè l'ossigeno, si combina con essi. La combustio

ne dunque non sarà che l'affinità ch'esercita il corpo in combu

stione colla base dell'aria vitale ossia ossigeno, tratta dall'aria

dell' atmosfera .

[ II. In ciascuna delle circostanze in cui Stahl credeva che si

svolgesse o sortisse dal corpo che si brucia del flogisto, non hav-

vi invece" che l'ingresso dell'ossigeno, con cui si forma una com

binazione del corpo qualunque che arde coll'ossigeno stesso. Tut

te le combustioni dunque , metalliche , non metalliche , ec. la re

spirazione , la formazione dell' acido solforico , fosforico , abbru

ciandosi nell'aria lo zolfo ed il fosforo, saranno tutte a spese

dell'ossigeno-

III.



i/54 FISICA

vasi sempre sparso in ogni dove (84). Questo prin

cipio inalterabile ha per sua natura una notabile affi

nità colParia comune, la quale tutte le volte che n' è

impregnata a segno di non poter servire ne allarcom-

bustione, ne alla respirazione, si suol denominare A-

ria

III. I11 tutte le circostanze , al contrario , in cui secondo Stahl il

flogisto andava a combinarsi col corpo per ridonargli le primitive

qualità metalliche, ec. , altro non avviene se non che dal corpo

stesso esce invece la base dell'aria vitale con cui dapprima si era

combinato, e mercè cui aveva perduta la forma e le proprietà con-

facenti alla sua natura. La riduzione dunque de' metalli, la decom

posizione degli acidi solforico, fosforico, ec. saranno altrettante

separazioni dell' ossigeno da questi corpi .

IV. Tutti i corpi che Stahl credeva almeno composti d'una so

stanza e di flogisto, sono invece esseri semplicissimi. I metalli

dunque, lo zolfo, il fosforo, ec. ec. sono altrettante sostanze in

decomponibili co' mezzi che ci sono finora noti.

V. Il calore e la luce che si svolgono in una combustione , non si

separano altrimenti dal corpo che si abbrucia , come credeva Stahl

ma è la separazione del calorico ossia materia del calore , e della

luce ch' erano indispensabili per mantenere l' ossigeno che si va *

combinare col corpo combustibile sotto forma aeriforme . Il gas

ossigeno dunque ossia aria vitale è un composto di ossigeno,

di calorico , e di luce ; e secondo lo stato di solidità con cui

si va a combinare per affinità co' corpi combustibili , ne escono calo

rico e luce, principi essenziali alla sua natura aeriforme, il prima

producendo 'la sensazione del calore , e la seconda quella di fare-i

rilevar gli obbietti circostanti .

Dietro a principi così semplici, vedremo l' una dopo l'altra di

stintamente le patenti contraddizioni dell'antica scuola, a cui suc

cederà la verità e la semplicità de'moderni principi .

C84) Distrutta l'esistenza di questo flogisto £ vedi nota 83 }

faremo vedere che ciò che l'autore chiama impurità dell'aria , di

pende o dalla perdita che fa l' atmosfera cedendo ad alcuni corpi

il suo ossigeno, o dall' ammettere che fa nel suo seno dei gas sai

generis che si svolgono da tante operazioni della natura e dell'ar

te , e che sono inetti alla respirazione ; come a suo luogo rileve-

«ejno .
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fià flogisticata , o anche con più recente vocabolo

Aria nociva . Dal signor Lavoisier si denomina Gas

azotico (8j) : ed e cosa accertata da' fatti , che il suo

grado d'impurità è sempre proporzionale alla maggio

re, o minor quantità dell'indicato flogisto (86).

771. La ragione, per cui l'aria fiogisticata non 1

respirabile, sì è, ch'essendo ella saturata di flogisto ,

non pub assorbire il principio flogistico , di cui il pol

mone uopo è che si scarichi in ogni espirazione . Sif

fatto principio, giusta il risultato degli esperimenti

dell'egregio signor Fontana , effettivamente esiste nel

sangue, in cài vien portato abbondantemente per mez

zo del chilo, e forse ancora per varie altre vie ; poi

ché una massa di sangue di fresco sgorgata dalla caro

tide di un montone, ed agitata nel modo convenien

te sì nell' aria atmosferica , che nslP aria deflogistica-

ta, ossia purissima, le altera sensibilmente, e le con

tamina : il quale efFatto si cagiona eziandio col tene

re il sangue a semplice contatto colle dette arie (87).

^ L ; Or

C's) Giammai Lavoisier non intese che il gas azotico fosse iden-

tico coli1 aria fiogisticata, poichè se fossero identiche queste due

arie, è certo che il gas azoto essendo un gas lui generis compo

eto unicamente di azoto e di calorico, porterebbe per conseguen

za che anche l'aria fiogisticata fosse sempre la stessa; il che non

4 in fatto , come rileveremo in seguito C v*di nota 83 ) .

Si darebbero dunque dietro a questo principio più sorte di

gas azoto, puro, meno puro, ec. secondo la quantità di flogisto;

il che mentirebbe alla costante identità del gas azoto , ed è con

trario al fatto, come si rileverà in seguito C vedi note 83 , 84

t 85 ).

C87) Osserveremo come in questo punto l aria fiogisticata diven..

ti un miscuglio di due gas tra di loro diversi , cioè di gas acido

carbonico e di gas azoto .

Stabiliamo prima di tutto la teoria della respirazione , da cui

ne risulterà la verità enunciata .

• Perchè il lettore possa formarsi un' idea distinta del prodigioso

fenomeno della respirazione animale , il cui uso ed effetto erano po

sti strio a questi «Itimi tempi fra que' secreti cjie la Natura sera
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Or ayendo il flogisto una grande affinità coll' aria co-

mu-

brava essersi a se sola riserbati , è necessario ch' egli ben com„

prenda tutte le sei verità sperimentali qui sotto descritte .

I. Che il calorico è l'unico principio costruttivo dei gas ovvero

l'unico dissolvente delle loro basi, e che ad esso solo debbono l

corpi la loro forma aeriforme .

II. Che l'aria dell'atmosfera nello stato di sua purità è un

composto di due gas o fluidi aeriformi permanenti , cioè di 7-

parti circa di gas azoto e di 27 circa di gas ossigeno •

III. Che l'ossigeno base dell'aria vitale ovvero gas ossigeno ,

è l' unico principio dell' acidificazione , e costituisce la loro aci

dità .

JV. Che l' aria fissa ossia gas acido carbonico altro non è che

un composto di 72 parti di ossigeno , e di 28 parti di carbonio

ossia carbon puro, combinati col calorico.

V. Ch' è necessaria minor quantità di calorico per convertire iti

gai l' acido carbonico , di quello che occórra per mantenere nello

stato di gas l' ossigeno . Qui si fa astrazione dalla luce che entra

nella composizione di questo gas .

VI. Che l'acqua stessa è un composto di 8j parti d'ossigeno e

di 15 parti d'idrogeno.

Non sarà già finito il nostro travaglio senza che tutte le dette

verità sieno dimostrate .

La respirazione negli animali non ha altro oggetto che di por

te il sangue in contatto col fluido in cui abitano . L' uomo ed i

quadrupedi hanno a questo fine l'organo chiamato polmone , che

dilatandosi e contraendosi , riceve alternamente dai vasi sanguigni,

e restituisce ad essi il sangue che fu posto a contatto del gas

ossigeno. Ad ogni contatto del sangue col gas ossigeno , dà egli

all' ossigeno una porzione del suo idrogeno e del suo carbonio ,

principi che per la maggior parte lo compongono , e cosi si for

mano i due composti acido carbonico ed acqua . La respirazione

dunque altro non è che una lenta combustione di queste due so.

stanze combustibili del sangue, idrogeno e carbonio, che si fa al

polmone, mercè il gas ossigeno dell'aria , appunto come si fa al

lumicino d'una lampada o d'una candela , che sono corpi composti

degli stessi principi, idrogeno e carbonio. Gli animali che respi

rano sono per conseguenza veri corpi combustibili che ardono e si

consumano come la lampada e la candela .

Nel-

<
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mune , si combina facilmente con quelia nell'atto del

l' 4 la
~

\

Nella respirazione egualmente che nella combustione l'aria dell

atmosfera, comesi è detto, somministra l'ossigeno ed il calorico.

Nella respirazione il sangue somministra il combustibile ovvero

l'idrogeno ed il carbonio ; e se gli animali non rimettessero idro

geno e carbonio cogli alimenti, l'olio mancherebbe ben presto al

la lampada della vita , e l'animale perirebbe, nella guisa stessa

che la lampada ad olio s'estingue subito che vi manchi il com

bustibile .

Se porrai separatamente sotto due campane , per esempio d' aria

asmosferica che non possa rinnovarsi , una candela ed un anima

le , vedrai che a misura che si va consumando il gas ossigeno che

fa parte dell'aria atmosferica, come abbiam detto, in/allibilmente

la candella e l'animale andranno morendo . Se esaminerai l'aria

che rimane sotto la campana, ritroverai immutabilmente : I. che

la quantità di gas azoto che conteneva prima l'aria atmosferica ,

non ha sofferto alcuna immaginabile alterazione : II. che il gas

ossigeno è quello che unicamente ha sofferto tutta l'alterazione;

III. che mia porzione di esso si è combinata col carbonio della

candela, e dall' altra parte col carbonio del sangue , e si è forma

to in tutti e due i casi del gas acido carbonico ossia aria fissa :

IV. che l'altra porzione di gas ossigeno si è combinata parimente

coll' idrogeno della candella , o del sangue , e si è formata dell'

acqua ,

Per poco che tu voglia, o mio lettore , fermarti a considerare

questi fatti , comprenderai senza esitanza : I. che senza ricorrere a

qualunque sorta di flogisto o di supposizione , noi abbiamo fatto

con questa sperienza semplicissima una vera analisi dell' aria dell'

atmosfera: II. che abbiamo dimostrato che gli effetti della respira

zione degli animali e della combustione dell'olio, della cera, e di

ogni corpo composto con questi due principi , sono identici :

III. che l'animile nell'atto d,lla recinzione altro non sommini

stra che idrogeno e carbonio: IV. che se non si combinassero que

sti due combustibili idrogenò e carbonio imm.'diatemcnte coli ossi

geno dell'atmosfera nell'atto che attraversano uniti al sangue il

polmone, l'animale perirebbe all'istante nella guisa stessa che si

estinguerebbe la candela : V. che quest' ossigeno combinato, col

combustibile carbonio del sangue, forma l'acido carbonico , e com

binato col combustibile idrogeno del sangue , forma l' acqua che in.

ar-
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la respirazione , e vien per tal mezzo cacciato fu&sa

da'

parte traspiriamo, ed in parte mandiamo fuori per l'espirazione ,

VI. che il peso dunque dell' aria che si è posta sotto la campana

ir» cui l' animale ha respirato , si è accresciuto della quantità di

carbonio e d'idrogeno che il sangue somministra , e con cui si

sono formati l'acido carbonico e l'acqua: VII. che questa quanti

tà d' idrogeno e di carbonio che perde il sangue ad ogni istante ,

condurrebbe necessariamente a stato di malattia e di morte l uo

mo, se per le vie della digestione egli non introducesse cibi vege

tali, o animali, che contenendo appunto il carbonio e l'idrogeno,

riparano alle perdite ch' è costretto di fare respirando o vivendo :

Vili, che il peso dunque che perde l'uomo il quale non prenda

tlimenti, non è soltanto dovuto alla traspirazione , come ha cre

duto Santorio, ma ancora ali- respirazione : IX. che finalmente il

gas azoto non entrando in nessuno dei composti che ne risultano, e

rimanendo identico sotto la campana , e nella medesima quantità ,

diventa un ente affatto indifferente nella respirazione i tanto più

eh' è dimostrato con recentissime sperienze che se anche l' uomo

respirasse pura aria vitale , non gli avverrebbe nessuno inconvenien

te, come si era da principio creduto , perchè non si aveva l'avver

tenza di togliere dall'aria ch'era costretto di respirare , il gas aci

do carbonico che si andava formando, e che precisamente è noci

vo alla respirazione degli animali per (' irritamento particolarmente

che porta al polmone , il quale diviene si grande , accrescendosi

l'acido carbonico e minorandosi il gas ossigeno, che cagionerebbe

infiammazione e morte .

Questi pochi cenni potrebbero bastare al giovane attento per

comprendere le infinite applicazioni che da questa teoria semplicis

sima si potrebbero trarre , e che non possono convenire in note , co

me per esempio : I. che l'uomo che vive del suo travaglio , re

spira di piìi ed ha bisogno di maggiori alimenti , che il ricco

ozioso : II. che i cattivi alimenti ne' poveri e le carestie accresco

no spaventosamente le malattie e le morti : III. che le malattie

infiammatorie sono proprie de'poveri, poichè , estenuato il sangue

di carbonio e d'idrogeno, rimane in maggior proporzione l'ossige

no che quasi Io acidifica : IV. che le malattie putride e maligne sono

proprie deT ricchi ed oziosi per eccesso di carbonio e d'idrogeno,

che misto quest'ultimo all'azoto, principio dell'animale , forma la

fetida ammoniaca e le cViscresie violente: V. che i- medicina , co-

pe r-
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ferta dall' ignoranza e dalla superstizione delle scuole , ammazza

spietatamente gì' infermi per non aiutare la natura con semplici

soccorsi partendo dalla vera e semplice primitiva idea della ma

lattia : VI. che al Chimico spetta di fare tutti gli sforzi per trar

re la benda dagli occhi all'uomo indurato nella più fatale preven

zione , chiamandolo nell' elaboratorio a consultar la natura : VII. che

tre , o quattro principi soltanto formano il giuoco principale in

natura dei fenomeni della animalizzazione , della vegetazione, delLa

formazione dei gas, e dell'atmosfera, ec.

Ma prima di abbandonare l' argomento dell» respirazione , che

già non può essere che troppo incompletamente trattato in no^

te, non possiamo dispensarci dal fareuncenno sulla causa del ca

lore animale i-

Si è detto di sopra che il gas ossigeno è un composto di cai»,

rico c di ossigeno , e che convertendosi esso in gas acido carboni

co per la sua combinazione col carbonio del sangue , ha bisogno

di minor quantità di calorico in confronto del gas ossigeno per

conserrarsi sotto forma aeriforme • Dunque la conversione del gas

ossigeno in gas acido carbonica deve necesàriamente produrre una

data quantità di calorico al polmone , il quale , diffóndendosi per

la circolazione , deve mantenere il calore animale , che , come avvie.

ne, si farà sentire tanto più, quanto maggiore è la decomposizio

ne del gas ossigeno. Un'altra quantità di calorico ben grande si

sviluppa dal passaggio del gas ossigeno nello stato di liquidità , al

lorchè esso si combina coli' idrogeno per formare l'acqua . Ecco

donde procede il perenne calore animale t e la causa delle sue va

riazioni rapporto alle nostre seriazioni .

La quantità media d'idrogeno e di carbonio che perde il sangue

per mezzo della respirazione in 14 ore, è d' un'oncia e tre quarti

circa pel primo, e di una libbra pel secondo. La quantità di gas

ossigeno che toglie all'atmosfera , e di quasi 1000 pollici cubi ;

dal che si può conchiudere che l'uomo in 24 ore dà all'atmosfera

3 libbre, 9 once circa, di gas acido carbonico, e una libbra ed un'

oncia d'acqua circa, il tutto peso sottile veneto. Qui non è- com

presa la perdita egualmente grande che fa l'uomo per la traspira

zione , di cui cadrà fórse in acconcio il farne parola in seguito ,

unitamente a tutti gli altri oggetti che qui non sono che accen^

nati .

La ragione dunque per cui l'aria che accenna di sopra l' autore",

non può servire alla respirazione e combustione, si e perchè tutta:

l'aria vitale contenuta nell'aria atmosferica , si i consumata ce

cie n-
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da' polmoni (88). Come in fatti si trova egli esisten.

te nell'aria respirata, insiem col gas mofetico , come

appresso diremo . E1 ragionevolissima congettura del

dotto autore testè mentovato, che non iscaricandosi il

polmone dell' eccedente quantità di flogisto nel modo

già detto, intanto ne siegue la morte degli animali ,

in quanto che cotesto principio ritenuto nel sangue ,

ed accresciuto a dismisura , distrugge l' irritabilità ossia

la forza di contrazione ne' muscoli , ch' è la sorgente

e il principio della vita animale; scorgendosi coll'espe-

rienza , che le arie piìi capaci di assorbire il flogisto

ed in conseguenza più sprovvedute di quello , sono le

più arte a mantenere l'irritabilità muscolare; (8p) e

che gli animali che chiamar sogliamo a sangue freddo,

i qua-

rlendo il suo ossigeno ai due combustibili carbonio ed ossigeno del

sangue e della candela , da cui ne risultarono due nuove sostan.

ie , l'acido carbonico e l'acqua. La decomposizione di quest'acid

do carbonico e di quest'acqua tornano a ridonarsi l'ossigeno chs

si è consumato, non che il carbonio ed idrogeno del sangue e del

la candela . Non havvi dunque flogisto nell'aria che piii non serve

a queste operazioni , e molto meno svolgesi flogisto dal corpo che

arde, o dall'animale che respira C vedi nota 83 ") .

C88) Ma come colla respirazione non si caccia che carbon puro

ed idrogeno, i quali combinandosi coli' ossigeno dell' atmosfera , for

mano acido carbonio ed acqua , cosi in questo caso il flogisto è

ad un tempo idrogeno e carbonio C vedi note 83 e 87 ).

C89) La morte succede qualora manchi l'ossigeno nell'aria at

mosferica con cui unicamente i combustibili carbonio ed idrogeno

dal sangue, che si svolgono nell'atto della respirazione, possono

combinarsi , onde liberarne il polmone , e formare dell* acido car

bonico e dell'acqua, che poscia si svolgono colla espirazione, il

primo sotto forma di gas permanente, il secondo sotto forma di

vapore acquoso. Senza quest'ossigeno che si combini con questi

due combustibili e ne liberi ad ogni istante il polmone , le fun

zioni della respirazione cessano interamente . Per arie dunque ca

paci di assorbire il flogisto , altro non si può intendere in questo

caso che arie contenenti copia di gas ossigeno, come per flogisto

altro non si può intendere che carbon puro ed idrogeno C vedi

note 83 ed 87 ).
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1 quali non abbondano di flogisto (a) , sono natural

mente più irritabili degli animali a sangue caldo (90).

Le salamandre, alcuni molluschi testacei , ed altri ani

mali di simil natura, irritati da me dopo qualche gior

no che li aveva uccisi , mi diedero sempre segni evi

dentissimi di contrazione. Vuoisi dunque conchiude

re, che l'aria flogisticata è in se stessa del tutto in

nocente ; e che in tanto riesce micidiale , in quanto

che non può caricarsi del flogisto polmonare , ed estrar

lo fuori da' polmoni ( pi ) . Per la qual cosa resta da

ciò

CO Le mie particolari idee su di un oggetto cotanto sublime , tro-

veransi registrate nella mia nuova Opera , che ha per titolo : Te

stacea utriusque Sitili* , eorumqut Uistoria , & Anatome , Tabu-

ìis eneis illustrata , che uscirà di breve aMa luce da' Torchi Bodo

niani di Parma (91).

£90) Dopo le cose dette antecedentemente , lasciamo al lettore

il pensiero di riconoscere qual relazione vi sii fra l' irritabilità

muscolare e la quantità del flogisto contenuto negli animali . Ciò

ch' è certo a questo proposito , si è :

I. Che i muscoli dell' uomo , dei quadrupedi , degli uccelli , e dei

cetacei sono i meno irritabili, e tutti egualmente rossi, e coperti

dalle cellulari.

II. Che i muscoli bianchi de' pesci sono più irritabili di quelli >

III. Che finalmente ne'quadrupedi ovipari , lucertola , rana , testu-

dine, cc. l'irritabilità è ancora più forte che ne' pesci .

Gli animali a sangue caldo , come. sono i primi , in qualunque

gas si ritrovino, perdono l'irritabilità a misura che il loro sangue

si raffredda ; laddove tutti gli animali a sangue freddo la conser

vano, in tutti i gas che non corrodano, molto tempo dopo anche

la loro morte . Dunque tutti questi diversi effetti non hanno altra

relazione se non se colla particolar natura delle diverse classi

d'animali che li producono.

C9O Questa prerogativa d'innocenza d' un' aria senza perà che

sia atta a servire alla respirazione, non potendo competere in que

sto caso che al gas azoto ed al gas idrogeno , ne segue che ora

dunque l'aria flogisticata è divenuta precisamente il gas azoto ed

il gas idrogeno che sono tutti e due sui generis ([vedi note 87,88, e 89 ) .

C?0 La parte anatomica, c la magnificenza tipografica di quel
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ciò evidentemente provata una verità interessantissima f

qual i quella che l'aria comune non mantiene la vita

soltanto coll' esser elastica , pesante, ec ; ma altresì in

forza della grande e naturale sua affinità col principio

infiammabile ( p3 ) . Egli è vero che il signor Berg'

man tien ferma oppinione, che l'aria atmosferica in

vece di ricevere in se il flogisto nell'atto della respi

razione, vien piuttosto a somministrarns al sangue :

ma i motivi che lo hanno determinato ad abbracciare

un tal sentimento, sono sì ben contraddetti dal signor

Fontana ne'suoi Opuscoli, che a me sembra assai fuor

di ragione l'appartarsi dalla teoria che si è brevemen

te dichiarata in questo paragrafo (94).

772. Per la stessa ragioue, per cui l'aria flogistica'

ta non e propria per la respirazione , è el'a disadatta

a mantener 1a fiamma e il fuoco -, succedendo anche in

ciò sviluppo di flogisto , ch'esse dee assorbito dall'

aria, come vedremo a suo luogo (95).

773. Vari sono i mez.zi , onde l'aria comune divie

ne flogisticata ; ma i principali si possono ridurre alla

respirazione, all' accensione de' corpi combustibili , ed-

la porzione di guest' Opera «I» finora e usciti alla luce , sono' in

teressanti .

C»0 Abbiamo indicato che dal sangue si emanano «d ogni istan

te carbonio ed idrogeno', qualora però nell'aria che si' respira,

esista dell'ossigeno con cui questi due combustibili si possano corrt-

kinare, senza di che l'animale muore. Il principio infiammabile

dell'autore dunque diventa ora l'idrogeno ed il car'óonio Cvedi

rote 8j c 87 ) .

C94) Sono veramente da compatirsi il gran Bergman ed il cele

bre Fontana, se si credevano l'uno e l'altro in contraddizione ,

giacchè questo doveva essere necessariamente il loro destino , su-

bitochè volevano inferire la spiegazione di una quantità di feno

meni da un ente immaginario , qual è il flogisto •

(95) Vidi le note antecedenti 83 , ce
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alla putrefazione delle varie sostanze; cons1osiachè neil*

atto che le loro parti vengono sciolte e disgregate n^Jr

le anzidette naturali operazioni , il principio flogisti

co in esse contenuto ne scappa fuori, e corread unirsi

all'aria con un'avidità indicibile (96) . E poichè sif

fatte scomposizioni veggonsi costantemente, e in ogni

dove succedere in Natura , ognun può scorger da se ,

che l' aria atmosferica riputata da noi la più pura, in

dipendentemente da ogni altro principio eterogeneo ,

che potrebbe in se avviluppare, vien sempre a conte

nere una qualche quantità di principio infiamma

bile (07) ,

774. L' aria flogisticata è più leggera dell' aria co

mune , talmentechè giusta gli esperimenti del signor

Fontana, la sua gravità specifica, quand'ella e satu

rata di flogisto, è a quella dell'aria atmosferica come

140 a 152 . E1 ella similmente più compressibile ; ed

un tale eccesso di compressibilità ascende ad .

Il principio flogistico possiede parimente la facoltà di

scemare l'aria comune, a cui si unisce ; e siffatta di

minuzione è maggiore, o minore, a misura della mi

nore, o maggior purità dell'aria stessa (98). 774.

CfcO Qui il flogisto diventa l* aggregato di tutte le basi dei gaj

possibili azoto, idrogeno, acido carbonico, ammoniaca , ch' è com

posto di azoto e d' idrogeno , ec. nei quali gas sui generis si

convertono le sestanze vegetabili ed animali mercè la respirazione ,

l'accensione, la pu t refezione , ec. L'aria atmosferica ch' è miscugliatz

con tutti questi gas , e che in varie di queste operazioni sommini

stra ella stessa il suo ossigeno , diventa appunto incapace alla res

pirazione . Qjiesi è il flogisto che scappa fuori da tali corpi (.ve

di le note sulla combustione , sulla respirazione , e sul flogisto 54,

83 , 87 , ec. ) .

C97) Vedi nota C96) .

C98) Qui riuscirebbe assai difficile il comprendere distintamente

quale interpretazione si dovesse dare a questo paragrafo . La com

pressibilità dei' fluidi aeriformi è proporzionale alla quantità di ca

lorico ch'essi contengono, cioè essa è tanto maggiore, quanto più

essi sono specificamente leggeri .
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775. I1 dottor Priestley in Inghilterra , e il dottor

Scheele in Isvezia , s'imbatterono entrambi verso l'

arino 1774 ad ottenere un fluido da alcune' sostanze ,

il quale non solamente è più atto dell'aria comune la

più

Noi intanto presenteremo in questa circostanza la gravità spec

ifica dei differenti gas paragonati all'acqua distillata.

Questo ragguaglio fu fatto a io gradi del termometro diReaumur,

e ad una pressione di 18 pollici di mercurio .

Potrà essere di gran soccorso pei giovani studiosi questo esame ,

relativamente alla maniera di essere di queste basi solide , o liquide

combinate col calorico, o per dir meglio, relativamente alla mag

giore, o minore affinità di queste basi pel calorico .

Nomi delle dif

ferenti arie o gas

sui generis .

Graviti

specifica .

Peso d'un pollice j Peto d'un piede

cubico . 1 cubico .

Nomi delle dif

ferenti arie o gas

permanenti .

Gravità spe

cifica .

Peso d' un pollice cu- Peso d' un piede

bico . cnbico .

Acqua distillata l l once, grossi, grani, j once, grossi, grani .

' 1000,00000 |o- - 5 - '3 "7^" 1 ÌSIO^-O " 0

Aria atmosferica

Gas azoto - - - -

- - 1 , 1)1» 0 - - 0 - - 0 , 46005

0 - - 0 - - 0 , 44444

I - 3 - , , 00

I . 1 - 4* , 00
I - 4 - I», 00
0 - 0 - 61 , is

- - I , IR7SI

Gas ossigeno - -

Gas idrogeno - -

Gas acido carbo

nico ------

- - I , 3S760 O - - O - - 0, SO694

0 - - 0 - - O , 035 JJ>- . O ,09479

- - I , 0 - - O - - 0 , 6S98S

0 - - 0 - - 0 , S4«»o

0 - - 0 - - 0 , 17488

ì, . 0 - 4° , 00

1. - s - », 04
0 - 6 - 4) , 00

Gas nitroso - --

Gas ammoniacale

Gas acido solfo

roso. -

- - I ,4«4fl

- - 0, ?s«19

- - I , 7SS-0? O - - 0 ... I , OJ8lo 3 - 0 - 66, 00

Abbiamo conservato le misure e i pesi di Parigi sopra a cui tut

ti ripetono i loro sperimenti . Nulla di meno quant'è conosciuta

generalmente la misura, non lo e il peso . La libbra di Parigi è

di 16 once , l' oncia di 8 grossi , il grosso di 71 grani , cioè la

libbra è di grani 9116. Una libbra di Parigi equivale* a 9456 grani

veneti, cioè ad una libtira , sette once e mezza, meno grano uno e

mezzo , essendo la libbra sottile veneta composta di once II r

ognuna di grani 48J , e l' oncia composta di 8 dramme , ognuna di

t$o grani e <£- .
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piti pura a mantener l'accensione de' corpi combusti-

bill ; ma t in simil guisa molto più proprio di quella

per la respirazione degli animali : che anzi è la sola

parte respirabile , che v'ha nell'aria atmosferica ; la

quale è più*, o meno salubre, secondochè ne contiene

in se una maggiore, o minor quantità ; ond'è , che

da parecchi denominar si suole al dì d'oggi Aria vi

tale . Il signor Lavoisier le dà il nome Gas oxigene (99).

Avuto, riguardo allo straordinario grado della sua sa

lubrità, fu tal fluido denominato da Scheele Aria tm-

pirea, e da Priestley Aria deflogsticata , /in opposizione

aW aria flc-gisticata , di cui si è fatta menzione poc'

anzi. Ciocché per verità sembra molto ragionevole .

Imperciocché 'essendo J.d. noto, che l'aria comune si

rende insalubrea propotzione ch'è più carica di flogisto

(100) (§. 770); ragion volea che si desse il nome di de-

flogisticata ad un'aria ch'è di gran lunga più salubre

dell'aria comune (101). Non per quesso però riputar

si' dee del tutto priva di flogisto, essendo cosa probabi-

che

C99) Come nella nuova scienza chimica ti ebbe per iscppo

che ad ogni parola conisponder dovesse un senso determinato e

preciso, cosi da Lavoisier e da' Nomenclatori furono cambiati i no

mi di aria vitale , di aria deflogisticata , ec. in quello di gas ossigt-

WO, essendochè la parola ossigeno, come abbiam detto altrove, de

sta l'idea d'un essere che genera l'acido, proprietà che appunto

unicamente compete all' ossigeno . Non è però niente impropria la.

parola aria vitale, giacchè anch'essa desta l'idea che questa sia

V unica, come è in fatto, che mantenga la vita agli animali che

la respirano, e perciò noi abbiamo di buona voglia ritenuto an

ch'essa. .. . • i

Cl°°) Cioè l'aria comune si rende insalubre non a proporzione

die 51 carica dì flogisto , ma a proporzione che si carica di gas aci

di.^ od alcalini , i quali decisamente nuocono all'animale che li

respirano C vedi note 87 e 96 )•

Croi) Vedremo in seguito che il contener l'aria atmosferica più,

o meno di aria vitale , non influisce nulla sulla maggior- , a

minore salubrità della stessa .
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le, che ne possa essa contenere una qualche lieve quan

tità (102) .

776. L'aria deflogisticata si pub dunque definire ,

che sia un fluido elastico permanente, dotato di com

pressibilità, peso, trasparenza, ec. , al par dell' aria

comune ; ma assai più atto di quella a mantener la

fiamma e la respirazione degli animali .

777. Comechè non vi sia quasi alcun corpo ne' tre

regni della Natura, da cui non si possa estrarre l' aria

deflogisticata, ove sia egli bagnato d'acido nitroso ;

quelli però, che ne abbondano di' più, sono il nitro

purissimo, e parecchie calci metalliche (10$). Un' on

cia di nitro messa in una ritorta , ed esposta ad un

fuoco violento, somministra presso a sette in ottocen

to pollici cubici d'aria ,deflogisticata nello spazio di

cin-

0°i) L'aria deflogisticata degli antichi è chiamata , come si è

detto, dai moderni gas ossigeno , ed è un essere sui generis , uni

camente composto di calorico, luce, ed ossigeno. Quindi non con.

tiene nè poco ne molto flogisto , nè poco nè molto di qualunque

altra sostanza , quando e pura . ,

Di ciò si renderà in seguito la rigorosa dimostrazione .

Cz°i) L' acido nitroso , come rileveremo a suo luogo , è una

combinazione di ossigeno e del combustibile azoto . Le calci metal

liche ossieno ossidi metallici, altro non sono che combinazioni ii 1

metallo e di ossigeno.

Niente dunque havvi di più facile che l' estrarre da queste so

stanze dell'aria deflogisticata ossia del gas ossigeno.

Se si esporrà, per esempio , ad una data temperatura un ossidò

metallico in modo che l'affinità del calorico e della luce per l'os

sigeno sia maggiore dell' affinità dell'ossigeno col metallo , l'ossi

geno certamente fuggirà sotto forma di gas ossigeno , mentre il me- '

tallo si ridurrà allo stato metallico primitivo ; cosi pure se vi sari

una sostanza che abbia più affinità coll' azoto dell'acido nitroso , '

che l'azòto coll' ossigeno , allora è ^erto che l'ossigeno si porrà

in istato aeriforme ,' formando la così detta aria deflogisticata.

Ben concepiti una volta questi Semplicissimi principi, si vedran

no; facilmente cadere tutte le teorie chimeriche degli antichi Chi

mici ; particolarmente riflettendosi che tanto caleranno di peso le

cak
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cinque ore (ie-q.). Il minio esempigrazia, che altro non

è se non se la calce di piombo ; il precipitato rosso ,

ch' è una specie di calce mercuriale, somministrano in

abbondanza l'aria suddetta . Quest'ultimo ne dà anche

in maggior copia, e di miglior qualità che il minio.

Un'oncia sola di precipitato rosso e capace di sommi-

iiistrare più di due pinte d'aria deflogisticata . Quindi

e ch'egli si adopera a tal uopo in preferenza delle al

tre calci (105). Il metodo, di cui, si fa uso general

mente per produrla , e quello che siegue .

778. Posta dentro d'un matraccio , cui supporremo

esser A , una data quantità di mercurio precipitatoTay. in.

rosso ; ed applicato ài suo collo un tubo curvo D ; sj F'S' 1

sovrapponga ad un fornello, oppure a, carboni accesi •..

A misura che il fuoco sarà più violento , si accelererà

l'operazione ; si ricaverà una maggior copia d' aria ,

Tom. IH. M e sa

dici metalliche assoggettate alla sperienza , quanto peserà il gas

ossigeno che si otterrà ; e tanto pure scemerà di peso il nitro ,

quanto sarà in peso il gas che da esso si sarà tratto mediante il

fuoco* Questa precision numerica può donare agli sperimenti tut

ta l' evidenza che si ricerca C "«di mn. 64 5 • .

C104) Il nitro è un composto di acido nitrico combinato con

poco alcali vegetabile ossia potassa.

L'acido nitrico è composto di 20 parti di azoto e di 80 parti

d'ossigeno .

Il nitro dunque è composto di una gran copia d'ossigeno , di

poco azoto, e di poco alcali fisso.

Posto quindi il nitro ad un gran calore, allora l'affinità del ca

lorico e delia luce per l' ossigeno prevale a quella di questo per

l' azoto e per la potassa , e quindi esso scappa in gran quantità

sotto forma di gas ossigeno , mentre rimane nella storta l'alcali

fìsso combinato coli' azoto . . '.

Ecco dunque come da una picciola massa di nitro esposto ad un

forte calore debba uscire per ragioni d' affinità un gran volume di

gas ossigeno •

C105) Ecco dunque come col solo calore e luce che somministra,

no il fuoco, si toglie al metallo l'ossigeno che lo costituiva ossi

do
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a sarà questa di miglior qualità . Incominciato cfre

sia lo sviluppo dell' aria , uopo è- lasciare aperto e li

bero il tubo fino a tanto che si dia luogo all'aria at

mosfe'ca di uscir fuora dal matraccio . Ciò si conosce

per pratica , o anche facendo il saggio delle qualità

dell'aria. In seguito di che adattasi il detto tubo all'

imboccatura della bottiglia F, appoggiata col collo in

giù sulla traversa G H della vasca di legno I K . Co-

testa vasca, ugualmente che la bottiglia F, ess r deb

bono ripiene di acqua ; e il collo E dev'esser tuffato

nell'acqua della vasca . Disposte le cose in tal guisa,

l'aria deflogisticata , cbesianderà sviluppando nel ma

traccio A in virtù del calore , vedrassi uscire in gros

se bolle per l'estremità E dell'indicato tubo; le quali

bolle trasparenti e limpidissime , attraversando l* acqua

contenuta nella bortiglia F, andranno ad occupare la

parte superiore , o sia il fondo di siffatta bottiglia . '

A misura che andrà crescendo il ter numero , scacce

ranno elleno una maggior quantità di acqua dalla bot

tiglia; cosicchè avverrà finalmente , che la bottiglia

stessa sarà vota di acqua , e ripiena interamente di

aria: la qual cosa verrà infallibilmente indicata dalle

bolle delParia medesima , U quali non ritrovando al

tro spazio nella capacità della bottiglia , si vedranno

uscir fuora dal suo collo E; e passando a traverso dell'

acqua della vasca, si disperderanno nell'atmosfera. Al

lora si ottura ben bene la bottiglia prima di estrarla

dall'acqua, e si conserva per farne uso.

779. E1 osservazione recente , che le foglie de' ve

getabili , e la seta cruda, esposte alla luce del sole ,

svi-

do,o secondo gli antichi calce; e ciò senza che entri, o che esca

flogisto . La ragione poi che il precipitato rosso dì miglior aria

vitale che il minto, si è che il minio , quando è formato , attrae dall'

atmosfera copia di gas acido carbonico , e quindi il gas ossigeno

che se n' estrae col fuoco , e mescolato con esso , e riesce per conse

guenza impuro C vedi nota 83 J.
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sviluppano eziandio una gran quantità d'aria deflogi-

sticata. Rimettendo l'esame di ciò ad un altro Arti

colo, osserveremo soltanto perora, che volendo estrar

re le arie contenute in alcune sostanze nello stato di

aggregazione (§.766), ottiensi talvolta un misto d'

aria deflogisticata e d'aria mofetica , oppure d' altre

arie ugualmente insalubri e micidiali .

780. L'aria deflogisticata , che si ottiene con gl'in-

dicati mezzi, ha parecchie proprietà dell' aria atmos

ferica, all' infuori di quelle che si sono annoverate nel

§. 776 . Il suo peso specifico quantunque superi quello

dell'aria comune, la differenza e quasi insensibile , es

sendo questo a quello , giusta i risultati del signor

Fontana, come 1J2 a 160 (106). Picciolo è simil

mente il divario che* v'ha fra le loro compressibilità;

essendosi ritrovato dallo stesso dotto autore , che l'

aria deflogisticata è più compressibile dell' aria comu

ne di ~ .

781. Non ostante una tal simiglianza di proprietà

fra l' aria deflogisticata e la comune , si ravvisa tra

esse una notabile differenza in ciò che riguarda la lo

ro attitudine ad essere assorbite dall'acqua ; costando

dagli èsperimenti deT sovraccennato scrittore, che l'ac

qua bollita per lungo tempo assorbì "rV parte del suo

volume d'aria deflogisticata nel tratto di 40 giorni .

laddove netto stesso intervallo di tempo non ne assor

bì che ^ d'aria comune (107). Di più l'aria deflo

gisticata agitandosi nell'acqua, incomincia immediata

mente a scemar di volume, laddove l'aria comune ve-

de-

C106} Rapporto ai pesi specifici dei gas, vedi nota 98 .

C10?) Abbiamo detto alla nota 18 che l'acqua spogliata per

guanto si possa d' aria , ha precisamente affinità col gas ossigeno .

Essendo dunque l'aria comune composta di gas ossigeno e di gag

azoto, ne segue che una data quantità d'acqua non può mai a*,

«orbirc tanto volume d'aria comune , quanto di gai ossigeno con

cui ha maggiore affiniti .
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desi aumentare sì di volume , che di elasticità in vir

tù della medesima agitazione, quantunque poi s'inco

minci anch' essa a diminuire ( 108) , E quand' anche

non vi fossero le indicate differenze tra siffatte arie ,

le quali per altro sono notabilissime, la deflogistica ta

ha sempre in se un carattere singolarissimo ed un no-

fabile distintivo, qual è quello della sua salubrità' e

della sua particolare attitudine a mantener la respira

zione degli animali, e l'accensione de'corpi combusti

bili . Tutti gii esperimenti atti a fere un tal esame ,

concorrono a dimostrarlo colla massima evidenza .

7S2. Se si prendano due animali ugualmente vegeti,

e si racchiudano separatamente, uno in un recipiente

pieno d'ottima aria atmosferica,, e l'altro in un altro

ugual recipiente pieno d'aria dèfiogisricata , si scorge

rà che il secondo vivrà quattro , o cinque volte più.

lungamente del primo. L'effetto di questo esperimen

to riesce sempre costante, sia qualunque la specie de

gli animali, di cui si faccia uso y e sieno essi volatili %

ovver quadrupedi (top).

783. E se in vece di porvi dentro due animali , vi

si pongano due candele accese ; quella ch' è immersa

nell'

(108) Quest' è contro la mia propria sperienza. Se l'aria comu

ne aumenta di volume, ciò non può dipendere che dall' essersi ri

scaldati i vasi ne' quali si è fatta io sperimento . .

C109) Non si opera la respirazione, com» si è detto, che a spe

se dell'aria deflogisticata ossia dell' aria vitale . Il più, o mena

di respirazione , o combustione di un corpo posto in volumi deter

minati di aria, è dunque proporzionale alla quantità dell' aria vi

tale ch'essi contengono.

Ecco perchè l'aria atmosferica serve a queste funzioni 4 volte

circa di meno che l'aria deflogisticata, non contenendo quella che

»7 parti in 100 di quest'aria deflogisticata . In questo computo si

4 fatta astrazione dalla influenza dannosa ch' esercita sopra gli or.

gani della respirazione il gas adda carbonico che si forma per

mezzo di essa C vedi nota 87 J .
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aelParia deflogisticata, si vedrà bruciare con una luce

assai più briHante e vivace; ed olite ciò la sua fiam

ma sarà più lunga e più larga dell' altra. In due car

boni roventi vi si ravvisa similmente una notabilissi

ma differenza ( no) . Nè questo è tutto; il calor del

la fiamma, agitata dal soffio dell'aria deflogisticata ,

è così intenso ed attivo , che se si prenda una vesci

ca piena di cotale aria , e guernita d' un tubo conico ,

che vada a terminare in una picciola punta ; e quindi

comprimendo la vescica, vengasi a soffiare orizzontal

mente con quella sulla fiamma d' una candela , alla

guisa de' lavoratori di smalto ; agirà ella con una for

za sì poderosa e veemente , che sarà capace di fonde

re all' istante i briccioli di metallo , che si terranno

. . . ,. , Tav. Ili
esposti al suo apice su d un pezzo di carbone , oppur tig, g.

di crogiuolo. E agevole a praticarsi l'esperimento del

dottor Ingenhousz per confermare maggiormente cotal

verità- Al capo inferiore del turacciolo d'una botti

glia di vetro A si fissi un sottilissimo fil di ferro b

ravvolto a spira; al cui capo opposto c sospendasi un

pezzetto di esca. Accesa che sia questa, s'interni col

fil di ferro entro alla. bottiglia che dovrà essere ripie

na d'aria vitale; chiudendola poscia coll' indicato tu

racciolo, come scorgesi nella Fig. 6 . Vedrassi con sor

presa, che il fuoco dell* esca comunicandosi inconta

nente al fil di ferro, lo farà divampare, scagliando

all'intorno lucentissime faville, e rtducendosi in ulti

mo in picciole palline, che vedransi cadere in fondo

della bottiglia. Sappiamo in fatti, che alcuni Chimici

han già cominciato a profittare d' una sì vantaggiosa

scoperta (ni),

M ? 784.

Cu*) Valga per la combustione ciò che si è detto per la respi-

sazione C vedi nota antecedente ).

Cui) Il ferro, e tutti gli altri metalli, egualmente che tutti gì1

altri combustibili con metallici, tolgono per affinità - date tempe.

ra-
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784. Osserveremo in appresso, parlando dell'aria in

fiammabile , che la medesima produce uno scoppio as

sai veemente qualora sia combinata coll' aria deflogi-

stieataj e che una picciola dose di cotesta e atta a ge

nerare un effetto assai maggiore di quello che si ca

giona da una doppia quantità d'aria atmosferica. Or

non è questo un altro segno evidentissimo della sua

singoiar purità ì

785. Messa ella alla prova dell'acido nitroso , la

quale siccome diremo in appresso, è un criterio cer

tissimo della purità e salubrità dell'aria, si ottengo

no costantemente i medesimi risultati . E poichè tutt'i.

rammentati esperimenti sono stati ripetuti più volte,

ed in varie guise colla medesima riuscita, non ci re

sta luogo da dubitar^ che l' aria deflogist4cata è per

lo meno quattro, o cinque volte più pura , e più sa-

lu-

rature l'ossigeno al gas ossigeno, e pongono in libertà il calorico

e la luce che Io tenevano fuso sotto forma di gas .

Dalla maggiore, o minore affinità del combustibile per l'ossige

no , e dal vario grado di. fissezza con cui entra l' ossigeno in que

sto combustibile, jjb risulta il maggiore, o minore sviluppo di ca

lorico e di luce. Entrando però l'ossigeno con rapidità ed in ista-

tò di somma fissezza nel ferro ad una così alta temperatura , ne

segue necessariamente esser somma la quantità di calorico e di lu.

ce che se ne svolgono . Il prodotto poi di queste combustioni ov

vero ossidazioni metalliche è perfettamente eguale in peso alla

quantità del metallo impiegato ed a quella dell'ossigeno consuma,

tosi nella sperienza (, vedi uota 83 ).

Per convincersi poi dietro a questa sperienza esser la luce uno

de' componenti il gas ossigeno , basta riflettere ; I. che qualunque

corpo combustibile produce più fiamma abbruciandosi nel gas ossi

geno, che abbruciandosi nell'aria atmosferica : II. che molti corpi

non producono fiamma qualora non si abbruciano nel gas ossige

no : III. che non si può trarre l'ossigeno dai corpi che lo conten

gono sotto forma aeriforme, se non se impiegandosi, oltre al dis

solvente calorico, anche la luce : IV. che finalmente la sola luce

basta per trarre l'ossigeno da alcuni corpi , che non lo contengou*

però in istato di molta fissezza.
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lubre dell'aria atmosferica di miglior qualità (in).

Ed e tale l' efficacia ch' ella possiede nel correggere

P aria cattiva , che il d. Priestley avendo preso un*

misura d'aria estremamente nociva, ed avendola me

scolata con due misure d'aria deflogisricata , la quale

non era, se non che due volte più pura dell'aria co

mune , venne ad alterarla in modo , che il misto , il

quale ne risultb, uguagliava in bontà l'aria atmosfe

rica ( n3 ).

786. Qual vasto e luminoso campo non aprono a'

contemplatori della Natura siffatte conoscenze ! e qua

li preziosi vantaggi non è da sperarsi che possano el

leno somministrare alla vita dell'uomo ; cui veggiamo

con sommo rincrescimento bersagliata in mille circo

stanze dalle cattive qualità di un sì efficace elemento i

Se altro uso far non potessimo di questi lumi, ci som

ministrano almeno un mezzo efficacissimo da poterci

proccurare la respirazione di un'aria più salubre quan

do 1' uopo il richiegga .

787. Egli è dimostrato' da fatti, che quantunque si

richieggono 480 pollici cubici di buon' aria atmosferi

ca per poter un uomo respirare durante un minuro ;

per la ragione che in tal tratto di tempo facciam d'or

dinario 15. inspirazioni, ciascuna delle quali introduce

nel polmone 50 pollici cubici d'aria; nondimeno però

avuto riguardo a ciò che la detta quantità d'aria re

spirata una volta è attissima a poter servire di bel

nuovo alla respirazione, si pu» sicuramente affermare,

che gli accennati 480 pollici cubici d'aria atmosferici

sono sufficientissimi a farci respirare per lo spazio di

tre minuti. Ma un'oncia di nitro soinminisrra presso

ad 800 pollici cubici d'aria deflogisticata (§.777); la.

cui bontà se fosse uguale a quella dell' aria atmosferi-

M 4 ca,

Cin) Vedi noti C101).

C113) Vedi nota Ciol),
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ca j basterebbe a far respirare un uomo per lo spazio

di cinque minuti, a renor della testè dichiarata sup

posizione . Dunque essendo essa per lo meno $ volte

più salubre (§.785 ), dovràbastare per 25 minuti (1 14) ,

Per conseguenza l'aria deflogisticata , che sviluppasi

da una libbra di nitro, potrà mantenere comodamente

la respirazione per lo spazio di cinque ore ( 115 ). E

nel caso ch'essa si volesse far servire per l' intero trat

to d'una giornata, il signor Fontana ci suggerisce per

ciò un metodo efficacissimo. Non si ha a far altro, se

non che racchiuderla in una specie di campana di ve

tro, la quale nell'atto che stia galleggiante , coll'. orlo

in

C114) A questo proposito cerchiamo dì rendere un poco più di

stinte le idee .

Quanto più la temperatura è calda ove l'uomo respira , tanto

meno di gas ossigeno si decompone per mezzo della respirazione , e

tanto meno di calorico per conseguenza si sprigiona . Quanto più

all' opposto è fredda la temperatura , tanto più di gas ossigeno si

decompone ; e per conseguenza tanto più di calorico si sprigiona ,

il qual serve mirabilmente a mantenere contro il rigore del freddo

la naturai temperatura dell' animale , ch' è sempre a 32 gradi

circa . • •. ....

Come ognun vede , qui facciamo astrazione dalla traspirazione

ch'essa pure assiste l' animale coli' esser copiosa, moderata , 0 mi

nima secondo le varie stagioni e travagli .

Dopo di ciò, diremo essere stato dimostrato con gran rigore che

un uomo in riposo ed a digiuno consuma alla temperatura di 24

gradi del termometro di Reaumur 1210 pollici cubi di gas ossige

no', e ne consuma nelle medesime circostanze 1349 a 12 gradi del

termometro stesso. Queste quantità scemano e crescono fino ad un

dato punto .1 misura che si accresce e si diminuisce la temperatu- '

ra in cui l' animale respira . Variano poi queste proporzio

ni di maggior consumo fino al triplo e più , se l'animale agi

sce, se si trova nell'ore della digestione , se in istato febbrile , ec.

Non è dunque possibile , mancando ogni dato , il giudicare per

quanto tempo possano bastare alla respirazione d'un uomo 800 pol

lici di aria vitale, o qualunque altra quantità C vedi nota 87 ) .

Ci 15) Vedi nota CU4}.
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in giìi , su d'una quantità d'acqua di calce contenuta

in una vasca, abbia una specie di collo, oppur di tu

bo aperto al disopra, a cui l'ammalato applicando la

sua bocca , possa inspirare ed espirar l'aria quivi con

tenuta. Ciò farà sì , che il gas mofetico , di cui l'aria

si carica nell' arto della respirazione, sarà successiva

mente assorbito dall'acqua di calce, come vedremo a

suo luogo; e il principio flogistico , che abbiam già

veduto generarsi nell' atto stesso ( §. 771 ) , andrà a

combinarsi coll' aria deflogisticata, ch'è attissima ad

assorbirne una gran quantità pria d'esserne satura

ta (116). Per la qual cagione l'indicato volume d'

aria

Ci i<0 Se un uomo respira del gas ossigeno puro , o come tu

vuoi dell'aria deflogisticata, vede l'autore generarsi da questo y

mercè la respirazione , due sostanze , una il gas mofetico che si

combina coll' acqua di calce , l'altra il flogisto che si combina

coll' aria deflogisticata.

Non è vero , noi diciamo , che respirandosi il gas ossigeno,

escano queste due sostanze differenti , una mofetica e 1' altra flo

gistica , ma bensì una sola sostanza cioè il solo gas mofetico • Per

gas mofetico s'intende qui il gas acido carbonico, il quale, atte

sa la Sua affinità colla calce cha si ritrova disciolta nell'acqua, si

combina con essa e forma urlIsale insolubile chiamato carbonato di

calce , vale a dire un composto di acido carbonico e calce ,

Per convincerti dunque di ciò , e per toglierti egualmente ogni

idea di esistenza di questo immaginario flogisto , voglio adoperare

la stessa sperienza e modi dell'.autore . Poni la tua bocca in comu

nicazione, mercè un cannello, colla campana ripiena di gas ossi

geno purq posta sopra molt' acqua di calce . Chiuditi il naso in

modo che nè per quello nè per la bocca entri aria esterna. Tu fa

tai con gran facilità la tue inspirazioni ed espirazioni , e vedrai

distintamente che ad ogni inspirazione di gas ossigeno , l'acqua ri

sale nella campana appunto all' incirca in proporzione della quanti

tà d'aria che inspiri, e poscia l'acqua si abbassa a misura che tu

espiri, cioè a misura -che torni a versare l'aria inspirata sotto la

campana . Ad ogni espirazione vedrai però intorbidarsi di pin in

più l'acqua di calce, perchè l'acido carbonico ch'esce colle espi

razioni sotto forma di gas, va a combinarsi colla calce contenuta

1 nei!'
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aria sviluppato da una libbra di nirro , purificato in

qualche parte di mano in mano dall' acqua di calce ,

sarà più che sufficiente per far che un uomo respiri

con notabil vantaggio della sua salute per lo spazio

d'un giorno : tanto vieppiù, che fa d'uopo detrarne

le ore del sonno e d'altre necessarie funzioni , in cui

non e possibile di far uso dell' aria suddetta . Or chi

non vede a quanto vii prezzo si può in parecchi cast

far respirare ad un ammalato un'aria sanissima , e re

stituirgli così quel prezioso stato di sanità , in cut

non

' " — 1 1 > " i

nell'acqua, c quindi succecsivamente a poco a poco tutto il gat

ossigeno contenuto nella campana va consumandosi , e niente più

ve ne rimane dopo un dato tempo, qualora abbiasi l'avvertenza ,

che l'acqua sopra cui si pone e si agita la campana , sia ben pre

gna dì calce . Se dopo questo sperimento rimanesse una data quan.

tità di aria che più non servisse alla respirazione , si levi dalla

bocca il cannello e si turi il foro senza ch,e v' entri aria esterna .

Si agiti allora ben bene, nell'acqua di cal^e , l'aria rimasta sotto

l». campana ; ed è certo che se lo sperimento è ben eseguito, il.

residuo d' aria che si ritroverà dopo l' agitazione sotto la campana,

è 'ancora gas ossigeno puro. Convcrri Usciate che U campana va

da colla dovuta diligenza immergendosi nell'acqua di calce a misu

ra che vi si consuma l'aria interna. Qui dunque non vi entra flo

gisto di sorta : uno solo è il gas che si respira e si consuma colla

respirazione , ed uno solo è il gas che si forma dalla combinazione

di quest' ossigeno col carbonio del sangue, cioè il gas acido car-

tionico '., il quale pende poscia il suo stato aeriforme combinandosi

colla calce . L'errore dunque dell'autore e di tutti gli altri , di

pende dall'esservi entrata nel corso della sperienza dell' aria atmos

ferica per mezzo dei fori del naso, o per la bocca poco ben chiu

sa : o dall' essersi adoperato del gas ossigeno impuro ; e quindi in

tutti i casi si e preso il gas azoto estraneo alla sperienza come

un gas flogistico generato dalla respirazione . Per evitare ogni er

rore nello sperimento, è ottima cosa, prima di mettersi a respira

re il gas ossigeno contenuto nella campana, il votar con una lun

gi espirazione , per quanto si puà , tutta l' aria contenuta nella

cavità del torace C vedi note 83 e 87 ).

/
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non si potrebbe egli forse rimettere per qualunque al

tro mezzo ì (117) i r

788. Gioverà qui l'osservare con particolare atten

zione, che per quanto l'aria deflogisticata riesca salu

bre agli animali , è ella nondimeno assai disadatta al

la vita de' vegetabili . Fra i molti esperimenti pratica

ti su di tal punto, rapporteremo soltanto quello del

dottor Priestley, dal quale apparisce che di tre pianto

tenute da essolui per qualche tempo , una nell'aria co

mune, l'altra nell'aria flogisticata, e la terza nella

deflogisticata; la seconda (ch'era nell'aria flogistica

ta ) vegetò assai meglio che la prima , messa nelP aria

comune : la terza poi vegetò così male , che apparve

alquanto abbiosciata edinfermiccia , in tutto quel trat

to di tempo. La qual cosa prova ad evidenza, che il

principio flogistico passa in nutrimento de' vegetabi

li; del che ragioneremo a suo luogo (118).

789. Portando le nostre ricerche un poco più oltre

su

Ci 17) Oh quanto sarebbero fortunati gli uomini «e con qualche

libbra di nitro potessero in parecchi casi riacquistare il perduto

prezioso stato di salute! (, vedi note loi e 114).

C118) Il vegetabile, coma abbiamo detto alla nota 79 , 4 com

posto di carbonio, ossigeno, idrogeno', ed in molti tiavvi anche,

azoto. L'uumento dunque del vegetacele non si fa che a spese di

queste quattro sostanze. L'acqua somministra al vegetabile, mercè

la sua decomposizione , l'idrogeno , e molto pih ossigeno di quello che

occorra al vegetabile stesso, per cui una buona parte di esso se ne

disperde sotto forma di gas per mezzo delle foglie a contatto del

sole. Il carbonioe l'azoto all'opposto debbono dal vegetabile es

ser tratti dalla terra, o dall'aria. Quindi è che posta una pianta,

nel gas ossigeno , siccome non può questo in alcun caso servirle di

alimento, cosi quella non può che sofferire . All'opposto immersa,

la stessa pianta nell'aria flogisticata o per dir meglio nel gas azo

to, trova in questo un alimento, una sostanza omogenea; e quindi

soffre molto meno della prima , benchè a lungo andare soffrano

tutte egualmente rimanendo chiuse in un gas qualunque . Da tutto,

ciò si comprenderà che il flogisto non entra altrimenti in alcuna

operazione , o cangiamento del vegetabile C vedi nota 84 ) .
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su di questo soggetto, gioverà l'investigar brevemen

te la natura dell'aria deflogisticata . Per quanto sem

plice sembrar possa la cosa al primo aspetto , ella non

e tale qualor vi si consideri un poco addentro . Se il

nuovo sistema sul fuoco del signor Schede, sostenuto

con somma efficacia dall' illustre Bergman , non ammet

tesse veruna confutazione , saprebbesi immediatamente

la natura dell'aria deflogisticata, badando alla manie

ra, ond'ella si produce ( §.'778 ). Stabilisce egli, che

il calore altro ne». sia, se non se aria purissima, e flo

gisto insiemi combinati : e che in tale stato può cotale

aria attraversare agevolmente i pori del vetro . Perloché

esponendo la calce metallica ad un fuoco violento den

tro di un matraccio ( §. 778 ) ; la materia del calore

nell'atto che s'introduce in quello, viensi a scompor

re ne' suoi principi; ond'è poi, che il flogisto, attesa

la grande sua affinità con quella tal calce- vien tosto

assorbito dalla medesima , e l' aria purissima lasciata

in piena libertà , esce fuori del collo del matraccio ,

ed è appunto ciò che noi diciamo aria deflogisticata

(119). Il fatto si è, che gl' ingegnosi esperimenti del

tante volte lodato signor Fontana di cui farem men

zione nella Lezione sul Fuoco sendono così sospetta

cotesta teoria , che non ci e modo di potersene inte

ramente fidare finattantochè non sarà ella comprovata

con decisivi esperimenti (120) .

790,

C119) Perchè non abbian luogo immaginabilmente queste ertime

le , è d' uopo ricordarsi di quanto abbiamo detto alla nota 105 ,

cioè che un metallo qualunque non si converte in calce ovver<y

ossido, che mercè la sua combinazione colla base dell'aria deflogi

sticata, ovvero coli' ossigeno . Quindi , esponendosi una porzione dr

questa calce entro un matraccio all'azione del fuoco , è certo che'

una porzione dell' ossigeno abbandona il metallo , si combina per

ragione di maggior affinità col calorico e colla luce, ed ecco l'ari*

deflogisticata ch' esce fuori dal matraccio .

Niente havvi di piir in tali sperienze £ vedi nota 83 3 •

Ci 10) Vsdi nota Cu?).
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7po. Uopo e dunque ricorrer per ora al risultato d-

una serie numerosa d'altre sperienze, le quali ci por-

tan tutte a dover credere, che l'aria deflogisticata al

tro non sia se non se un principio acido, ch'e nello

stato di un fluido elastico e permanente . Dalle nume

rose pruove di tal verità sarà ben fatto lo sceglier sol

tanto quelle che qui sieguono (121).

791. Il nitro puro, da cui abbiamTdetto svilupparsi

una grandissima copia d'aria deflogisticata col solo

mezzo del fuoco, dopoché la medesima n'è stata es

tratta si ritrova analizzato : segno è dunque d'aver

egli perduto il principio acido a cui era unito . Ciò

è tanto vero, che siffatto nitro si rigenera di bel nuo

vo, che vai quanto dire ritorna ad esser nitro come

prima , tostochè si viene a combinare coll' acido nitro

so (122). Le pure calci terree, e le calci metalliche,

non

C111) Non è che l'aria deflogisticata sia un principio acido

sotto forma aeriforme , ma questo principio ch' è sotto forma aeri

forme , è un principio essenziale di tutti gli acidi della natura

combinato che sia co' corpi combustibili , senza essere egli stesso

acido . Abbiamo detto più volte , che appunto dalla proprietà che

egli ha di generare l'acidità, £u chiamato ossigeno.

fili) Ciò indie- appunto che l'aria deflogisticata non è altri

menti acida se non se quando la sua base è combinata in date

quantità con un combustibile ossia principio acidi fica bil e . Quindi

una data quantità d'ossigeno combinato col combustibile azoto ,

forma l'acido nitrico j e separato poi quest' azoto, si ritrova che

l' ossigeno non è più acido, e che lo stesso azoto non e egli stesso

più acido. Dunque, come si è detto alla nota IH, l'ossigeno non

è acido, nè diventa acidificante che combinato che sia in quantità

bastante con basi acidificabili ossieno corpi combustibili , e per

dendo il suo calorico. , .. ... ,

Nella storta, per conseguenza, dopo che si sarà dal nitro rica

vato l'ossigeno che prenderà lo stato aeriforme mercè il calorico ,

si ritroverà non solo la base del nitro , cioè l'alcali; ma la base

ancora dell'acido nitrico, cioè l'azoto , tutti e due combinati in

sieme , Non manca perciò che di aggiugnere a questi due principi

re-
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non prodùcono aria deflogisticata , se non quando Ste

no in qualche modo imbevute di acido . Ed è cosa os

servabile, che la copia di cotale aria, che da esse si

sviluppa col mezzo del calore, e sempre proporziona

le alla quantità dell'acido, di cui si trovano impre

gnate, senzachè la massa di tali calci, maggiore o

minore, vi produca la menoma differenza (123). Che

anzi coll' aggiugnere di mano in mano nuove dosi di

acido nitroso a quelle sostanze terree, che han già

somministrato l'aria deflogisticata , se ne viene ad ot

tener dell'altra, esponendole al conveniente grado di

calore (124). Le quali cose apertamente dimostrano,

che l'aria deflogisticata è una parte costitutiva dell' aci

do; e che le sostanze calcaree, che di quello s'impre

gnano, altro non fanno,' salvochè assorbire il flogi

sto dell' acido che si scompone , con cui hanno esse u-

na grandissima affinità, e far così uscir fuora dal ma

traccio Paria purissima . Come in fatti P esperienza fa

vedere che a misura che coteste calci sono più spoglia

te di flogisto, e conseguentemente più atte a riceverlo,

som-

tesfdui nella storta dell'ossigeno, non dell'acido nitroso per tor.

nar a formare il nitro C vedi nota 104 ).

(113) Le calci metalliche, come sono composti di metallo 0 di

ossigeno, così possono dare a certe temperature tutto l'ossigeno

che contengono sotto forma aeriforme , senza essere imbevute di

acido ; giacchi per ottener ciò, basta che l'affinità del calorico, e

della luce del fuoco che s'impiega per l'ossigeno ,' sia maggiore

sli quella del metallo per lo stesso ossigeno . Imbevendosi poi le

talci terree di acido nitroso , allora si opera una vera decomposi

zione dello stesso , qualora si esponga il miscuglio al fuoco ; giac

chè ad una data temperatura l'ossigeno dell'acido nitroso ha più

•frinita col calorico che coli' azoto, il quale resta combinato in

parte colle terre suddette . Il gas ossigeno ottenuto però con tal

mezzo , è sempre impuro , cioè miscugliaso con un- porzione ili

gas azoto •

Cai*) Vedi nota C»*J)-
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somministrano aria deflogisticata di miglior qua

lità (125). , . .

7^2. In secondo luogo costa dagli esperimenti del

signor Lavoisier, che due once d'acido nitroso ver

sate sopra 27 grossi di mercurio, somministrano 240

pollici cubici di fluido elastico, di cui una porzione e

aria nitrosa, e l'altra aria deflogisticata . Questi due

prodotti essendosi fatti passare dentro di una campana

ripiena di mercurio con alcune gocce d'acqua, si rige

nerò in un istante, mercè la loro combinazione , il vero

acido nitroso concentrato al segno che agiva sui mercu

rio, e sviluppava da quello il gas nitroso (126) . Uopo

dun-

Ci-5) Sembra veramente impossibile che il nostro autore abbi-

scritto guest' opera dei 1791. ...

Prima di tutto non è l'aria flogisticata che sia parte costitutiva

dell' acido , come tante volte si è detto , ma bensì la base solida di

quest'aria, mentre è certo che', finchè l'ossigeno , base dell'aria

deflogisticata , ritiene il calorico , cioè finchè si mantiene sotto

forma di gas, non è nè acido nè alcalino, nè ha, in una parola,

alcun sapore .

In secondo luogo diremo che, essendo l'acido nitroso composto

di azoto e di ossigeno, potrà bensì rimaner combinato colle calci

l'azoto, base dell'acido nitroso , ma non mai il flogisto ,• e che

per conseguenza quanto più di azoto conterranno queste calci , tan

to meno saranno atte a decomporre l'acido nitroso che si andrà a[-

f>iugnendo , e perciò daranno l'aria deflogisticata sempre più im

pura , cioè mescolata con maggior quantità di gas azoto C ved» no

ta. 104 e 113 5. ,»

(116) Per rendere un'esatta spiegazione di quanto avviene io

queste sperienze , dovremmo anticipare delle cose non facili ancora

a distintamente concepirsi , e che sono destinate ad aver luogo

quando si parlerà dell'aria nitrosa , dell'acido nitroso , *c.

Basti intanto il sapere che se dall' unione del corpo combustibi

le' mercurio con le due once di acido nitrico esce tanta copia' di

fluido aeriforme, ciò indica che mentre una porzione dell' ossigeno

principio dell'acido stesso va a combinarsi col mercurio , l'altra

porzione di ossigeno, e la base dell'acido, cioè l'azoto , prendo

no lo stato aeriforme per l'affinità che allora esercita il calorico

so-
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,

è dunque eonchiudere , che l'aria deflogisticata e una

parte costitutiva degli acidi (127).

703. Finalmente lasciando da parte altre prove di

ugual peso, che lungo sarebbe il voler qui rammen

tare, sembrami dir tutto col rapportare soltanto, che

il signor Scheele ha cavata una gran copia d' aria de

flogisticata dalla semplice distillazione dell'acido ni

troso fumante .

794.

sopra questi due principi , affinità prevalente a quella che hanno

fra di loro questa porzione di ossigeno e l'azoto, onde mantenersi

sotto forma liquida J e che se in tutta questa quantità di gas usci

to nell'operazione, non havvi tanto ossigeno che formar possa

tutta la primitiva quantità di acido, havvene però abbastanza per

acidificare una picciola porzione di azoto , e quindi alcune gocce

di acqua : le quali gocce acidificate che sieno , ad un dato grado

continuano ad attrarre l'ossigeno del miscuglio aeriforme sotto la

campana , onde costituirsi un acido forte come erano prima le due

once^ e che se finalmente queste gocce d' acido tornano ad agire

sopra al. mercurio cedendogli per affinità ad esso , una porzione

del loro ossigeno, ciò avviene nel modo affatto simile a quello con

cui agirono sopra il mercurio le due once d'acido nitrico che s'im

piegarono nella prima sperienza . Formandosi a grado a grado , co

me sopra, minor quantità d'acido nitrico dai gas che sortono, ed

immergendosi in esso nuovo proporzionato mercurio , si arrive

rebbe a risolvere l'acido nitrico in ossigeno che si combinerebbe V

col mercurio , ed in gas che non sarebbe più acido e che sarebbe

gas azoto combinato con poco ossigeno .

Cli7) La base dell' aria deflogisticata ossia l' ossigeno , e non

l'aria stessa è una parte costitutiva degli acidi C nota 115 ) . Per

assicurarsi finalmente di questa verità con esperienze dirette e nel

modo il più semplice, basta, per esempio, far ardere, sotto due

campane separate e ripiene di gas ossigeno, del fosforo, dello zol

fo, ec. Questi corpi che non sono altrimenti acidi , posti una vol

ta in combustione a contatto del gas ossigeno che non è acido ,

assorbono la base del gas ossigeno, si combinano con essa , . e si

convertono in acidi fosforico , solforico , ec. acquistando tanto di

peso questi combustibili o principi acidificagli , quanto è scemato

d} peso il gas ossigeno che si è consumato sotto la campana . Con

ciò è chiaramente dimostrato che nulla perdono i -corpi che si ab

bruciano , ossieno i combustibili ; e che anzi all'opposto crescono

tan-

1
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Un gran numero di fatti paragonati fra loro ,

ed esaminati col più accurato scrutinio, concorre a far

credere col massimo fondamento possibile , che tutti

gli acidi anche i più semplici , in se contengono una

certa quantità di aria , la quale trovasi essenzialmente

unita co-n essi,, disortachè non se ne possono privare

senza essere scomposti ; che quest'.aria è la deflogisti'

cata, ossia l'aria vitale; chela formazione degli acidi

debbasi attribuire alla combinazione di sì fatto princi

pio colla base atta a riceverlo, ovvero , per dirlo col

linguaggio de' Chimici , col radicale dell' acido ; che

vai quanto dire , con una sostanza propria e di suo

genere, la qual unita all'aria deflogisticata , costitui

sce piuttosto una specie d'acido, che un'altra; e quin

di che quest'aria sia il vero elemento acido, il princi

pio acidificante , o l' acido universale , il quale costi

tuisce tutti gli acidi ch'esistono in Natura , secondo

le basi , ossieno i radicali proprj , con cui si combi

na (128) .

Tom. III. N 795.

tanto di peso, quanto a scemato di peso il gas ossigeno che si è

adoperato .

E' pure chiaramente dimostrato, che il calorico e la luce che si

svolgono nell'atto che il combustibile si abbrucia , indicano ap

punto che l'ossigeno, dovendo combinarsi in istato di maggiore, o

minore solidità col combustibile per formare un acido, è costretto

di perdere il calorico è la luce che lo tenevano sotto forma aeri

forme . Ogni ulteriore particolarità sarebbe inutile dopo questi

cenni fondati sulla sperienza: sperienza che ognuno può a suo agio

verificare. Un corpo combustibile quando si è combinato coli' ossi

geno, passa nella classe de' corpi combustibili, perchè non essendo

più atto a decomporre il gas ossigeno , non è più atto a produrre

fiamma e calore .

Levandosi per conseguenza da questi corpi co' mezzi affini l'os

sigeno solido che contengono, ritornano combustibili coms prima ,

e perdono la stessa quantità di peso , che avevano acquistata ab"

bruciandosi o convertendosi in acidi .

C118) Nou coli' aria deflogisticata poi, come abbiamo detto altre

voi-

/
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795. A dir vero non si pub affatto comprendere co

me l'aria, di cui qui si ragiona, quanrunque costitu

tiva degli acidi , non dia il menomo segno di una ta

le acidità; scorgendosi costantemente, ch'essa nè can

gia in color rosso la rintura di tornasole, nè intorbi

da l'acqua di calce, come far sogliono gli acidi anche

i più deboli (129) .

796. Ciò potrebbe derivare dell'esser la parte acida

in essa contenuta, avviluppata in qualche altra sostan

za, che non la rende sensibile, siccome avvien di fat

ti nello zolfo : ed in tal caso 1' aria deflogisticata sa

rebbe composta d'un acido e d'una terra. Gli esperi

menti del dottor Priestley sembrano appoggiare siffat

ta opinione, avendo egli osservato che qualora la pro

duzione dell'aria deflogisticata è molto copiosa , scor-

gesi ella involta in una materia polverosa di color

bianco , la quale raccolta ed esaminata da essolui , si

ritrovò che non facea la menoma effervescenza collo

spirito di nitro. Al che vuoisi aggiugnere , che aven

do egli parecchie volte di seguito imbevuto d' acido

nitroso quella stessa sostanza terrea, che avea sommi

nistrata l'aria deflogisticata, che in se contenea ; coll'

esporla poi di bel nuovo al conveniente grado di ca

lore, ne ha sempre ottenuto della nuova, finattantochè

quella tal sostanza si ^ del tutto dissipata (i3o) .

797. D' altra parte gli esperimenti del signor Fon

tana , da cui risulta che le indicate terre , onde si

estrae l'aria deflogisticata, non si diminuiscono pun-

to;

volte, ma colla base di quest'fria combinata coi radicali o combu

stibili si formano gli acidi ; giacchè essa non comunica acidità ai

corpi , fintantochè ritiene il calorico che la costituisce nello stato

aeriforme • Vedi nel nostro Dizionario Nuovo e Vecchio ie voci

Radicali e Principio acidificante ; e vedi pure la nota Q117') •

C119) Vedi note C "5 , 1*7 e seg- ) •

C130) Lo zolfo non contiene acido, ma diventa acido quando £f

combina call' ossigeno ; quindi lo zolfo è un radicale ossia princi

pio teidificabile , mentre l'ossigeno è l'unico principio acidificante .

Tutto il resto non sono che pure visioni ed errori derivati dal

modo imperfetto di sperimentare C vedi note 84 e 117 ) .
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to ; e I' estrazione di siffatta aria dal semplice acido

nitroso , fatta dal signor Scheele ( §. 79.$ ) , sembra

no contrastare evidentemente la rapportata opinione

Quindi è che non si è ancora nello stato di poter

pronunziare un decisivo ed irrefragabil giudizio intor.

no ai veri componenti dell'aria in quistione (131) •

798. I due differenti gas che han fermato l'argo

mento di questo Articolo , sono al certo i due fluidi

elastici principalissimi , o vogliam dire la parie respi

rabile, e non respirabile , onde si compone 1' aria at

mosferica : e la loro proporzione assegnata dal signor

Lavoisier è come 27 a 73 ; conciosiachè avendo egli

scomposto un dato volume di aria atmosferica , ne ri

trasse 24 pollici cubici d'aria flogisticata , ed 8 d'aria

deflogisticata i indi dalla riunione di queste medesime

sostanze ne ottenne di bel nuovo dell' aria atmosferi

ca , dotata delle stesse proprietà di prima . Si avvide

egli però , che una porzione di aria respirabile era ri

masta combinata colP aria flogisticata in forza della

loro affinità ; è quindi rilevò con altri esperimenti es

ser la proporzione tra quella e questa come 27 a 73 ;

dimodoché combinandole insieme in tal proporzione ,

ne risulta costantemente 1' aria atmosferica , similissi-

ma a quella che noi respiriamo (132) .

' N 2 A R-

C131} Neil- fine di questo Capitolo trarremo fuori d' equivoco, quali

sieno i veri componenti dell'aria atmosferica, quali quelli dell'aria

deflogisticata, e quali quelli dell'aria flogisticata. '

E1 sperabile che in seguito più non si veggano in un libro di

Fisica sperimentale tanti dubbj, tante incertezze e tante contrad

dizioni, atte unicamente a ritardare il progresso dello spirito urna-

no ed a scoraggiare i giovani coltivatori di questa scienza che va

ad essere fra quelle che più interessano l' umana intelligenza.

C13O Ora che abbiamo finito di parlare dell'aria deflogisticata

dell'autore ossia gas ossigeno, che abbiamo parlato dell'aria flogi

sticata dell'autore ossia gas azoto, e che abbiamo veduto formare

esse l'aria dell'atmosfera che respiriamo, crediamo precisamente

necessario il ricorrere a qualche sperienza onde resti decisamente

provato che l'aria dell'atmosfera i non solo un composto di du-

so-
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sostanze aeriformi , gas azoto, e gas ossigeno , ma di 17 parti di

gas ossigeno e di 7} di gas azoto circa.

Queste verità furono bensì da noi enunciate, onde facilitare ai

giovani l'intelligenza delle cose che si sono dovute esporre a mi

sura 'che le circostanze lo esigevano , ma non era utile allora il

porgerne la dimostrazione.

Si prenda C Tavola aggiunta, fig. I ) un matraccio B di 36 pol

lici cubici di capacità, il cui collo lunghissimo di un diametro di

circa due terzi di pollice sia curvato come si vede C Tavola ag

giunta , fig. 2 ) in modo da poter essere collocato in un .fornello

C OO, PP ) mentre l'estremità del collo curvo va ad impegnarsi

sotto la campana C C F G J collocata in un bagno di mercurio

( RR, Q.Q.). I» questo matraccio s'introducono 4 once di mer

curio purissimo, e poscia si succhia con un sifone che s'introduce

sotto la C F G ) l'aria interna della campana onde il mercurio

s'inalzi aLL,e si segna accuratamente quest'altezza , osservandosi

esattamente il Barometro ed il Termometro . Si accende il fuoco

sotto il fornello C OO, PP ), si mantiene quasi continuamente

per 6,8 giorni in modo che il mercurio sia quasi bollente e tap

pezzi in picciole goccioline l'interno della storta. Il primo giorna

nulla accade di osservabile ; nel secondo si scorgewnno sulla super

ficie del mercurio alcune particelle rosse che si accresceranno per

4, y giorni, e poi cesseranno d'ingrossarsi. In questa operazione

ridotto il tutto alla pressione e temperatura primiera, si scorgerà

die il volume dell'aria totale ch'era di 30 polirai cubici circa, si

è ridotto a quello di 41 circa, e quindi si è consumata una sesta

parte circa dell'aria impiegata. Le parti rosse del mercurio pesano

45 grani. L'aria rimasta dopo questa operazione non serve più

alla respirazione , nè alla combustione de' corpi, e muoiono in pochi

istanti gli animali e le lucerne accese che vi s'immergono.

Introducendosi poscia i ^$ grani di materia rossa in una piccioli

storta' a cui sia adattato un apparato conveniente per ricevere i

prodotti liquidi ed aeriformi , si pone la storta in mi fornello pro

prio , si accende il fuoco che vi si accresce per gradi fino a tanto

che la storta passi quasi all' incandescenza . Il mercurio rosso cre

sce prima d intensità di calore, e poscia a grado a grado diminuen

dosi di volume, sparisce in pochi minuti interamente. Si condensa

no nel picciolo recipiente 41 grani e mezzo di mercurio , e si ri

trovano sotto la campana 8 pollici circa di gas ossigeno, cioè d'

aria sommamente più propria di quella dell'atmosfera a mantener-

li respirazione e la combustione.

Coni. 1
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Combinandosi poi queste due quantità di aria difierentissime cioè

la porzione rimasta prima, e questa, ne risulta l'aria stessa ch'era

prima dell' operazione' in ogni rapporto. La stessa decomposizione

si può fare in. tanti modi e per mezzo di tanti corpi combustibi

li : lo stagno serve mirabilmente .

Pesatane esattamente una data quantità di 3 , 4 once, per esem

pio, in laminette, e posta entro ad una grande storta, si cerca di

stringere a lampada il suo collo nell'estremità in modo che non vi

resti che un foro capillare . Allora a grado a grado si riscalda la

storta , tenendola per mano finchè lo stagno si fonda, e l'aria in

terna rarefacendosi a grado a grado, possa uscire in buona quanti

tà, cioè all' incirca per una terza parte . Ciò fatto , si chiude il

picciolo foro a lampada, non movendo la storta dal fuoco . Raf

freddata per gradi che sia la storta e pesata , ti pone sopra al fuo

co, sicchè lo stagno si mantenga sempre fuso . Lo stagno andrà

convertendosi prestamente in calce. Si andrà agitando di tempo in

tempo la storta, e dopo 3 , 4 ore si leverà dal fuoco e si lascerà

raffreddare , onde pesare ed assicurarsi ch' essa nulla si accrebbe nè

si diminuì. Spezzata allora la storta, lo stagno sarà aumentato di

peso in proporzione alla quantità del gas ossigeno che conteneva

l'aria interna, e ne avrà già assorbito in proporzione allo speri

mento di sopra descritto . .In queste due lente combustioni non si

manifestano in modo sensibile il calorico e la luce , perchè sono

troppo lente rispettivamente al consumo del gas ossigeno che ;i

fa, e perchè si confondono gli effetti * di . queste, col fuoco e colla

luce che s'impiegano nelle dette operazioni. In ogni altra diversa

circostanza il calorico e la luce sono sensibilissimi ed in proporzio

ne alla quantità dell'aria che si decompone. Tra i metalli esposti

ad un forte calore nell' aria dell' atmosfera , havvi lo zinco che si

brucia con gran fiamma e calore , combinandosi rapidamente coll'

ossigeno della medesima.

Fin qui dunque non si è se non Se dimostrato : I. che l' aria ft

composta di due fluidi diversi , uno respirabile e che serve anche

alla combustione, l'altro che non serve nè all'una nè all'altra :

li. che in date temperature i metalli assorbono la base della parte

respirabile dell'aria, la quale si combina con essi : III» che dal

miscuglio del residuo non respirabile colla porzione che si può tor

nar ad estrarre dall' ossido metallico mercè il fuoco , si torna a

formare l' aria dell' atmosfera del tutto com' era la prima : IV. che

il metallo calcinandosi ovvero ossidificandosi , non toglie tutta l-

parte dell'ari- respirabil-, cioè non lesa tutta la base di quest'aria

M 3 - 1l!eU
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a quella dell'atmosfera per l'affinità dei due gas fra di loro, e del

calorico coll' ossigeno .

Per assicurarsi poi della proporzione delle 17 parti di gas ossi

geno sopra le 73 di gas azoto , basta porre 100 parti di aria in

apparato proprio , a contatto del solfuro di potassa , o di calce di

sciolto in acqua C vedi il nostro Dizionario Nuovo e Vecchio ) ;

e si vedrà che l'ossigeno gradatamente va combinandosi collo solfu

ro , e dopo 10, 15 giorni , qualora abbiasi l'avvertenza d'agitare

l'apparato onde rinnovare la superficie de,1 liquore, si ritrovano ri

dotte io 73 parti le 100 dell'aria impiegata, le quali sono puro azo

to , mentre le 17 sono andate a combinarsi collo solfuro , il quale

sarà accresciuto di peso della medesima quantità, e si sarà formato

in proporzione dell' acido solforico .

Volendosi ottenere del gas azoto senza ricorrere all' atmosfera ,

basta versare sopra della carne muscolare freschissima , o sopra la

parte fibrosa del sangue ben lavata, dell'acido nitrico. Abbiamo

detto che l'idrogeno, il carbonio, ec. formano parte Essenziale di

tutte le sostanze animali; quindi è che l' ossigeno dell'acido nitrico

va per affinità prevalente a combinarsi con questi combustibili ,

mentre l'azoto , base di esso acido, trovandosi libero , si combi

na col calorico e prende Io stato aeriforme. Raccolto questo ia

apparato proprio , è purissimo . Volendosi ottenere parimente del

gas ossigeno purissimo, basta esporre al fuoco una storta di vetro

che contenga dell' ossido rosso mercuriale C Precipitato rosso )

ben cristallizzato e lucente. A misura che si accrescerà il fuoco,

l'affinità del calorico e della luce per l'ossigeno, contenuto n*H'

ossido , si accresceranno a segno di toglierlo al mercurio con cui

era combinato, e quindi sortirà dalla storta del gas ossigeno she

in apparato proprio si raccoglierà . Unendosi insieme 73 parti in

peso del primo e 17 del secondo , si avrà un'aria del tutto eguale

a quella che respiriamo.

' Da qualunque corpo della natura si tragga o l'uno , o l'altro

di questi gas, essi sono sempre identici.
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ARTICOLO IH.

Dell' Aria fissa propriamente detta ; delle su»

proprietà, e de' suoi usi (i33) .

799- Neil' atto della fermentazione del vino , della

birra, e di altri liquidi di simigliante natura, si svi

luppa dalla loro sostanza una prodigiosa quantità di

un fluido elastico permanente , che si solleva in alto

infino ad una cert' altezza . Questo e ciò che s'inten

de col nome d'Aria fissa in particolare ; detta da al-

N 4 cu-

033) Prima d'entrare ad esaminare l'aria fissa ossia gas acido

carbonico, è bene formarsi un'idea distinta dai principi che io co

stituiscono, onde facilmente il giovine possa apprezzare, o rigetta

re i giudizj dell'autore sopra questa sostanza, ch' è forse quell»

che più diffusamente ed in maggiore abbondanza è dispersa nella'

natura ; giacchè P acido carbonico fa anche parte costituente delie

crete, de' marmi, delle pietre calcaree, de' testacei , ce. ec.

L'acido carbonico ossia aria fissa , o gas mofetico degli anti

chi , è composto di carbon puro e di ossigeno .

Prendasi una campana di cristallo A Q Tav. aggiunta , fig. 3 )

della capacità di 15 , 16 libbre , ed empiasi nel bagno ad acqua

di gas ossigeno, e si trasporti sopra il bagno a mercurio mediante

un pezzo di cristallo le . igato che vi si passa disotto, che non per

metta uscita all' aria interna della campana . Si asciughi la superfi

cie del mercurio onde non resti imbrattata d'acqua. Vi s'introdu

cano allora 14 grani di carbone del più puro e secco in una picciol*

capsuletta di porcellana , sopra il quale sarà stato collocato un

frammento d' esca e sopra ad essa un atomo di fosforo . Si sollevi

il mercurio nella campana fino in A , succhiandosi con un sifone di

vetro G H I figura stessa, che s'introduce disotto alla campana ,

avendosi l'avvertenza d'intortigliare alla sua estremità I un pic

ciolo pezzo di carta , onde non s' empia di mercurio . Poscia con un

ferro molto caldo ed incurvato , come si vede fig. 4 , si accende il

fosforo che accende l'esca, e questa il carbone , che arde con una,

rapidità straordinaria spargendo gran luce e calore. Nel primo istan

te il gas ossigeno soffre una dilatazione interna , per cui si abbas

sa
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cuni Gas mofetico , da altri Acido aereo , e recentemen

te dal signor Lavoisier Gas acido carbonico ( 134 ) .

Producesi ella similmente col versare dell' acido vitrio-

li-

sa il mercurio che poscia risale , finita la combustione ; e sepa

rato il gas acido carbonico che si è formato, dal gas ossigeno che

non si è decomposto , risulta costantemente che per convertirsi i

14 grani di carbone in gas acido carbonico, vi vogliono 36 grani in.

peso di gas ossigeno, ch' è Io stesso che dire, che l'acido carboni

co è composto di 18 parti di carbonio e di 71 d'ossigeno . Il gas

ossigeno che si sarà separato per non essersi combinato col carbo

ne , sarà egualmente identico e puro , come prima che fosse assog

gettato alla sperienza.

L'acido carbonico dunque è unicamente composto di carbon pu

ro e di ossigeno. Il carbone, e tutte le altre sostanze combustibili

die si acidificano, si chiamano principi acidificabili , e l'ossigeno

rappresenta in tutti i casi ii principio universale acidificante , co

me altre volte si è detto .

Quest'acido carbonico , come tutti gli altri che si formano, può.

essere nuovamente e iacilmente decomposto, e risolto ne' suoi prin

cipi carbonio ed ossigeno C vedi note 79 e 117 ).

Ci 34) La teoria ed i fenomeni sorprendenti della fermentazione

spiritosa meritano una qualche spiegazione , onde sempre più si

comprenda la somma semplicità con cui opera la natura i piii gran

fenomeni, ed il gravissimo nostro torto nell' esserci infantati siste

mi complicatissimi, e nell'esserci indotti a sostenere, a fronte del

la verità, enti suppositizi ed arbitrar). Il solo principio zucchero

so contenuto nelle uve e nelle frutta, principio che scorgiamo col

nostro palato, è quello che serve a formare tanto lo spirito di vi

no che dopo la fermentazione in copia contengono i vini tutti ,

quanto la copia grandissima del gas acido carbonico che si sviluppa

nell'atto della fermentazione spiritosa, e quanto l'acido tartaro'so

che contengono i vini stessi . Quindi è che anche Io zucchero , il

Jnele , ec. che contengono questo principio zuccheroso , servono

egualmente a formare delle bevande spiritose ed a isviluppare una

copia egualmente grande di gas acido carbonico.

Quando diciamo un principio zuccheroso, intendiamo un'unione

di ossigeno , d' idrogeno , e di carbonio , tutti e tre fra di loro ia

uno stato d'equilibrio. Questo principio zuccheroso nella nuova noj

menclatura si chiama ossido vegetabile idrogeno-cctrbonoso .

Allungato in acqua quest'ossido, come si ritrova ne'succhi delle

u*4 e delle frutta C o allungandosi espressamente in acqua pura

ne'
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]Ico su di un sale alcalino (13 j), oppur suHa creta ;

onde fu detta eziandio Acido cretoso ; e talvolta anche

in

re' modi noti lo zucchero, il mele, ec. ) ed esposto questo Isucco

ad una calda temperatura, vi sì eccita un gran movimento evi na

sce una sconnessione tra questi tre principi, i quali secondo le lo

ro affinità tentano l'uno con l'altro di combinarsi . Quasi tutto

l'ossigeno, per esempio, contenuto nel principio zuccheroso ossia

nell'ossido vegetabile, si combina per ragione d'affinità con uni

porzione del carbonio dell' ossido , e si forma a grado a grado l'aci

do carbonico che prende immediatamente lo stato aeriforme. Un'al

tra picciola porzione d'ossigeno si combina perfettamente con un-

porzione d' idrogeno e di carbonio dello stesso ossido , e formasi

una picciola porzione d'acido tartaroso . L'altra porzione poi di

carbonio si combina coll' idrogeno dello stesso ossido , e si forma

con quesi due principi lo spirito di vino ossia l'alcool . Da ciò

chiaramente risulta che se si fosse adoperato , per esempio , un os

sido sesco, come lo zucchero, il cui peso fosse antecedentemente

Boto , si ricaverebbe fra acido carbonico, acido tartaroso , ed alcool

il peso identico dell' ossido secco che si è impiegato ; il che per

verità recherebbe non poca sorpresa . Questi pochissimi cenni fanne)

comprendere: I. che l'acqua contenuta ne' succhi delle frutta ,. o

che vi si aggiugne , non è che un veicolo atto a decomporre l' os

sido vegetabile ossia il principio zuccheroso, ed a contenere Faci-

dò tartaroso. e lo spirito d,i vino - II. perchè siavi diversità ne' vini

rapporto alla quantità d'acido tartaroso che contengono, di spiri

to di vino, e di gas acido carbonico che producono nella fermen

tazione, secondo appunto. la quantità e proporzione dei principi che

compongono l' ossido vegetabile , e secondo la maggiore , o minore

proporzione d'acqua che contengono questi succhi zuccherosi : III.

perchè il vino che non ha subito una completa fermentazione , er

quindi una completa decomposizione dell' ossido vegetabile , riman

ga dolce : IV, perchè quanto più dolci sono le uve o i succhi delle

frutta, tanto più diano i vini generosi ^attesochè, sotto una data quan

tità di liquido vi si contiene una maggior quantità di ossido vege

tabile .

Tutti i grani cereali germogliati , ed anche il latte , il san

gue y ec. che contengono il principio zuccheroso,, sono atti per con

seguenza a somministrare de' liquori vinosi.

Se il sale alcalino sarà impuro, cioè se sarà stato esposto-

all'
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in virtù del semplice fuoco (136) . In alcuni luoghi

vedesi ella uscire spontaneamente dal sen della Terra ,

siccome avvien presso di noi nella Grotta del Cane , e

in vicinanza de' Volcani . Ed è ben che si sappia che

poche sono le sostanze in Natura', da cui non si pos

sa sviluppare l' aria fissa mercè di uno de' mezzi ac

cennati (137) ( §. 766 ) . Ad ogni modo vien ella ca

ratterizzata da alcune proprietà costanti , cut or ora

esporremo. Il metodo usato comunemente per ottener

la e quello che siegtie .

800. Messo un po' di creta polverizzata nella botti

glia di vetro A; e fattala imbever d'acqua, vi si ver

si su un po' d'acido vitriolico allungato con una pic-

Tav. in. cJola quantità del detto elemento . Si produrrà nell*

'istante una vigorosa effervescenza, per la cui fona si

svilupperà una quantità prodigiosa d' aria fissa . Sarà

ben fatto di tenere aperta pe* pochi momenti cotesta

bot-

tll'aria atmosferica ,0 in qualche altra situazione , onde possa attrarre

dell'acido carbonico, questo ti svilupperà versandovlsi sopra dell»

acido vitriolico, il quale ha più affinità coli' alcali di quelio che

abbia quest'alcali coli' acido carbonico ma se all'opposto il sale

alcalino sarà puro , non si trarrà mai stilla di gas acido carbonico

versandovisi sopra l'acido vitriolico.

C136) La creta è un miscuglio di terre . La calce ne forma la

più gran parte. Tutte queste terre sono tombinate coli* acido car

bonico. Quindi avendo l'acido che vi si versa sopra , più affinità

con esse, che queste coli' acido carbonico , questo è costretto di

svilupparsi all' istante . Così pure se a una data temperatura pre

vale l' affinità del calorico per l' acido carbonico , all' affinità di

questo per gli altri principi terrosi con cui è combinato , si potrà

ottenere anche chi fuoco un data porzione di acido carbonico sotto

forma aeriforme .

Qualunque sostanza in natura non contenga carbóne , o

carbonio, sì in istato attuale di combinazione coli' ossigeno , come

in istato di potersi combinare con esso, non darà mai stilla di gas

acido carbonica.
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bottiglia , affin di sloggiarne interamente l' aria atmo*

sferica contenuta nella sua capacità . Indi, otturandola

ben bene cof turacciolo B , facciasi questo attraversare

dalla cima C del tubo curvo di vetro CDE; e si fac

cia sì , che l' estremità opposta E vada ad internarsi

in un'altra bottiglia F, che si terrà capovolta , e pie»

na d' acqua sulla traversa G H della vasca I K , nella

guisa medesima che abbiam detto doversi praticare per

l'aria deflogisticata ( §. 778 ) : che anzi ne risulte*

ranno gli stessi fenomeni che si scorgono nello svilup

po di quella ; vale a dire , che a misura che 1' aria

sviluppata in A si va introducendo sotto la forma di

bolle nella bottiglia F , ne scaccia fuori L* acqua ivi

contenuta, finattantochè rendesi quella del tutto vota

di acqua , e ripiena d' aria . Otturata che sia la bot

tiglia in quella tal posizione , può cavarsi immediata

mente dall' acqua , e farne l' uso opportuno .

801. Per quanto l'apparenza delle anzidette bolle ,

sotto la cui forma si sviluppa l' aria fissa ( §. 800 ) ,

ci possa imporre nel farci credere non esser ella diver

sa dall'aria atmosferica ; e per quanto peso aggiugner

si possa ad una tale credenza dal vedere esser l' aria

fissa capace di dilatarsi e ristrignersi al par dell' aria

comune, in forza del calore, oppur del freddo; l'espe

rienza c'istruisce in una maniera evidentissima d'aver

ella proprietà caratteristiche affatto diverse s e quindi

d'esser anche dotata di diversa natura. , .

802. La prima di coteste proprietà consiste nel pe

so specifico , il quale differisce moltissimo da quello

dell'aria comune. Volendosi attenere agli esperimenti

praticati in Inghilterra dal signor Cavendish , uopo e

tener per fermo, che un dato volume d'aria fissa ecce

de in peso per più d'una metà un egual volume d'aria

atmosferica ; sebbene altri sperimentatori abbiano ri

trovato che siffatto eccesso di peso non giugne preci

samente a tanto : la qual cosa può de'vare da varie

ca-
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cagioni , come si è già detto dell' aria comune (

677 ) (i38) .

803. Differisce in secondo luogo l' aria fissa dalia

comune per l' affinità prodigiosa , ch'ella mostra di

avere coll' acqua, a differenza dell'altra . L' aria co

mune non occupa , generalmente parlando r se non

se ~- parte di un dato volume di acqua ; laddove un

boccale , per esempio , di acqua giugne ad assorbire

un altro boccale , ed anche più , di aria fissa , non o-

stante che si trovi saturata antecedentemente d' aria

comune . Ciò si ottiene con lasciar l' aria fissa per

qualche tempo in contatto coll' acqua ; ed anche me

glio , e più prontamente , mercè di una leggera agi

tazione .

804. Una delle proprietà dell'aria elementare t quel

la d'esser priva d'ogni sapore. L'aria fissa al contra

rio ricevuta sulla lingua nell' atto ch' esce fuori da4

collo d' una bottiglia , ove sia generata , vi ^cagiona

una lieve sensazione di acido anche nel caso che sia

stata sviluppata in virtù del semplice calore senza F

intervento di qualunque acido .

8o5. E1 essa parimente diversa dall'aria atmosferica

per cagione della sua qualità mefitica ; che v-al quanta

dire, per non essere al par di quella atta alla respira

zione , che anzi riesce essa micidiale alla vita degli

animali; i quali essendo obbligati a respirarla , veg*-

gonsi tosto respirare con gran ' difficoltà ; indi essere

assaliti da convulsioni violente, e poscia perire (130) .

Può ciò- osservarsi con gettare un animale entro la no

stra Grotta del Cane , la quale fu conosciuta financha

da

C138) Vedi nota Cs>8) .

£i$9) L* specifica differenza che fiavvi fra l'aria comune ed il

gas acido carbonico, è quella che deriva dalla diversa natura dei

principi che le costituiscono^
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da Van-Helmont abbondare di aria fissa . Giace co.

testa grotta nel seno d'una picciola prominenza presso

al Lago di Agnano , in distanza di circa tre miglia

da Napoli . E* ella lunga 6 in 7 piedi , alta altrettan

to, e larga 3. Da due, o tre siti del suo suolo, ve-

desi sorgere un vapor greve, simigliante al fumo , il

quale innalzandosi fino all'altezza di un piede in tem

po di estate , e fino a sei pollici , e talvolta anche a

dieci, in tempo d' inverno, riempie tutta la grotta ,

mettendovisi a livello. Siffatto vapore è appunto l' a'

ria fissa, di cui si ragiona. Oltreachè niuno ignora le

fatali conseguenze sopravvenute a coloro , i quali sì

sono inavvedutamente esposti a respirar l'aria ch'esa

lava da vasi, oppur da botti, dove fermentava attual

mente il vino, la, birra, o altri liquidi di tal natura.

Le osservazioni praticate dal sig. Portai , e da altri

celebri Anatomici, c'inducono a credere che la morte

cagionata dall' aria fissa è dello stesso genere di quella

che si produce nel voto (§. 713 ); che vai quanto di

re, ch'essa succede per difetto di respirazione. Come

infatti hanno eglino sempre ritrovato , che nelle per

sone estinte per virtù del gas mofetico, i polmoni era

no notabilmente afflosciati e pieni di sangue , non al

trimenti che il ventricolo destro del cuore , e le vene

iugulari ; laddove il ventricolo sinistro era del tutto

voto . Ciò indica chiaramente, che i polmoni han

vietato l'adito al sangue per poter passare a traverso

della loro sostanza, dal destro ventricolo del cuore en

tro al sinistro (§.713). D'onde poi venga originata

un
1

Nella prima le sue basi solide sappiamo esser l'azoto el ossige

no che non sono nè acide , nè alcaline , portate allo stato aeriforme j

e nella seconda sappiamo essere un acido, cioè l'acido carbonico ,

quello che prende lo stato aeriforme per formar l* aria fissa dell*

autore. Tutto il resto, fissata la natura dei principi che compon

gono i fluidi aeriformi , viene necessariamente dai principi altre vol

te esposti .
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un tal effetto non è agevole il deciderlo. Se la cagion.

principale del moto de' polmoni fossero le fibre musco

lari, l' affare sarebbe ormai bell' e deciso, costando da

parecchi esperimenti fatti dal signor Bergman , dotto

chimico svedese , che il gas mofetico ha il potere di

distruggere affatto l'irritabilità; imperciocchè non po

tè egli giammai riuscire ad eccitare il menomo segno

d' irritabilità , ne collo scalpello, nè per via d' acido

.vitriolico concentrato, nel cuore di quegli animali ch'

erah periti in forza dei detto gas . Ripugna però que

sta ipotesi alla natura de'polmoni ; i quali secondo

l'opinione de' moderni Anatomici , non sono forniti

di muscoli, e perciò non sono irritabili . Potrebbe dar

si tuttavolta , che l'acido mofetico introdotto ne' pol

moni col mezzo della respirazione , si facesse strada

direttamente nel cuore ; e distruggesse così l' irritabi

lità del cuore medesimo . Sarebbe forse che il gas mo

fetico non è un veicolo opportuno per portar fuori

da' polmoni quelle particelle nocive, ossia le particelle

flogistiche , di cui uopo è che quelli si scarichino in

ogni espirazione (§.771).' Forz' e rimetter la decisio

ne di tutto ciò ad ulteriori ricerche. Accenneremo in

tanto, che il signor Fontana stabilisce ne' suoi Opu

scoli , pubblicati non ha guari , che l'aria fissa non

solo uccide gli animali per non essere atmosferica, ma

eziandio per esser un vero veleno , capace di attaccare

ed alterare gli organi della vita. Ritorneremo a ra

gionar su questo punto un poco più innanzi (140).

806. Il rimedio efficacissimo per ridurre a vita le

dette persone , quando la morte sia solo apparente , sì

"e quello di portarle tosto all'aria libera , e di appli

car loro alle narici un po' d* alcali volatile flttore , il

quale par che operi come stimolante, atto a rianima

re la già interrotta circolazione ; attesochè il medesimo

van-

Ct4o) Vedi not* ( sulla respimione 87 ") .
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vantaggioso efifetro si produce eziandio dall'acido ma

rino fumante, dall'acido sulfureo, da quello dell'ace

ro, e da altri di tal natura . Posso io assicurare, ch'

essendo un giorno presso a cadere in asfissia nell' arto

che assisteva a varj ingegnosi esperimenti , che l' illu

stre ed indefesso signor Conte di Salluzzo praticava

nel suo Laboratorio in Torino relativamente all' aria

fissa, ne fui liberato in breve tratto col passare nella

stanza contigua , e coli' applicare alle narici una co

piosa quantità di aceto distillato (141). Una infinità

di sperimenti-praticati in Parigi su varj animali non ci

lascia dubitare di questa verità . Le scosse elettriche

sono parimente efficaci a produrre il medesimo effetto .

E poichè l'elettricità riguardar si pub giustamente co

me uno de' più attivi irritanti ; par che ciò confermi

l'opinione, che il gas mofetico distrugga negli ani

mali la forza d'irritabilità (§.805.) .

807. Da' cattivi effetti del gas mofetico non vanno

neppure esenti i vegetabili , i quali messi dentro di

quello veggonsi perire in brevissimo tempo . Egli \

da notarsi però, che dopo di aver fatto vegetare suc

cessivamente diverse piante entro la stessa massa d'

aria fissa, questa si va spogliando di grado in gradodel-

C14I} L' autore è guarito, perchè dal respirare il gas acido car

bonico che Io avrebbe ridotto a vera asfissia , è passato prontamen

te in un'altra stanza ripiena d'aria pura che gli ridonò l'uso del

suo polmone . Per la stessa ragione saranno guariti degli altri , e ne

avranno malamente attribuita la cagione agli acidi loro posti

sotto le narici, quando essi, ben conosciuta I» causa delle asfissie,

non possono essere che nocivi. L'alcali volatile è l'unico che an

che nella vera asfissia possa giovare, applicato alle narici , poichè

penetrando esso colla sua volatilità nella cavità del torace , colà e

forzato a neutralizzarsi coli' acido carbonico ch' è deposto sulla su

perficie del polmone , ed a cui toglie ogni uso . Quest' effetto è

fondato sulla comunemente nota affinità degli alcali per gli acidi ;

e qualunque altra sostanza, sia acida, o non asida, che si pones.

se sotto le narici di uno caduto in asfissia , qualora non fosse alca

lina volatile , sarebbe infallibilmente o inutile , o dannosa secon

do la particolare sua natura .
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cklla sua! qualità mofetica, e quindi si rende atta alia

respirazione (142) •

808. Il gas, di cui qui si ragiona, è parimente no

civo alla fiamma a segno tale , che qualora ella vi si

tuffi dentro , si smorza all' istante : la qual cosa succe

de benanche a qualunque corpo combustibile . Ed è

cosa degna di particolare osservazione , che laddove

l'aria comune, in cui sia tuffata parecchie volte una

candela accesa , si va rendendo riiofetica di mano in

mano, al par di quella, ove vi sia bruciata la candela

istessa (§.718) (143); il gas mofetico per lo contra

rio si va rendendo più puro, a segno tale, che dopo

di

C142) E1 già ancor* indeciso se l' atto della vegetazione decom

ponga realmente il gas acido carbonico dell'atmosfera , per appro

priarsi il carbonio, indispensabile all'essenza del vegetabile ; oppu

re se questo carbonio venga tutto interamente dai concimi o dalla

terra vegetale , e quindi succhiato per mezzo delle radici , o finalmente

venga tratto nell' uno e nell' altro modo . Ad ogni modo è certo

che se anche il vegetabile non cangiasse il gas acido carbonico in

gar ossigeno appropriandosi il carbonio, avverrebbe sempre che la

quantità di gas ossigeno che si emana dal vegetabile a contatto del

sole, andandosi a mescolare coll' aria fissa in cui fosse immerso il

vegetabile, renderebbe atta quest'aria fissa ad esser respirata , ed

a servire alla combustione, quantunque per nulla il vegetabile stes

so ne avesse cangiata la sua natura, o scemata la sua quantità.

I vegetabili però soffrono sempre e nell'aria fissa ed in qualun

que altra sorta di aria, o gas, chiusi che sieno.

C143) Si va rendendo mofetica perchè ad ogni immersione della,

candela che si fa in un vaso pieno d'aria, vi si va consumando)

una data quantità di gas ossigeno, il quale convertendosi in gas

acido carbonico ed acqua , e mescolandosi col gas azoto che natu

ralmente esiste per quasi tre quarti circa nell' aria dell' atimosfera

ivi contenuta , formano in poco tempo un'aria non atta nè alla com

bustione nè alla respirazione . Questo fa comprendere ad evidenza

quanto divenga fatale 1' aria di una picciola stanza chiusa , in cui

vi sieno uomini che respirano, e candele che ardono. Se si potes

se avere una misura esatta delle picciole porzioni di vita che si

THanno perdendo a grado a grado per cagioni estranee al termine

dal-
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di avervi estinta una candela più volte successivamen

te, durante lo spazio di due ,' o tre minuti, rendesi

egli attissimo a mantener viva Ja fiamma di quella

candela, o di, altro corpo combustibile (144). V ha

chi riguarda còme cosa verisimile , che un tal effetto

possa venir cagionato da ciò che la fiamma della can

dela , la quale immergesi ripetutamente dentro del gas,

lo vada scomponendo di mano in mano , e lo privi

Tom. III. O co-

dalla natura fissato in circostanze di aria pura, facilmente si scor

gerebbe quanto le stanze chiuse, in cui si travaglia collo spinto ,

e col corpo, ed in cui si pone fuoco, o lucerna senza che stavi

comunicazione coll' aria esterna, e ventilazione, o senza che nel

la stanza siavi dell'acqua di calce che assorba il gas acido carbo

nico che si forma colla respirazione e combustione , debbano esse

re di grave danno all'economia animale C vedi nota 87 ).

C144) Il non conoscere distintamente la natura de' corpi da' qua

li si tratta , conduce necessariamente di errore in errore . • • • -

Non può darsi mai che il gas acido carbonico ossia gas mofeti-

co migliori di qualità, imme'rgendovisi ripetutamente una candela

accesa , e diventi atto in seguito a trattenere la combustione .

La natura di questo acido per tal mezzo non viene punto aite

rata, e mille sperienze, non che la natura stessa della cosa, lo

dicono chiaramente .

Quindi il fatto che riporta l'autore, è della più facile soluzio

ne, qualora si voglia riflettere: I. che il calore rarefa 1' aria:

II. che quindi l' immersione in un vaso di un corpo acceso, quan

tunque s'estingua all'istante, rarefa qol suo calore una porzione

dell'aria contenuta nel vaso stesso: III. che questa rarefazione di

venta maggiore, quanto maggiori e più frequenti sono le immer

sioni del corpo acceso: IV. che perciò postasi in gran rarefazione

l'aria fissa contenuta nel vaso, l'aria esterna vi entra necessaria

mente a proporzione che il vaso si raffredda o cessa la rarefazione

dell'aria interna: V. che dunque il miglioramento dell' aria fissa

non è te non se una sostituzione dell'aria dell'atmosfera a quella

mofetica ch'era contenuta nel vaso suespresso . VI. che da questa

sperienza a quella della nota antecedente non havvi aitra differen

za , se non se nel modo , cioè nel!' introdurre in questa) un

maggior grado di calore, onde produrre uno maggior grado di ra

refazione C vedi nota 143 ) .
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così della sua qualità mofetica ; ma ognun vede noit

esser questa una spiegazione soddisfacente di un sì

straordinario fenomeno (145).

809. Dopo ie tante ricerche praticate net tratto di

parecchi anni da' filosofi di varie nazioni per indicar

la natura del gas mofetico, ch' è senza dubbio il pri

mo degli accennati gai che sia stato scoperto , si pub

in oggi affermare di essersi dedotto da una numerosa

serie di esperimenti dh' egli altro non sia * se non se

un acido particolare , ossia di suo genere, come suol

dirsi nelle scuole, il quale risulta dalla combinazione

dell'aria vitale, ossia deflogisticata l insiem col prin

cipio infiammabile* o vogliam dir col flogisto (146) .

810. La presenza dell'acido nel gas y di cui si ra

giona, si ravvisa in un modo manifestissimo da un

infinito numero di esperimenti , i quali ci rendono pie

namente informati , ch' egli produce un tal sapore ap

plicato sulla lingua (§. 804); e che l'acqua impregna

ta di esso acquista un sapere acidetto ; che cangia in

color rosso la tintura di girasole, l'infusione de' fiori

di ciano , ec. colla notabilissima particolarità , che co-

testa alterazione di colore vedesi scomparire a misura

che vassi dissipando il detto gas; che intorbida l'acqua

di calce; che neutralizza perfettamente i sali alcalini;

che scioglie le terre calcaree , la limatura di ferro , il

zinc, il manganese, ec. , che produce in somma que'

tali effetti ehe sono propri degli acidi . Meritano di

esser lette su di questo proposito le lettere del dottor

Bewly dirette al dottor Priestley.

811. Che nella formazione del gas mofetico vi con

corrano insieme l'aria deflogisticata e il flogisto, de-

ducesi evidentemente in primo' luogo dalla bella espe-

rien-

O45) Vedi nota antecedente .

Ora il flogisto diventa il carbon puro ossia la base dell

acido carbonico C vedi note 83, 133, ec. }.
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rlenza del dottor Priestley , rapportata nelle Transa

zioni Anglicane per l'anno 1785 . C informa egli d'

aver messo in una ritorta di vetro della limatura di

ferro , atta a somministrare soltanto aria pura infiam

mabile ( la quale come dimostreremo in appresso, non

differisce forse dal flogisto (147) , e del precipitato

tosso , che dava solamente aria deflogisticata la piìt

pura; e che dopo di aver mescolati insieme questi dufr

prodotti, e dopo di averli riscaldati, ne ottenne una

gran quantità di aria fissa, di cui ~- furono assorbiti

dall'acqua, seguendo il suo naturai costume (§. 803);

e il picciol residuo era aria infiammabile (148) • Que

sta verità ci vien poi ulteriormente confermara dall'

analisi, la quale ci dimostra che l'aria fissa spogliata

del flogisto col mezzo della calce di mercurio , trovasi

O z to-

C147) Oh vorrà esser bella questa dimostrazione !

C148) Se il celebre Priestley ripetesse oggi le sue sperienze e

ratificasse i suoi giutlizi, direbbe che se dal miscuglio di limatura

di ferro e di precipitato rosso puro si trae gas acido carbonico ,

ne verrebbe: ergo il ferro o il precipitato rosso ossia ossido di

mercurio conteneva del carbonio , sapendosi già che il ferro cru

do e l'acciaio particolarmente ne contengono, e che il precipitato

rosso attrae qualche poco di acido carbonico dall'atmosfera. E se

da questo stesso miscuglio traesse del gas idrogeno ossia aria in

fiammabile , direbbe ; ergo uno dei due corpi adoperati contenevano

qualche picciola porzione di acqua che si è decomposta nell'opera

zione, cedendo l'ossigeno al ferro.

Nel primo caso direbbe cesi, perchè non si può formare aria

fissa ovvero gas acido carbonico che dall' unione del gas ossigeno

col carbonio,- e nel secondo caso direbbe pure lo stesso, perchè è

impossibile che dal solo ferro ed ossigeno ne risulti aria infiamma

bile . Una sola goccia d'acqua che si ritrovi nel miscuglio, ba

sta a produrre , decomponendosi ad una temperatura calda , ceden

do il suo ossigeno al ferro, dieci, quindici pollici cubici di gas

idrogeno .

Ci49) Con questa analisi veramente curiosa si prende per can"

giata l'aria fissa in aria deflogisticata ossia gas ossigeno, quandi

que-



aiz FISICA

tosto cangiata in aria deflogisticata (140). Ci narra

parimente il detto Autore, che nel praticare esperi

menti di tal sorta avea rilevato alcune volte , che un'

oncia di precipitato rosso, la quale dava 60 pollici di

aria deflogisticata , unita a due once di limatura di

ferro, non ne dava che 40 pollici (150) .

Sia. In sostegno di questa verità vengono poscia

gli esperimenti di Lavoisier e del cavalier Landriani ,

da' quali risulta che l'aria deflogisticata può, conver

tirsi agevolmente in gas mofetico, facendola unire al

flogisto qualor si svolge da' corpi che in se la racchiu

dono (151). Nell'atto della respirazione, in cui suc

cede certamente sviluppo di flogisto (§. 771 ) , che si

combina poi coll' afia respirabile, si genera gas mofe

tico, le cui proprietà non differiscono punto da quelle

d'un simile gas sviluppato con altri mezzi (152) .

Un porcello d' India racchiuso in una campana della

ca-

questó cangiamento da altro non dipende che dalla quantità di gas

Ossigeno che si è sprigionato mercè il fuoco della calce di mercu

rio, e che si è miscugliato coll' aria fissa; giacchè la calce di mer

curio ossia ossido di mercurio altro non è che un composto di mer

curio e di ossigenò .

Ogni altra supposizione sarebbe assurda 5 giacchè l'aria fissa in

questo sperimento non può ricevere, cangiamento alcuno .

C150) Se il ferro non avesse un'affinità manifesta coli1 ossige

no , una porzione del quale ritiene anche ad una temperatura al

tissima , avrebbe ricavato come prima i 60 pollici di gas ossige

no J ma i 20 pollici di meno che si sono ricavati , andarono ad

accrescere il peso del ferro che si è ossidato un poco, cioè che si è

irruginito in proporzione della detta quantità di ossigeno con cui

si è combinato .

OsO No, facendo unire l'aria deflogisticata al flogisto; ma fa

cendo combinare la sua base ossia l'ossigeno col carbonio dei cor

pi che ardono, che respirano, che fermentano, che s'imputridisco

no, ec. , essa si cangia in acido carbonico che prende lo stato

aeri/orme , e che l' autore chiama aria che si è caricata del flogi

sto dei corpi C' vedi nota 135, ec. J.

Vedi note sulla rejpiraziuye 87 e seg,
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I

capacità di circa 248 pollici cubici , ripiena d'aria de

flogisticata , dopo di averci respirato per un'ora e « ,

alterò l'aria a segno, che yi si trovarono dal signor

Lavoisier più di 46 pollici d' aria flogisticata , e pres

so a 38 pollici di gas mofetico . Ed in generale il re

siduo dell' aria comune respirata è sempre un compo

sto d' aria flogisticata e di gas mofetico , il quale in

parte esisteva nell'aria, ed in parte vien formato me

diante il flogisto esalato da' polmoni (§.771), e com

binato colla parte respirabile dell'aria stessa : l'aria

flogisticata poi già preesistente nell' aria comune , ne

vien separata col mezzo della respirazione, non essen

doci che l'aria vitale assolutamente, o vogliam dire l'

aria deflogisticata , la quale sia atta ad una tal funzio

ne ( §. 775 ) (153). Le ceneri , anche formate merce

del fuoco il più violento, esaminate nell' istante che

cadono sul focolare, somministrano un quinto del lor

peso di gas mofetico ; e non v' ha dubbio , che nella

combustione de' corpi succeda uno sviluppo d' aria de

flogisticata e di flogisto (154). Gl'illustri chimici La

voisier e de la Place hanno dedotto mercè d'un calco

lo accuratissimo, (in conseguenza di aver fatto bru

ciar del carbone, preparato nel modo conveniente, in

s O ; una

CI53D Quando un animale ha respirato in una data quantità di

aria, ch'è un composto, come si sa, di gas ossigeno e di gas

azoto, si ritrova che il gas ossigeno si è scemato, e che in suo

luogo si e generato del gas acido carbonico, ed un pocod' acqua;

e che il gas azoto che v'era prima in quest'aria, vi resta sempre

Io stesso senza scemarsi od accrescersi. Quest'è tutto, in tutti i

casi C vedi note 87, 116, ec. ).

C154) Le ceneri contengono l'alcali fisso ossia la potassa. La

potassa ha grande affinità coll' acido carbonico, ondo attraerlo e

ritenerlo ad un forte calore . Ecco perchè le ceneri contengono ed

»attraggono' continuamente dall'atmosfera, e dal combustibile car-

bonoso che arde, l'acido carbonico. In quanto allo sviluppo del

flogisto e dell' aria deflogisticata nella combustione C vedi no

ta 3} ).
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una campana ripiena di aria deflogisticata ) , che un*

oncia di carbone che si brucia, consuma intorno a 5

once e oppur 4077 pollici e ì" d' aria vitale; e pro

duce circa } once e b , ossia circa 3164 pollici cubici dì

gasmofetico. Ciò prova ad evidenza non solo che nell' atr

to della combustione formasi il detto gas ; ma che il

medesimo e composto d' aria vitale e di flogisto svi

luppato dal carbone (155) . E ci è forte ragione di

credere, che al principio flogistico combinato con que

sto gas debbasi attribuire l'estrema sua volatilità; sic

come la sua acida natura procede interamente dall' aria

vitale, s'egli è pur vero che la medesima e l'elemen

to acido, il quale unito alla base flogistica costituisce

tutti gTI acidi che v'ha in natura (§. 7P4) (156).

81?. Parecchi Fisici illustri riflettendo che il detto

gas sviluppar si suole generalmente da' corpi in forza

dell'acido vitriolico (§.800), hanno prudentemente

sospettato che l'acido in esso esistente non fosse , se

non se lo stesso acido vitriolico volatilizzato nell'atto

della fermentazione, e quindi combinato coll' aria (1 57) .

Al-

C'55) Veramente per la stessa sperienza dall'autore riportatane

segue direttamente eh' esso sia formato d'aria vitale e di car

bone puro, e non di flogisto, qualora non si ammetta che anche

il carbone è identico col flogisto Q vedi note 83 e 133 ') .

C156) Era d'attendersi benissimo che il flogisto diventasse an

che il principio della volatilità del gas acido carbonico, giacchè è

il principio della fissezza di tanti altri corpi ; ma come tutti i gas

che non servono alla respirazione e combustione, sono pur tutti

flogisticati , cosi niente di più semplice , quanto il dire che il flogi

sto è anzi il principio della volatilità dei gas, e delia solidità dei

metalli ce, onde tutto annunz; le patenti contraddizioni a cui c'in

duce la teoria flogistica. Già sappiamo che i gas debbono il loro

stato aeriforme al calorico , e sappiamo pure che non è 1' aria de

flogisticata, ma la sua base cioè l'ossigeno, che combinata coi

combustibili forma gli acidi C vedi note 83, 127, ec. J.

Cl57) Diremo prudentemente anche noi, come lo abbiamo det

to in passato, che l'acido vitrioiico ossia solforico non fa che

svi-
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Alcuni di loro hanno anche istituito degl' ingegnosi

esperimenti per sostenere la loro opinione . A voler

ne però giudicare imparzialmente siam tratti a credere

col dottor Priestley e con Bewly, che l'acido in qui-

stione non dipenda punto dall' acido vitriolico ; ed in

conseguenza, che si debba riguardare come un acido

particolare e distinto . Le principali ragioni , le quali

c' inducono a formare un tal giudizio , oltre alle ma

nifestissime e decisive , che ritraggonsi dagli esperi

menti indicati ne' due antecedenti paragrafi , sono le

seguenti. L'aria fìssa ricavata da' gusci di ostriche ,

dalla magnesia purissima, e da altre sostanze di simi-

gliante natura, col solo mezzo del calore, e senza l'in

tervento dell' acido vitriolico, possiede tutte le qualità

dell'aria fissa la più pura, la quale ottener si possa

per via degli acidi i più forti , senzachè si ravvisi in

esse la menoma differenza; dimanierachè cangia ella in

rosso la tintura di girasole (§.810); viene assorbita

prontamente dall'acqua (§. 803 ) ; neutralizza i sali al

calini (§.810); e comunica all'acqua lo stesso sapore

addetto, che le dà un simile gas, il quale sia svilup

pato coll' acido vitriolico (158). Al che si aggiugne

che l'acido vitriolico scioglie a mala pena una pic-

O 4 • cio-

sviluppare il gas acido carbonico sui generis dai corpi che lo con

tengono di già formato, e che ciò avviene perchè l'acido vitrioli

co ha con questi corpi una maggiore affinità , che l'acido carbo

nico. L'acido carbonico è dunque costretto di cedere il luogo all'

acido vitriolico, e di svilupparsi sotto forma aeriforme.

Quest' è l' uffizio dell' acido vitriolico versato sopra ai corpi che

contengono gas acido carbonico, e questa è la soluzione del mi

stero, senza dover ricorrere alla metamorfosi dell'acido vitrioli

co C vedi formazione dell'acido solforico e carbonico, note 127

e 133

I gusci d'ostriche sono composti di calce e di acido carbo

nico; la magnesia dell' autore è composta di magnesia e di acido

carbonico. Esponendosi dunque questi corpi all'azione del fuoco,

con-
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ciolissima porzione di terra calcarea dolce, il cui pre

cipitato e una selenite; laddove l'acido dell'aria fissa

scioglie interamente la detta terra; e coll' aggiunta di

un alcali, oppur col mezzo dello svaporamento , ve-

desi precipitare una terra calcarea dolce. Di più le so

luzioni ammoniacali vitrioliche danno de' cristalli per

fettamente neutri ; laddove la soluzione ammoniacale ,

formata dall'unione dell'aria fissa coll' alcali volatile ,

non somministra siffatti cristalli . Le quali considera

zioni unite a varie altre, che meritano la pena di es

sere riscontrate nella citata opera del dottor Bewly

(§. 810), ed in quella di Priestley, sembrano chiara

mente provare che 1' acido del gas mofetico sia affatto

diverso dal vitriolico ; e quindi che debbasi riguardare

come un acido particolare, e di suo genere (159) .

814. Il signor Fontana , ugualmente che il signor

Landriani, è di opinione che l'acido del gas mofetico

esser possa /' acido universale , elementare , primigenio ,

nel quale si possono risolvere e convertire gli acidi tutti

finora conosciuti. Le ragioni , su di cui è appoggiato

un tal sentimento , derivano da vari esperimenti da

esso loro praticati, i quali dimostrano che 1' acido vi

triolico, il nitroso, il marino, il fosforico, e l'arse

nicale, qualora sieno combinati con alcune rerre, pos

sono assoluramente convertirsi in aria detfogisricata ,

ossia purissima, di cui si è ragionato (160); e che

questa si pub cangiare in gas mofetico tutte le volte

che si faccia unire al flogisto nelP atto ch' ella si svi

lii p-

avverrà che qualora il calorico possa esercitare sopra l' acido carbo

nico una maggiore affinità di quella ch'esso eserciti per la calce e

magnesia, si svilupperà sotto forma aeriforme. In qualunque ma

niera quest'acido sia tratto da'eorpi che lo contengono, egli è sem

pre identico . .,

(159) Vedi note 117 e 133.

Ckìo) Niente di più stravagante e di più falso,, quanto la teo-

lia trasmutatona degli acidi. Se da tutti gli acidi si può trarredeU'

aria
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luppa da' corpi che la contengono (161) . Nel quale

gas mofetico convertir si pub eziandio l'acido dello zuc

chero, dell'aceto, del crernor di tartaro, ec. , in vir

tù del calor del fuoco . Però questi interessanti espe

rimenti, come saggiamente riflette il signor de Mor-

veau , altro non dimostrano, se non che nella compo

sizione di tutti gli acidi v'ha dell'aria deflogisticata ,

la "quale unendosi ad una base flogistica acidificatile.,

somministrata da altre sostanze, convertesi immanti

nente in gas mofetico , giusta la teoria in altro luogo

dichiarata (163) (§.794).

815. Gli esperimenti del signor Fontana in' seguito

di alcuni indizi datine dal signor Berthollet , ci ren

dono informati che parecchi acidi , sì del regno vege

tabile, che del minerale , tostochè vengono spogliati

dell'aria fissa, che in se contengono in grande abbon

danza , perdono immediatamente la loro acidità ; sic-

co

aria deflogisticata ossia gas ossigeno, ciò dipende perchè l'ossige

no è quello che unicamente acidifica tutti i corpi che sono atti a

combinarsi e saturarsi in date proporzioni con esso , e quindi in

date circostanze se ne può trarre da ognuno di essi . Il principio

acidificante è dunque fguale , come altre volte si è detto, in tutti

gli acidi ; ma in tutti è diversa la base acidificatale che costitui

sce le proprietà specifiche di cadaun acido in particolare . Non hav-

vi dunque in natura un acido universale , ma un principio acidifi

cante universale , che secondo la natura delle basi acidificabili

ossieno combustibili, costituisce altrettanti acidi sui generis C re

di note 127 e 133 ). •

Cirti) Se la base dell'aria deflogisticata non sì combina nel

le varie operazioni a cui s' assoggetta col carbon puro , non di

verrà mai gas acido carbonico ossia l' aria mofetica dell' autore

C vedi aote 83 e 133 ) .

C161) L'acido dello zucchero, dell'aceto, e del cremor di tar

taro, contengono ossigeno e carbonio. Nella loro distillazione al

fuoco, il ca?bonio si combina coll' ossigeno c col calorico, e no

esce gas acido carbonico ossia aria mofetica: quest' è il tutto.
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come d'altra parte nell'atto ch'essi perdono l'acidità

medesima, vedesi sviluppare dalla lor massa una gran

copia d'aria fissa. Ciò sembra provare che l'acidità

degli acidi suddetti debbasi ragionevolmente attribuire

all'aria fissa, la quale trovasi avviluppata nella loro

sostanza; e propriamente all'aria deflogisticata cheab-

biam già dimostrato entrare nella sua composiziqne

(§. Sii) (ió3); attesa la somma ragionevolezza dell'

opinione di coloro che riguardano 1' aria deflogisti

cata come l'elemento acido, ovver come l'acido uni

versale (§. 7P4). Un'oncia di sugo di cedro concen

trato somministrò al detto Autore 556 pollici cubici

di fluido elastico, 200 grani di liquore acido , e do

grani d' olio . Il fluido elastico era un misto d'aria in

fiammabile e d'aria fissa, in cui si potè convertire

similmente il detto liquore (164). La parte acida de-

gli

Cr*0 Quando un acido perde il suo ossigeno, sia che questo si

svolga combinandosi col carbonio, o principio dell'acido, for

mando appunto l'aria fissa, sia che si svolga combinandosi con

qualunque altro principio, perde sempre per conseguenza la sua

acidità. Ciò dunque prova esser l'ossigeno quello che combinato

co' combustibili forma il principio acido, e non altrimenti esser

l'aria fìssa il principio dell' acidità di questi acidi C vedi no

te 117 e 133 ).

Convien sapere che gli acidi vegetabili' tutti sono compo

sti di carbonio e d'idrogeno, combinati ed acidificati dall'ossige

no . Dalle varie proporzioni di questi principi , ne risultano le va

rie denominazioni che hanno.

Quindi è che distillandosi questi acidi , ne risulta , secondo il

.grado di forza del fuoco , che una data porzione del loro carbo

nio si combina coll' ossigeno e col calorico, e si forma il gas aci

do carbonico; che un'altra porzione d'idrogeno si combina pure

col calorico e si forma il gas idrogeno; che un'altra porzione di

idrogeno si combina coll' ossigeno , e si forma l'acqua; che una

porzione di acqua contenuta nell' acido passa tutta formata nella

distillazione ; che una porzione dello stesso acido vegetabile passa

anch'essa un pòco alterata, si mescola coll' acqua, e forma il li

quore acido; e che un'altra parte d'idrogeno finalmente si combi

na
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gli oli essenziali, delle gomme, e delle resine, si può

eziandio convertite agevolmente in aria dell' indicata

natura (165) .

Si6. Meritano in ultimo di esser qui rammentati 1

bellissimi ritrovati del dottor Black, sostenuti poscia,

e confermati da numerosi esperimenti del signor La

voisier, da' quali apparisce che le terre calcaree si ren

dono solubili nell'acqua tutte le yolte che sieno fen

dute scevre dall'aria fissa che naturalmente in se rac

chiudono; e che siffatta privazione del detto gas vien

parimente a render caustiche le indicate terre , egual

mente che gli alcali . Come in fatti la pietra calca

rea , da cui per forza di fuoco si formi la calce , e

del tutto incapace di essere sciolta dall' a:qua : laddo

ve al contrario la calce , che da essa si produce , non

altrimenti che con privarla dell' aria fissa che in se

contiene, si può disciogliere dall' acqua stessa con som

ma facilità. Se agli alcali caustici si restituisce di bel

nuovo l'aria fissa ,veggonsi tosto privi della primiera

causticità. Rendendo in simil guisa il rammentato gas

alla calce, si fa essa tosto incapace d'esser sciolta dall'

acqua, e cessa di esser caustica (16Ó).

817.

iu col carbonio, e si forma l'olio. Questa è l'unica causa per cui ,

distillandosi un acido, si ottengono tutti i prodotti annoverati di

sopra dall'autore. Dissi secondo il grado di forza del fuoco , perchè

dall' esser questo più, o meno intenso, ne deriva un cangiamento

nelle diverse affinità di questi principi fra di loro, e quindi una

grande variazione nella quantità rispettiva dei prodotti che si ot

tengono C vedi il nostro Dizionario nuovo e vecchio ) .

(.165) Tutte le sostanze annoverate di sopra dall' autore conten.

gono anch'esse del carbonio, dell'idrogeno, e dell'ossigeno, come

principi loro immediati; e però danno, nella distillazione , del gas

acido carbonico e del gas idrogeno ossia aria infiammabile, ec. C ve

di nota antec. ).

Ecco dunque verificato quanto abbiamo fatto riflettere al

le note 135, 130, 137, 138, ec. cioè, che se si estrae dagli alcali 5

dal-
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ARTICOLO IV.

Applicazione delle dottrine dell' Articolo antecedente «'

817. Chiunque vorrà attentamente gettar lo sguardo

su i quotidiani effetti che avvengono in Natura , potrà

ravvisare di leggeri coll' aiuto dell'immaginazione la

quantità prodigiosa di gas mofetico e flogisticato , che

dee per necessità mescolarsi di continuo coll' atmosfe

ra . Gli si presenterà avanti gli occhi un infinito nu

mero di animali viventi, i quali dal primo istante del

la lor vita fino all'orrido passo di morte non cessano

di respirare . Scorgerà masse di variate sostanze in pre

da alla putredine. Vedrà esalare da diverse parti della

terra vapori micidiali, i quali vengono a costituire al

cune specie di mofete . Vedrà volcani furibondi torreg

giar rigogliosi sulla faccia della terra, e versar larga

mente in grembo all'atmosfera le parti esilissime e vo

latili di que' variati prodotti, che strappati dalle vi

scere del globo, sono alterati e scomposti nell' infiam

mato lor seno . Ravviserà stabiliti parecchi luoghi per

differenti generi di mestieri e di manifatture, ove fas-

si fermentare o vino, o birra, o altri liquori di tal

natura ; ove si fanno effervescenze di adidi con sostan

ze alcaline ; si stemperano colori con olio ; si mescola

zol-

dalle- crete , dai marmi, gusci, ec. dell'aria fissa ossia dell'acido

carbonico versandovisi sopra dell' acido vitriolico , ciò unicamente

dimostra che l'acido carbonico vi preesisteva del tutto formato e

combinato colle dette sostanze, e che ha dovuto cederle all'acido

vitriolico che ha con esse una maggiore affinità , e che per conse

guenza se l' alcali e le sostanze suddette fossero pure , da queste

non si svilupperebbe giammai alcuna porzione del detto acido car

bonico . E' verissimo poi , che i carbonati calcarei sono quasi af

fatto insolubili nell'acqua, mentre la calce si disciogìie in, buona

pa.rtc C vedi nota 116 ).
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zolfo con ferro, ec. Vedrà in somma nell'istessa at

mosfera svilupparsi di tratto in tratto de' vapori no

civi in virtù della combinazione de' misti che in essa

galleggiano. Or tutte siffatte cose debbono per neces

sità trasfonder nell' aria una copia grande di aria flo-

gisticata e di gas mofetico (167), da cui l'atmosfera

ne sarebbe infetta a segno tale in breve spazio di tem

po, che si renderebbe certamente un mortifero veleno

( per esser ella in tale stato del tutto impropria a

mantener la vita degli animali , e l'accensione de' cor

pi combustibili ), se non fosse per le acque, le quali

sparse in immense masse sulla faccia della terra ( §•

653 ), ed assottigliate in leggerissimi vapori nel seno

v dell'atmosfera, sono attissime ad assorbire il detto

gas, ed a tenerlo inceppato, per così dire, entro alla

loro sostanza ( §. 803 ) (168). E poichè un tale as-

sor-

C1673 L'autore riduce a gas azoto ossia aria flogisticata, ed a gas

acido carbonico ossia aria mofetica, tutti i gas che mercè le opera

zioni tutte della natura e dell'arte si vanno a mescolare colla no

stra atmosfera. Sono assai più di due i gas permanenti sui gene

ris, che mercè tali operazioni si svolgono da' corpi, e si trasfon

dono in seno all'atmosfera. Per comprendere facilmente, almeno in

parte , questa verità , basta riflettere che dal solo regno vegeta

bile ed animale vivente e dalla decomposizione dell' acqua, come

abbiam detto, si svolgono tre gas permanenti, cioè, gas azoto, gas

idrogeno, e gas ,acido carbonico non serventi alla respirazione.

Molti poi realmente oltre a questi sono i gas permanenti che non

servono alla respirazione e combustione , e che vanno a mescolar

si coli' atmosfera .

Tutti si ritroveranno annoverati nel nostro Dizionario nuovo e

vecchio, e là si saprà anche quali sieno i principi che li costi

tuiscono .

Non i gas , ma la base di molti gas acidi ed alcalini è

quella che va a combinarsi eoli' acqua per affinità, perdendo il ca

lorico che li costituiva sotto forma aeriforme ; ed a questa somma

affinità dell'acqua per queste basi debnesi realmente in parte U

be'-
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sorbimento riesce più pronto e più efficace concorren

dovi una certa agitazione ( §j ivi ); ragion vuole che

non riguardiamo come disordini e scombussolamenti

della Natura le piogge dirotte, i tempestosi nembi, e

le fiere burrasche, le quali agitando violentemente di

tratto in tratto il mare e l'atmosfera, tendono effica

cemente a purgare l'aria dal riferito micidial vapore,

ed a renderla più atta agli usi della vita* E se in con

seguenza di siffatto assorbimento le acque in generale

non contraggono alcun sapore di acidità, che abbiam

veduto comunicarsi loro dal gas mofetico ( §. 810 );

ciò nasce o per cagione della loro immsrlsa copia che

vista a quello di rendersi sensibile, o perchè l'acqua

possiede la facoltà di scomporlo dopo di averlo tenuto

avviluppato per qualche tempo (165») .

818.

bene di rinvenir quasi sempre scaricata 1' atmosfera di queste so

stanze, tranne il gas acido carbonico, perchè ad ogn' istante se

ne produce e se ne trasfonde nella medesima. Giova però sapere

che le basi di molti gas hanno pur fra di loro bastante affinità

per perdere lo stato aeriforme in seno anche all'atmosfera , conver

tendosi in sostanze solide, o liquide . Unendosi, per esempio, a

contatto di qualunque gas acido , il gas alcalino , perdono tutti e

due il loro stato aeriforme per la prevalente affinità delle basi fra

loro, in confronto di quella cha separatamente avevano pel calori

co, e ne risultano sali a base alcalina . Unendosi egualmente U

gas nitroso al gas ossigeno, perdono tutti e due lo stato aerifor

me, attesa la prevalente affinità del gas nitroso per l'ossigeno in

confronto di quella che separatamente avevano ciascheduno pel ca

lorico, e ne risulta l'acido nitrico in istato di secchezza. L'

acqua in fine si forma dall' unione delle basi del gas idsogeno e del

gas ossigeno, e così ec.

Cl69) Qui l'autore continua a parlare del solo gas acido cai Iranico.

Riflettendosi rapporto a quest'acido che le sostanze calcaree che

si formano entro alle acque, come per esempio i gusci di tut

ti i testacei, crostacei, ec. altro non sono che composti per la

maggior parte di calce e di acido carbonico, che l'acqua cede per

ragioni d'affinità; riflettendosi inoltre che la vegetazione stessa ha

' d'uopo di trarre o dall'atmosfera, o dalia terra, o dall'una

dall'
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818. Ad eseguire una sì grande e sì salutare opera

zione della Natura vi concorre eziandio in gran parte

la vegetazion delle piante . Questa scoperta devesi at

tribuire all' illustre dottor Priestley, il quale ritrovò

per via di esperimenti, che le piante di fragole,' la

santoreggia, il prezzemolo , la menta , ed altri vege

tabili di tal natura, han la facoltà di purificare l'aria

che fosse stata renduta mofetica col mezzo della res

pirazione, o col farci bruciar dentro una candela ( §.

808 ) (170)4 E sebbene alcuni altri sperimenti da se

praticati avessero prodotto un effetto contrario; ebbe

egli sufficienti ragioni da poter credere che la vegeta

zione delle piante vigorose possiede l'efficacia di mi

gliorar l'atia, sia coll' assorbire e convertire in loro

nutrimento il principio flogistico contenuto in quella,

sia coll' avvilupparlo nelle parti acquose ch'esalano di

continuo dalla loro sostanza . Gli esperimenti furon

praticati col far vegetare le piante per alcuni giorni ,

o pef alcune ore, dentro recipienti ripieni d'aria mo

fetica é /

819. In questo stato eran le cose fino all' anno 1779,

quando il mio dotto amico Giovanni Ingenhousz, ri

trovandosi allora in Inghilterra , prese di mira V ulte

riore investigazione di questo soggetto . Gli esperimen

ti da essolui praticati col mezzo del nuovo eudiome

tro del dotto ed ingegnoso abate Fontana, di cui si

ra

dall' altra del carbonio, base di questo gas, e forse dell' acido

carbonico tutto formato , si renderà sensibile l' impiego che la na

tura fa ad ogni istante di una gran parte di esso, e la ragione

per cui tanto nelle acque, quanto nell'atmosfera non si accumuli

in istato libero in tanta copia onde potersi rilevarne col palato

l' acidità delle acque, o dell'aria de' luoghi in cui viviamo.

I mezzi che la natura impiega per decomporre l' acido carbonico

in grande, ci sono ignoti. Noi conosciamo i mezzi con cui si può

esso decomporre facilmente in piccolo .

07°) Vedi note 141 e 144-
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ragionerà più innanzi , ascendono al numero di più

centinaia; e i loro risultati, per ridurli in breve, so

no i seguenti .

820. i.° Tutte le piante hanno l'efficacia di miglio

rar l'aria vegetando in quella per lo spazio di poche

ore. Una sola foglia di vite racchiusa in una picciola

bottiglia ripiena d'aria, renduta sì nociva col mezzo

della respirazione, che la fiamma vi si estingueva nell

istante , la rende ugualmente salutifera , che l' aria co

mune , nello spazio di un'ora e mezza (171). 2.0 Sif

fatta efficacia dipende unicamente dall'influenza che ha

la luce del sole Jqualora risplende sulle piante; non

avendoci aleuna parte il calore del sole medesimo ; di-

manierachè non producono esse l' effetto di migliorar

l'aria, se non quando sono direttamente esposte ai

raggi solati: ed un tal effetto e più, o meno vivace,

a misura che il cielo è più o meno sereno . Per con

seguenza non solamente in tempo di notte, ma ezian

dio quando le piante sieno all'ombra di altri alberi,

oppur di edifiz;, lungi dal produrre il mentovato van-

tag-

C17Ì) Sappiamo che l'aria dell'atmosfera è composta di gas ossi

geno e di gas azoto. Sappiamo altresì che la respirazione non can

gia che il gas ossigeno dell'aria in gas acido carbonico , e lascia

quindi intatto il gr.s azoto C note 87 e 131 ). Ponendosi dunque

entro ad una bottiglia ripiena di questi gas azoto ed acido carbo

nico che non servono alla combustione, o in cui la fiamma s'estin

gue, ponendosi , dissi , una foglia vegetante di vite a contatto del

sole, da essa si viene a svolgere in questo miscuglio una quantità

di gas ossigeno, il quale ridona a questi gas la capacità di servi

re ancora alla combustione e respirazione . Quest' e dunque la cau

sa che rende salutifera l'aria eh' erasi resa nociva per mezzo del

la respirazione : se poi la detta foglia attraesse poco , o molto di

calorico base dell' acido carbonico , e di azoto base del gas azoto ,

ciò contribuirà vieppiù a render questo miscuglio atto alla respira

zione, o combustione; il che però non è ancora rigorosamente di

mostrato .
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faggio , contaminano 1' aria adiacente in una m$»

niera sensibilissima , e la rendono nociva agli ani

mali (172). 3.0 L'effetto di migliorar l'aria si pro

duce ugualmente sì dalle piante salubri, che da quel

le che sono velenose e micidiali ; e ciò non da tut

ta la pianta , ma unicamente dalle foglie e da

gli steli; cosicché i fiori, i frutti , e le radici strap

pate da terra, infettano l'aria sensibilmente, non

meno di notte, che di giorno. Pochi fiori di

prifolio infettarono una iriassa d'aria di circa un boc

cale nello spazio di tre ore a segno tale , che non vi

potè bruciar dentro una candela . Sei picciole pesche

renderono sì nocivo un considerabile volume d'aria

nello spazio di cinque ore, che gli animali non vi po

terono vivere al di dentro. Un picciol pollo messo a

respirar l'aria vin cui vi era stato un mazzetto di fa-

giuoli durante l'intervallo di poche ore, vi perì nello

spazio di mezzo minuto (175) . 4.0 I vegetabili miglio-

Tom. III. P ra-

C171) Si scorge facilmente da ciò , che la decomposizione dell'

acqua per mezzo del vegetabile non ha luogo se non se a cagiona

di doppie affinità i conviene , cioè , perchè essa si decomponga in

ossigeno ed idrogeno, che la luce ed il calorico del sole agiscano

sopra l' ossigeno , mentre il carbonio del vegetabile agisce sopra

l'idrogeno, ec. ; dal che ne segue che mancando la concorrenza di

tutte queste cause affini, allora l'acqua non si decompone , e 1*

pianta non ispande più gas ossigeno, ma invece essa leva dell'os

sigeno all'atmosfera per l'affinità esercitata dal carbonio ch'entra

continuamente per le radici nel vegetabile con cui si forma e si

sviluppa del gas acido carbonico. Una porzione di acido carbonico

tutto formato nel vegetabile si sviluppa pure sotto forma Jaerifoi-

me. Ecco perchè nel primo caso l'aria ch'emani da' vegetabili , è

vitale, o gas ossigeno , e perchè nel secondo essa è mofetica, a

gas acido carbonico .

Mancando l'acqua a! vegetabile, egli si rende per conseguenza

quasi puro carbone , e muore .

Cl73) Essendo eguale il meccanismo di tutte le piante nel de

comporre l' acqua a contatto del sole , somministrando gas ossige

no ,
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•fano 1' aria ( ognorachè ricevono direttamente i raggi

del sole ) col cacciare dalla loro sostanza una copiosa

quantità d'aria deflogisticata purissima, e coll' assor

bire dall'aria atmosferica una porzione di flogisto at

tissimo al loro nutrimento (174): al Contrario la ren

dono nociva qualora sono all'ombra, e molto più in

tempo di notte, col far esalare da' loro pori un'aria

di cattiva indole (175). 5°. La quantità d' aria deflogi

sticata, ch'eglino trasfondono nell'atmosfera nelle in

dicate circostanze perchè nociva alla loro costituzione,

è più copiosa e più pura, a misura che le foglie sono

più

no, ne segue che relativamente a questa proprietà non havvi dif

ferenza fra la pianta venefica e salutifera.

Per intendere poi la causa per cui qualunque sostanza vegetabile

fresca, staccata dall'albero, o strappata dalla terra , rende l'aria

inetta alla respirazione animale, convien riflettere: I. che in qua

lunque porzione di vegetabile succolento havvi un movimento in

testino : II. che questo movimento intestino è opera dell' affinità

ch'esercitano gli uni sopra gli altri i principi del vegetabile . III.

che in questo movimento di fermentazione insensibile havvi sempre

una porzione di carbonico che si ossigena a spese dell'ossigeno

del corpo e dell'atmosfera, e che formato prende lo stato aerifor

me : IV. che quindi l' alterazione dell' aria per mezzo di questi

vegetabili è costante , tanto se l'ossigeno è tratto dallo stesso

vegetabile, quanto dall'atmosfera.

A questo movimento noi dobbiamo la maturazione di tante frut

ta che acerbe si staccano dall' albero , ed il cangiamento di

colore e sapore di tanti altri vegetabili , fiori , frutta , ec. i quali

corpi tutti, quando non si dissecchino affatto , progrediscono più ,

0 meno presto a nuove variate modificazioni , finchè si disciolgono

Be' loro elementi. *

C174) In questo caso il flogisto dell'autore diventerebbe l'azo

to, e l'acido carbonico, giacchè questi unicamente possono essere

1 soli gas che attrai, può il vegetabile dall' atmosfera i il che però

non è ancora con rigore dimostrato.

L'aria poi realmente si migliora e si rinnova colla quantità, di

gas ossigeno ch' emanano le piante a contatto del sole , e real

mente peggiora colla quantità di gas acido carbonico ch'emanano

le piante stesse all'ombra C. vedi note 171 e 173

CJ75) Vedi nota C'74) •
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p'tù vegete e adulte . La qual cosa sembra indicare che

nelle foglie de' vegetabili vi sia una specie di labora

torio, ove l'aria atmosferica da esse assorbita riceve

il detto grado di parità (176). 6.° . La quantità d'

aria pura , che i vegetabili somministrano durante il

tratto del giorno , in cui sono battuti direttamente

dal sole, supera di molto la dose d'aria nociva, ch'

essi spargono durante la notte . Cento foglie di Na

sturzio Indiano ( ch' è il Tropaeolum Cardamindum del

cav. Linneo ) empierono d'aria purissima una caraffa

cilindrica , alta quattro pollici e mezzo, e del dia-

metro di due pollici e tre quarti, nell' intervallo

di due ore . E dopo qualche tempo , senzachè fos

sero state cavate fuora dal recipiente, ov' erano ripo

ste, somministrarono di bel nuovo una uguale quanti

tà della dett'aria. Laonde quale immensa copia d'aria

pura non verrà somministrata da un intero albero nel

P 2 giro

C176) Non è che le fòglie servano a cambiar 1' aria stessa dell'

atmosfera in aria vitale o deflogisticata , ma è che la foglia del

vegetabile presentando l'acqua contenuta nel vegetabile stesso nel

più favorevole grado di divisione ed attenuazione a'raggi solari , met

te in istato il calorico e la luce di esercitare a loro affluita sopra

l'ossigeno principio dell'acqua , mentre il carbonio del vegetabile

la esercita sopra l'altro principio di essa, cioè sopra l'idrogeno ,

e quindi decomponendosi in siffatta guisa l'acqua, somministra all'

atmosfera il gas ossigeno, ed all' vegetabile l'idrogeno che si fissa

col carbonio e con altri principi sotto forma di olio , estratto , mu-

cilaggine , ec. Quanto è più attiva per conseguenza la vegetazione,

tanto è maggiore la decomposizione dell' acqua, e quindi maggiore

la quantità di gas ossigeno che le foglie spandono a contatto del

sole , e la quantità d' idrogeno che resta combinato cogli altri

principi del vegetabile .

Alla vivacità della luce, ed alla perenne quantità dell'acqua oc

corrente, debbono forse unicamente i climi caldi e sereni la squi

sitezza e preziosità de' loro prodotti, e la maggior purità della loro

aria .
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di una giornata? e con maggior ragione da un intero

giardino, oppur da un bosco (177)? 7.0 Finalmente

le piante secche o poco, 0 nulla possono influire nelP

alterar l'aria; ove però sieno umettate, non sommi

nistrano se non se aria nociva (178) .

8zi. Or tutte le mentovate osservazioni ci rendono

pienamente informati,esser del tutto nocivo, ed incerti

casi anche pericoloso l'ordinario costume di tener nelle

stanze una notabil copia di fiori, di frutti, e di pian

te ; specialmente quando quelle sieno anguste y e non ven~

filate; e molto più qualora vi si dorma dentro, oppur vi

giaccia qualche persona ammalata . Il respirar aria de'

giardini in tempo di giorno , come altresì quella di

cam-

C177) Vedi nota C*7<0-

Quando una pianta è secca , tutti i suoi principi- sono in

una stato di equilibrio e di fissezza, nè contribuiscono al bene,

o al male dell'atmosfera. Quando poi umettata è coll' acqua , si

viene allora a somministrarle il veicolo atto a porre in giuoca

l'affinità dei principi che la compongono , e quindi a togliere quest'

equilibrio fra i principi slessi esistenti nel vegetabile . Allora la

pianta agisce come se fosse succotenfa . Quindi è che l' idrogeno ,

carbonio, ossigeno, e talvolta anche l'azoto che contengono al

cune piante - si combinano a due a due , e formano composti piìi

semplici di quello creerà lo stesso vegetabile . Il carbonio della

pianta è il primo ordinariamente che per la sua maggior quantità

nel movimento di decomposizione vegetabile, si combina coll'ossi-

gcno della stessa, e si forma dell'acido carbonico che prende po

scia lo stato aeriforme. In seguito si potrebbero anche sviluppare

altri gas formati dai principi stessi del vegetabile, i quali gas tat

ti non servono alla respirazione v e quindi possono contaminare

l' aria dell' atmosfera , molto più se la fermentazione tolga l' ossi

geno dell'aria, e se l'acqua stessa si decomponga in queste fer

mentazioni somministrando il suo ossigeno ai principi del vegeti-

bile, e ponendo in liberta Tidrogeno, altro principio della stess-'

Ecco dunque perchè una pianta in istato di perfetta secchezza

non può contaminare l'aria dell'atmosfera , quando all'opposte-

questa stessa pianta non può che contaminarla umettata the si*

(, vedi nota ).
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Campagna in generale , specialmente qualora vi siens

delle acque correnti , attissime come si è detto ( §.

805 ), ad assorbire l'aria fissa, dev'essere con ragio

ne molto profittevole ad ognuno ; e segnatamente a

coloro , i quali vengono afflitti da taluni generi dì

Jnalattie . il respirarla in tempo di notte intanto non

riesce assai pernicioso , perchè 1' aria malsana , che le

piante trasfondono nell' atmosfera nel detto tempo ,

vien corretta efficacemente dalla copia grande d'aria

pura, ch'esse somministrano in tempo di giorno ( §..

820 ) ; sì ancora perchè la mentovata quantità d' aria

nociva viene in parte dissipata da' venti , ed in parte

vien mescolata coll' aria comune , e quindi diluita e

corretta da quella ; oltre al riflettere che l'aria flogi-

sticata tende a sollevarsi per sua natura verso la par

te supetiore dell' atmosfera ( §. 774 ) ; e la deflogisti-

cata , ossia purissima , a discendere per ragion del suo

peso verso la superficie della terra , ove respirano gli

animali (t7p). Qual numerosa serie d'importantissime

P 5 con-

Q179) Saviamente riflette il nostro autore nel principio di que

sto paragrafo .

Un obbietto sólo fatemo alle ultime cose. Due al pia sonai gas

che si possono Svolgere per metto delta vegetatone all' ombra ,

cioè il gas acido carbonico ossia aria fìssa, o rriofetica, ed il gas

azoto ossia aria flogisticata . Il gas acido carbonico, come sappia

mo , è molto più pesante dell'aria deflogisticata e dell'aria atmos

ferica. Il gas azoto al contralio è qualche cosa più leggero dell'

aria deflogisticata e dell' aria atmosferica , ma è al contrario misci

bile in tutte le proporzioni per l' affinità coll' una e coll' altra ,

senza esser mai costretto a separarsi da esse . Dopo questi fatti

non possiamo comprendere , qual sia /' aria flogisticata che tende a

sollevarti per sua natura , nè possiamo pur comprendere , come

l' autore pensi che 1' aria deflogisticata ossia gas ossigeno possa pel

suo peso specifico separarsi dagli altri gas con cui è miscugtiata , e

discendere per la sua gravità sulla superficie della terra ove respi

rino gli animali , dacchè sappiamo che si equi pondera per affinità

in tutte le proporzioni col gas azoto -

, JL'acf
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conseguènze non si potrebbe ritrarre, dalle osservazio

ni accennate.' A noi ce lo vieta la brevità d'una Isti

tuzione; ed ognuno potrà farlo da se colla massima

agevolezza possibile volendoci impiegare un po' di ma

tura riflessione .

'812. Il valoroso signor Senebier nelle sue Ricerche

suW influenza della luce solare , ec. , pubblicate non

ha guari , oltre ad un gran numero di bellissime os

servazioni su questo punto , conferma con var; esperi

menti le testé rapportate teorie ; e prova che le foglie

di' vegetabili assorbiscono f aria fissa , e poi traspirano

aria deflogisticata ; e -che siffatta metamorfosi vien cagio

nata dal'P efficacia della vegetazione , mercè di cui si se

para il flogisto dall' aria fissa per renderlo atto al nutri

mento delle piante , e si caccia fuori l' aria pura come

parte escrementizia , e buona per nulla (180) . Il dotto

Bergman riguardando la luce come composta d' aria

pura saturata di flogisto , è di parere che il flogisto

che assorbiscono! le piante e 1' aria deflogisticata che

traspirano , altro non sieno se non se la luce solare

scom-

L' acido solforico, ossia vetriuolo, che pesa quasi il doppio dell'

acqua , si mescola e si combina eoa questa , ed ognuna delle sue

molecole si equiponderano con tutte le molecole dell'acqua , senza

che l'acido discenda al basso, appunto perchè havvi fra essi affi

nità •

L'olio all'opposto si separa dall'acqua che viene al basso , per

chè non havvi affinità fra essi , sebbene la differenza di gravità

specifica di questi due corpi sia molto minore dei due primi . Non

si separa dunque altrimenti l'aria deflogisticata nè dal gas acido

carbonico ch' è pia grave ed affine, nè dal gas azoto ch' è più leg

gero ed affine , qualunque sieno le loro proporzioni e differenze di

gravità.-, .

C1803 Allora l'illustre Senebier non ammetteva il meccanismo

della decomposizione dell'acqua per mezzo dell'atto della vegeta

zione a contatto del sole, nè credeva di dover abbandonare l'ente

tfcimerico flogisto . Doveva quindi dare a' fatti una spiegazione eoa

mente al suo modo di pensare .
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scomposta nell' atto della vegetazione ; e rende ragio

ne con ciò del rapportato fenomeno , cioè a dir che

le piante non trasfondono aria deflogisticata , se non

quando vengono percosse dalla luce del sole ( 181 )

( §. 820 ) . Anche il signor Fontana promette di pub

blicar tra breve le sue sperienze sulla materia di que

st'Articolo, ed annunzia di, proporre delle grandi no

vità. Ci è ragione di attenderle con impazienza, avu

to riguardo ai suoi lumi, alla sua perspicacia, ed alla

conosciuta diligenza nello sperimentare.

823. I reiterai esperimenti del cavalier Thompson ,

rapportati nelle Transazioni Filosofiche per l' anno

1787 , ci fan conoscere evidentemente , che la seta

cruda immersa nell' acqua pura entro a un vaso di ve

tro, e quindi esposta al sole , produce una copia no

tabilissima d' aria vitale incomparabilmente respirabi

le . Ed è cosa da recar meraviglia , che ottiensi co

stantemente lo stesso prodotto se in vece di esporre

la seta a' raggi solari , tengasi esposta a ricever la lu

ce di più candele , le quali somministrino un assai vi

vo splendore . (182)

P 4 AR-

C18O Quest'uomo veramente grande , mal contento di qualunque

spiegazione che gli altri dessero a' fatti , aveva gran bisogno pel

suo genio di tentar di dare nuove ingegnose spiegazioni a fatti

importantissimi, i quali però, senza una distinta conoscenza , che

l'acqua era un composto che nell'atto della vegetazione si decom

poneva , e senza una egual cognizione distinta della natura e de' prin

cipi constimivi dei gas, si sarebbe eternamente ingannato , come

tutti gli altri Fisici più rinomati. La luce dunque non è un com

posto di aria pura saturata di flogisto, come Bergman credeva, ma

è un essere sui generis che ha molta affinità coli' ossigeno , e che

Io fonde unitamente al calorico nelle foglie dei vegetabili , combi

nandosi con esso e facendogli prendere lo 6tato «eriforme (vedi no

ta 117 ) .

C181) Siccome il gas ossigeno è un composto di ossigeno , calo

rico , e luce, cosi per fondere l'ossigeno, qualora si ritrovi com-

bi-
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ARTICOLO V.

Delle Virtù medicinali dell' Aria fissa .

824. Chi mai crederebbe che una sostanza sì nociva

e micidiale qual è il gas mofetico , siasi potuto trarre

a profitto e vantaggio della salute degli uomini' Gio

verà moltissimo l' indicare qui brevemente l' origine e

i progressi d' una scoperta sì salutare . ^~

825. Il dottor Seip nativo di Pyrmont , borgo nella

Germania , fu il primo ad immaginare nel 1736 , che

Je acque di Pyrmont, di Seltz, di Spa, ed altre simi

li , che diconsi addale , contraevano siffatto gusto in

virtù di un principio mofetico , dotato d'una elastici

tà permanente, ch'egli credè falsamente esser di natu

ra

Vinato co1 corpi in istato di liquidità, o di solidità, faavvi in ogni

caso bisogno di luce e di calorico . Da un corpo chiuso in un va.

so che contenesse ossigeno , non si trarrebbe esso mai sotto forma

aeriforme, se non se impiegandosi il fuoco che somministra calori

co e luce ; l'acqua non si decomporrebbe mai nel vegetabile sen.

za calorico e luce; l'ossigeno non si fonderebbe nella sperienza di

Tompson senza calorico e luce; dal che chiaramente risulta essere

affatto indifferente che la luce venga dal sole, dalle stelle fisse , o

per mezzo della combustione, per portare allo stato aeriforme l'os

sigeno ch'era nello stato solido, o liquido.

La gran differenza che havvi per ottenere quest'ossigeno sotto

forma aeriforme, è fondata sulla quantità d'affinità che ha l'ossi

geno pel corpo con cui è combinato, e sulla fissezza nella quale si

ritrova ; e però talvolta si debbe impiegare la maggior quantità ed

intensità della luce e del calorico , onde con queste due forze com

binate e rese grandissime, prevalere alla forza d'affinità con cai

l'ossigeno si ritrova unito ad un altro corpo . All' opposto pochissi

ma luce e calorico bastano a fonderlo in gas, quand'è debolmente

combinato, ed ha poca affinità col corpo con cui si ritrova C vedi

note 111 e J3» e 176 ) •
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ra sulfureo-spiritosa . Dopo di lui , e propriamente

nell'anno 1750 , il sig. Venel diede un passo piìt in

nanzi nell' investigazione di un tal soggetto . Imper

ciocchè sull'idea che l'indicato carattere delle dette ac

que dipendesse unicamente dall'aria, con cui sono el

leno combinate, non solamente giunse a privare d'ogni

gusto , ed a render del tutto scipita l' acqua di Seltz

coll' estrarne l' aria in essa contenuta , ma ebbe pari

mente il piacere d'impregnar l'acqua pura della parte

volatile , che si sviluppa nell' atto dell' effervescenza

del sai di soda e dell'acido marino, e di comunicar

le in tal guisa il gusto dell' acqua* di Seltz (183) . E

quantunque avesse egli falsamente immaginato che l'

anzidetta aria non differisse da quella dell' atmosfera ,

tuttavolta era cosa agevolissima ai Fisici che hanno

esaminato questo punto dopo di lui , di accorgersi ch*

ella non e altro se non se aria fissa .

826. Questa medesima idea fu poscia rettificata di

molto dal dottor Browntig inglese , il quale affermò

determinatamente , che la parte volatile , che dà il sa

pore e la virtù alle mentovate acque , era del tutto

simile all' aria mofetica , che sviluppar si suole entto

le mine .

C183) Il sai di soda del commercio ossia carbonato di soda , è

composto dell'alcali di soda, combinato coli' acido carbonico. Quin

di è che versandovisi sopra dell'acido marino ossia acido muriati

co , la soda si combina per ragioni d' affinità coli' acido marino , e

pone in libertà il gas acido carbonico nella stessa guisa con cui si

sviluppa il detto acido carbonico versandovisi sopra l'acido vi-

triolico alle crete , pietre calcaree , ec. C vedi note Ij5 , 136 ,

166, ec. 5-

L' acqua di Seltz dunque ed ogni altra acqna acidula , in qua

lunque modo si venga essa a formare , è sempre un composto di

acqua e di acido carbonico ossia base dell'aria mofetica , fissa , ec.

tratto per ragioni d'affinità da' corpi in cui esso faceva parte . Si

fa astrazione in questa caso da tutte le altre sostanze che conte

ner potessero le dette acque .
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827. Per la qual cosa il dottor Bewly , che, profitti»

di tali lumi , dee riputarsi il primo che fin dal 1767

abbia impregnata d' aria fissa , sviluppata dal sai di

tartaro (184), uua gran massa d'acqua, e le abbia co

municato lo stesso gusto di quella di Pyrmont . Cioc

chè fu poscia eseguito da Priestley sì coll' aria fis

sa della birra , che con quella che si sviluppa dal

la creta e dall' acido vitriolico ( §. jpp ), senza-

chè gli fosse noto d' essere stato in ciò prevenuto da

Bewly (185).

828. Non ci e bisogno ch' io mi affatichi ?. farvi

scorgere l' importanza di cotesta scoperta . Basterà

rammentarvi che l'acqua pura tiene in dissoluzione, e

si combina con varie sostanze;. e che giusta il ritrova

to del signor Lane , essendo ella impregnata d' aria

fissa , possiede la facoltà di sciogliere il ferro ; a se

gno tale, che questo non solo la fa divenir nera quan

do si mescoli colla polvere di galle, male comunica al

tresì il sapore calibeato (186) . Ciò ci farà tosto scorge

re che P indicata scoperta ci dà fralle mani un mezzo

age-

(184) Qui per sai di tartaro s'intende il carbonato di potassa ,

ch' è una combinazione di acido carbonico e di alcali vegetabile

ossia potassa .

Quest'acido carbonico dunque che si sviluppa anche da questa

sale mercè un acido che ha più affinità coli' alcali puro , dell'aci

do carbonico , è sempre lo stesso che quello che si sviluppa dal

sai di suda, pietre calcaree, creta, fermentazioni spiritose , combu

stioni di corpi carbonosi, respirazione, ec. cioè è sempre una com

binazione di carbon puro coli' ossigeno , ed è pur quello per conse

guenza che comunica il sapore acidulo all'acque C vedi note ijs

Ijfi , 1<5<5, ec. ).

C185) Vedi nota Os4)-

ClSé) Considerandosi l'aria fìssa come un acido , sarà facile II

comprendere la pronta azione ch'essa deve esercitare sopra il fer-

•ro, il quale ha non solo bastante affinità per levare l'ossigeno ad

un gran numero di acidi, ma ne ha ancora per levarlo all'acqua

ed all'aria , decomponendole .
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agevolissimo per poter fare coll' arte qualunque acqua

minerale, che si fabbrica dalla Natura.

82^. S'incominci dall' impregnar l' acqua d' aria fis

sa nel modo che qui siegue . Abbiasi la macchina A

B C rappresentata dalla Figura 7 , composta da' treTav-

vasi di cristallo separati A , B , C . Pongasi nel vaso ris

inferiore A la dose di creta e d' acido vitriolico , co

me si è altrove indicato ( §. 800 ) ; e seguita che sia

P effervescenza , si lasci aperto cotesto vaso finattan'

rochè ne sia sloggiata P aria atmosferica . Basta per

ciò un giudizio prudenziale. Empiuto poscia di acqua

pura il vaso di mezzo B , si sovrapponga egli al vaso

A nel modo indicato dalla Figura ; la quale fa vedere

nel tempo stesso , che il vaso C esser dee sovrapposto

in simil guisa al vaso B . Il detto vaso C è voto del

tutto : nella parte inferiore è corredato del collo cur

vo D ; e quella di sopra è aperta ; ma si può chiude

re, occorrendo, col turacciolo E. H collo F del vaso

B , che s' insinua alla guisa di un turacciolo nel vaso

A, e guernito di un gran numero di fori esilissimi, i

quali non essendo dissimili da altrettanti tubi capilla

ri , lasciansi attraversare dall'aria fissa , che si svilup

pa in A , e vietano il passaggio nelP atto stesso all'

acqua contenuta entro al vaso B . Che però tostochì

la macchina è disposta nel modo che la Figura rap

presenta , Paria generata nel vaso A monta nell'ac

qua di B per entro agl' indicati fori ; ed essendo più

leggera dell' acqua , sale ad occupare la parte superio

re G di cotàl vaso . Sicche P acqua ivi contenuta es

sendo premuta in giù da quell' aria , nè trovando qui

vi veruna uscita , vien forzata a gettarsi nel collo D;

e quindi a montar su entro il vaso C , nella quantità

che uguaglia il volume dell' aria suddetta . Intanto P

aria fissa contenuta in B vien di mano in mano assor

bita dall'acqua, con cui è in contatto, e le comunica

il gusto e le qualità indicate dianzi ( §. 825 ). Vo

lendo abbreviar l'operazione , si separa il vaso B da'

1
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due rimanenti ; ed otturato il suo collo H , si scuota

P acqua fortemente per far sì che l' aria fissa vi si "

combini con maggior prontezza ed efficacia (§. 803).

* 830. Chi non potesse aver la macchina finquì de

scritta ( la quale fu inventata dal dottor Nooth , di

cui porta il nome ; e poscia perfezionata da* signori

Magellan e Parker ) , potrebbe ottenere il medesimo

intento col far uso dell' apparecchio , di cui ci siam

serviti per aver dell' aria fissa . Basta dispor le cose

nel modo insegnato nel §. 800 j e dopo che la botti-

Tav. in.glia F è ripiena per metà d' aria fissa , si otturi bene

r's' *' prima di cavarla dal vaso IK; indi si scuota per due,

o tre minuti come si è detto ( §-. 829 ) . E nel caso

che' vogliasi introdurre molt' aria nell'acqua, si ripeta

di bel nuovo la stessa operazione , collocando la bot

tiglia per la seconda volta sulla vasca I K , e facendo

vi entrare della nuova aria ,

831. Quando l'acqua sia impregnata d'aria fissa , e

bell' e propria per farne qualunque acqua minerale, por

esser ella attissima a sciogliere non solo qualunque sa

le, ma anche il ferro ( §. 828 ) ; e ad esserne satura

la in quella dose che si contiene nell'acqua minerale ,

che si vuol imitare . Sarà necessario per ciò l' essere

informato dell'analisi di quella tale acqua, per poter

far uso degli stessi principi nella medesima dose--

832. Cotesto metodo oltre al fornirci l'opportunità

d'r avere in casa qualunque acqua minerale, dotata del

le stesse virtù ch' ella possiede nella propria sorgente,

ci somministra parimente il vantaggio di poterla ren

dere più efficace coll' impregnarla d'una maggior quan

tità sì di principi salini, o marziali*, sì ancora d'aria

fissa; costando dall'esperienza , che l'acqua pura può

saturarsene d' una quantità uguale al suo volume ( §.

803 ) , quandochè le acque minerali ne contengono

tutt' al più una quarta parte del loro . E poi i diversi

principi contenuti in siffatte acque naturali possono

modificarsi a piacere nelle acque artificiali f separando
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}i , accrescendoli , oppure scemandone la quantità secon

do le occorrenze .

833. Non solamente le acque minerali abbondano d'

aria fissa , ma ve n' è parimente in gran copia nel si

dro , nella bina , nel vino, ed in tutt'i liquori che

son soggetti alla fermentazione , siccome si ravvisa

dalla schiuma che formano qualora Steno agitati . IL

vino di Sciampagna in particolare ne contiene in gran-

de abbondanza ; ed all' azione di un tal gas devesi at

tribuire quel senso spiritoso , o quel razzente che sol

letica sì dolcemente il palato . Quindi è , che diconsi

scipiti que' tali liquori , da cui è svaporata tutta l' aria

fissa : tanto vero , che se i medesimi vengonsi ad im

pregnar di bel nuovo di quella per via dell' indicato

metodo , si restituisce loro immediatamente lo stesso

sapore di prima .

854. Non vo' tralasciar qui 3i accennare l' interes

sante scoperta del signor Macbride , il quale avendo

creduto che nelle sostanze animali si sviluppa una gran

copia di gas mofetico nell' atto della putrefazione , con

getturò che si potesse quella impedire con restituir lo

ro il detto gas , di cui vengono private . Il fatto cor

rispose alla sua aspettazione ; imperciocché avendo

messo un pezzo di carne imputridita dentro un vaso

ripieno di gas mofetico, il marciume e il cattivo odo

re disparvero in poche ore, e la carne divenne fresca

come prima . \\ dottor Priestley racconta d' aver egli

avuto sempre una felice riuscita nel ripetere siffatti

esperimenti (187) .

^ 855.

C187) ie carni tono composte di carbonio , idrogeno azoto , ed

ossigeno, principi tutti che sono in esse in un stato di equilibrio ,

come ne' vegetabili •

Il primo grado della degenerazione , o della putrefazione anima,

le porta sempre seco un principio di alcalescenza alla superficie

della sostanza animale , che fa verde la carta turchina , e che sup

pone necessariamente che una porzione dell' azoto principio dell*

car-
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835. E' scoperta del cavalier Lee , che la carne s1

può mantener fresca pel tratto di dieci giorni , ed an

che più , in tempo del forte calor della state , coll'

immergerla due , o tre volte il giorno entro all' acqua

impregnata di gas mofetico; e rapporta su questo pro

posito , che uno de' famosi macellai di Londra ha sa

puto trar partito da un tal ritrovato , la cui pratica

gli e riuscita assai bene ; e che il solo inconveniente

che ne deriva , consiste in ciò , che la carne lavata

nel detto modo perde alquanto la vivacità del suo co

lore (188). Anche il latte impregnato del detto gassi

mantiene per lungo tempo senza corrompersi : ed è ra-

gionevol sentimento del cavalier Pringle , che 1' uso

de' vegetabili , dello zucchero, e d'altre tali sostanze ,

doviziose per natura di gas mofetico , il quale s' in

troduce poi nel nostro corpo per le strade della circo

lazione, sia un mezzo sempre presente ed efficace per

pre-

carne stessa siasi combinato coll' idrogeno della medesima , da cui

ne risulta l'alcali volatile ossia l'ammoniaca . La presenza dun

que d'un acido aeriforme, com'è il gas mofetico dell'autore ossia

gas acido carbonico, serve in questo caso a combinarsi coll' alcali

in tutta la superficie della carne , e quindi non solo a togliere

Inodore alcalino e l'alcalescenza , ma a presentare ancora per un

dato tempo in ottimo stato la sostanza animale che si ritrova al

lora intonacata dal sale incorruttibile che ne risulta,, cioè dal car

bonato ammoniacale . Non si corromperebbe mai per conseguenza

la detta sostanza animale , se la presenza dell' acido carbonico fosse

sempre in tanta copia , quanta le successive circostanze lo richie

dessero •

Ognuno però comprenderà che la carne che per venti, trenta ore

può preservarsi senza soffrire notabilmente con questo mezzo , si

•Itera notabilmente volendosi conservare per lungo tempo, giacchè

s misura che l'acido carbonico agisce sopra l'ammoniaca, l'equilibrio

fra i principi costituenti la carne viene a rompersi successivamen

te , e quindi essa perde il suo naturai sapore .

C188) E1 anche certo ch' ella perder deve ima quantità, del suo

sapore C vedi nota 187).
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preservarci da parecchie putride malattie , da cui sa

remmo probabilmente afflitti in altro caso .

' 836. La riferita virtù antipntrida del gas mofetico

opera eziandio meravigliosamente sopra de' vegetabili ;

essendosi sperimentato più volte , che ie cirege , le

fragole , l'uva, ed altri frutti di tal natura , si sono

conservati incorrotti più lungamente nell' aria fissa ,

che in quella dell'atmosfera.

837. La cognizione di tali fatti risvegliò l'idea nel

signor Hey di applicar l' aria fissa per la guarigione

delle malattie putride e maligne , introducendola nel

corpo dell'ammalato, sì combinata coll' acqua o con

altre bevande , nel modo già insegnato ( §. 82? ) ,

che col mezzo de'clistieri ; non essendoci alcun pen

colo , ch' essa si dilati notabilmente con gravissimo

danno del paziente , siccome far potrebbe in simil ca

so l' aria atmosferica ; conciossiachè l'aria fissa, a dif

ferenza dell' atmosferica , va del tutto esente dal peri

colo di dilatarsi in tali circostanze, a motivo dellasua

grande affinità colle sostanze acquose (i8p) ( §. 8oj ) .

Il dottor Percival si avvisò poscia di applicarla alla

guarigione dello scorbuto, delle ulcere, e delie pias he

cancherose. Il felice successo di tali soggetti e di altri

loro coetanei nella cura di varie malattie di tal gene

re , merita di essere riscontrato nella* citata Opera del

dottor Priestley (190) ( §. j6? ). In somma una lun

ga

C189} Il gas acido carbonico non si dilata in questi casi , per

chè non solo ha una grande affinità colle sostanze acquose , ma,

molto più colle sostanze alcalescenti che ritrovar si potessero ne'

canali intestinali .

C190) In qualunque caso siavi discresia umorale alcalescente , o

un principio di degenerazione animale , come pure in qualunque

malattia putrida, o maligna, ec. l'uso dell'aria rissa tanta intro

dotta combinata coli' acqua per mezzo dello stomaco , quanto in

trodotta per mezzo de' clisteri , e quanto finalmente applicata este

riormente negli affari gangrehosi , ec. è di grandissima utilità, per

chè neutralizza il principio alcalino che formar si potesse dalia.

com.
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ga serie di sperienze concorrono a dimostrare d' essere

il gas raofetico un antisettico potentissimo ; e che il

suo uso nelle febbri putride e maligne, e nelle piaghe

cancherose della gola , nelle ulcere della stessa indole ,

nella tisichezza, ed in altri simili malori , o ha pro

dotta una compiuta guarigione, oppur ha sollevato ol

tremodo gli ammalati . Qui aggiugneremo soltanto ,

che il gas mofetico è stato anche adoperato con esito

felicissimo per isciogliere i calcoli della vescica . Fu

questo un ritrovato fatto nel 1777 dal dottor Hulme

medico inglese, il quale eseguì con tal mezzo una cu

ra meravigliosa per tutt' i riguardi . Un tal rimedio

merita una maggior confidenza dopo gli esperimenti

praticati dal dottor Falconer , il quale avendo tenuto

un calcolo umano del peso di sei grani nel gas mofe

tico , rinnovato di tratto in tratto , e fomentato da

un grado di calore uguale a quello degli animali ,

non solamente lo ritrovò scemato di tre grani e mez

zo , nello spazio di nove giorni , ma toccandolo

semplicemente colla mano , potè ridurlo in minuta

polve (19 1) .
• 838.

combinazione dell'azoto coll' idrogeno animale, come avviene alla

carne che comincia ad imputridirsi , che si pone nell' acido carbo

nico C vedi nota 187 ).

Q191) Dacchè è noto che il calcolo della vescica è un sale a

base terrea, ammoniacale, ec. , salificato da un acido particolare

chiamato acido litico, la Medicina ha ritrovato il mezzo di attac

care entro la vescica medesima questi calcoli, o sostanze saline .

Si ottiene quest' effetto prendendosi per bocca dell' acqua che con

tenga un poco di potassa ossia alcali vegetabile , ma questo per

fettamente saturato di acido carbonico. QuaJora giunga quest'ac

qua colle orine in vescica senza sofferire una sensibile decomposi

zione, ha tosto luogo una decomposizione del calcolo. La potassa

del liquore va a grado a grado a combinarsi colf acido litico ,

l'aoido carbonico va ad agire sull' fltaioniaca , e si foraiano delle

nuove combinazioni salino-solubili ; la sostanza terrosa base per la

maggior parte di questo sale si sgranella in picciolissime parti , e

si rende atta a passare a traverso l'uretra insieme coll' orina . Con

questo metodo sonosi liberati moltissimi infermi da' loro calcoli .
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8?8. Sarebbe cosa molto desiderabile pel bene dell'

umanità, che le dichiarate teorie, le quali ad onta de

gli sforzi di bravi soggetti , debbonsi riputare ancora

nascenti, fossero messe in pratica, e quindi conferma

te ed estese ulteriormente da giovani di talen o e di

attività , che sono dediti di proposito all' arte della

Medicina .

Tom. Ili,
LE-
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Continuazione dello stesso soggetto,

ARTICOLO I.

DeW Aria nitrosa .

830. Siccome versando dell'acido vitriolico sulla cre

ta, su di un sale alcalino, ec. , si sviluppa nell'atto

dell'effervescenza l'aria fissa ( §. jpp ) ; così mesco

lando l'acido nitroso co' metalli , co' semimetalli , col

lo zucchero, ed in generale con tutte le sostanze, le

quali abbondano di flogisto , si ottiene un vapore ela

stico permanente , a cui si dà la denominazione di

Aria nitrosa, o di Gas nitroso, che dir si voglia (192).

A

Ori} Abbiamo detto altre volte : I. che tutti gli acidi sono

corpi incombustibili composti d'una sostanza combustibile ossia

radicale acidificarle combinato coli' ossigeno : II. che un corpo

combustibile qualunque versato in un acido può appropriarsi per

affinità l'ossigeno dell'acido: III. che l'acido, cedendo cosi tut

to il suo ossigeno ad un altro corpo, ritorna corpo combustibile,

mentre diviene incombustibile quello che si è versato nell'acido :

IV. che se poi l'acido non cede tutto il suo ossigeno al combu

stibile che in esso si è immerso, allora l'acido si ritrova minora

to soltanto di forza in proporzione dell'ossigeno ceduto : V. che

il flogisto è un ente suppositizio che non esiste in natura . Richia

mate alla memoria tutte queste verità , riuscirà facile Io spiegare

1» teoria della formazione e de' principi costitutivi dell'aria nitro

sa. L'acido nitroso degli antichi è quello che i Chimici moderni

chiamano acido nitrico ; egli è composto del combustibile azoto

acidificato » saturazione con quattro parti di ossigeno , cioè un

com-
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A riserba degl' ingredienti che sono diversi , 1' appa

recchio per poterlo produrre e raccogliere , è lo stes-

sissimo di quello che abbiam proposto ( §. 800 ) pel

gas mofetico ; talmentechè inesso un po' di limatura di

, Q. 2 fer-

composto di azoto e di ossigeno . Versandovisi dentro in quest'aci

do un metallo , o un semimetallo , che sono corpi combustibili

semplici, oppure dello zucchero , ch' è un composto d'idrogeno e

carbonio , che sono egualmente due combustibili semplici combinati

con una data quantità di ossigeno , avviene che l'ossigeno dell'aci

do nitrico avendo più affinità col metallo , o col semimetallo , o

coll' idrogeno e carbonio dello zucchero, di quello che abbia collo

stesso azoto con cui forma l'acido nitrico, si distacca dall'azoto,

e va a combinarsi con V uno, o l'altro di questi radicali acidifica,

bili. L'azoto allora radicale dell'acido nitrico trovandosi spoglia

to di una data quantità di ossigeno per mantenersi sotto forma di

liquidità, prende lo stato aeriforme, e si chiama gas nitroso . In

tal guisa il metallo ed il semimetallo immersi nell'acido si ossida

no J e l' idrogeno e carbonio dello zucchero che erano combinati

nello zucchero con una prima porzione di ossigeno , si convertono

in acido vegetabile da due basi che si chiama acido ossalico .

Per convincersi oltre all' analisi anche colla sintesi di queste

verità, si può estrarre, per esempio, dagli ossidi metallici che si

sorto formati con tal mezzo, l'ossigeno che hanno levato all'aci

do nitrico , e poscia questo presentare nella forma di gas , sotto

una campana, al gas nitroso suespresso; il quale quasi ad un trat

to si combinerà coll' ossigeno , e si formerà di nuovo l' acido ni

trico eguale affatto a quello ch'era prima di essere adoperato -

Chi non volesse trarre dal metallo l' ossigeno , può sostituirne un'

eguale quantità in peso proporzionata all'aumento che fece il me

tallo, o semimetallo S; e l' effetto egualmente corrisponderà. Il gas

nitroso dunque altro non è che un composto di azoto e di ossigeno, il cui

ossigeno è in picciola quantità rispettivamente a quella che contiene for

mando l'acido nitrico , vale a dire è l'acido nitrico meno una

quantità di ossigeno, nè havvi in questa composizione , come si

scorge , flogisto di sorta alcuna . Chi avesse una gran macchina

elettrica, può fare l'acido nitrico senza alcuno intermezzo ,.' scoc

cando copiose scintille in nn recipiente adattato in cui si trovasse

una parte di gas szoto e quattro parti circa di gas ossigeno . A

misura che il combustibile azoto, inalzato per tal mezzo in alcuni

pun-
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Tav. ni. ferro e di acido nitroso nella bottiglia A , l'aria che

flg- s' ne sarà sviluppata neH' atto dell' effervescenza , attra

versando il tubo CD, andrà a riporsi di mano in ma

no verso il fondo F della bottiglia E , e ne scaccerà

fuori 1' acqua a misura che andrà crescendo il suo vo

lume ( §. 800 ) .

840. Anche la maniera , ond' essa si renderà sensi

bile , sarà simigliante a quella del gas mofetico ; con-

ciossiachè vedrassi montare nella bottiglia F sotto la

forma di bolle trasparentissime ( §. 800 ) . Oltracciò-

avrà ella la proprietà di essere elastica , compressibi

le, ed atta a dilatarsi al par dell'aria fissa, e dell'at

mosferica . Tuttavorta però sarà ella dotata delle sue

qualità particolari e caratteristiche , che sono le se

guenti .

841. In primo luogo la sua gravità specifica e mol

to minore di quella del gas mofetico, essendo essa un

poco più pesante dell'aria atmosferica; e segnatamen-

te come 157 a 152(19?). In 20. luogo ha ella una cer

ta affinità coli' acqua non altrimenti che il gas mofe

tico , ma non già nell' istesso grado ; scorgendosi da*

fatti , che la combinazione tra coteste due sostanze

non succede sì prontamente r ne in sì gran quantità

che tra l'acqua e il gas mofetico. Un dato volume dì

acqua può assorbire a mala pena la decima parte di se

d' aria

punti ove scocca la scintilla ad una grandissima temperatura , si

abbraccia a contatto del gas ossigeno, si forma del voto nel reci

piente i il che indica la combinazione delle basi dei due gas e la

formazione successiva dell'acido nitrico.

Abbiamo inteso di sopra di parlare di quelle dissoluzioni metal

liche nell'acido nitrico, in cui non abbia luogo la decomposizione

dell' acqua , mentre allora variano i risultati in proporzione alle

diverse affinità che possono esercitare l'idrogeno e l'ossigeno che

da tale decomposizione risultano, e che necessariamente influiscono

sopra un gran numero d'effetti diversi fra di loro, che non accade-

rebbero altrimenti C vedi nota 116 ).

• C*W) Rapporto alla gravità specifica del gas C vedi nota ?S ) .
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d'aria nitrosa. Ciò dipende dall' esser ella saturata di

flogisto; potendosi dimostrare, al dir del signor Fon-

rana , che le arie divengono meno atte ad essere as

sorbite dall'acqua a misura che più abbondano di prin

cipio flogistico (194) . Nondimeno perà , assorbita ch'

ella sia , yi rimane molto più tenacemente attaccata .

L'acqua impregnata d'aria fissa, collocata sotto il re

cipiente della macchina pneumatica , lascerà scappar

via la detta aria tostochè vi si sarà fatto il voto ; e

/ resterà priva con ciò del gusto acidetto , che le si era

comunicato: laddove essendo impregnata d'aria nitro

sa , quantunque ne lasci scappar via una porzione ,

pur nondimeno ne ritiene tanta , che basta per con

servarle il sapore acido ed astringente , che quella vi

produce (ipj) . 3°. Finalmente introdotta ella in una

bottiglia ripiena di tintura di girasole , e collocata

nella medesima situazione della bottiglia F nel far 1'

esperimento del §. 800 , la fa tosto cangiare in color

rosso : segno manifestissimo d' un principio acido , ch'

ella tiene avviluppato entro la sua sostanza .

S42. Egli e ben però di osservare che cotesto acido

principio , comechè sia in essa sempre esistente , non

si manifesta in verun modo nell'aria nitrosa purissi

ma, salvochè qualora ella si combina con una sostan

za sensibilissima alle impressioni di quello, com'è ap

punto la tintura di girasole. Al contrario tostochè vien

Q 3 ella

Cl94) Qui si deve intendere a misura che le arie sono meno

acide , cioè a misura che le loro basi contengono meno ossigeno

combinato con esse.

C195) Ciò avviene non perchè l'aria nitrosa si è combinata coll'

acqua, ma perchè una porzione di acido nitroso si è formato colla

detta aria ed ossigeno; e quindi essendo l'affinità dell'acido ni.

Hoso molto maggiore per l'acqua di quella dell'acido carbonico ,

ne segue che l'acqua non lo lascia fuggire per mezzo del voto ,

cioè col togliersi la pressione sopra 1' acqua che Io contiene • Ba

sta il poco ossigeno che contiene l'acqua per convertire in afillo

nitroso una data porzione di aria nitrosa .
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ella mescolata coll' aria atmosferica, si genera una no-

tabil copia d'un vapore rosseggiante , in seguito del

quale si manifesta un acido forte e sensibilissimo, più

o meno efficace, a misura che l'aria atmosferica intro

dottavi è più abbondante e più pura (ipó). Neil' atto

di una tale mescolanza , l'aria comune , eé, il gas si

assorbiscono a vicenda, e si combinano sì fattamente,

che il loro volume totale si ritrova considerabilmente

diminuito in breve tratto di tempo: ed una tale dimi

nuzione è tanto maggiore, quanto l'aria comune an

zi dc-tta è più spogliata di particelle straniere (197).

In

C19*) Perchè dia segar" d'acidità l'aria nitrosa purissima , cha

nel suo stato naturile non ne dà alcuno, conviene che si combini

sempre coll' ossigeno , sia ch'esso esista nella bottiglia, o nella tin

tura di girasole , sia ch'esista nell'aria dell'atmosfera, ec. C ve

di nota J9Z ) . . ' . , .

Cl97) Dell' affinità dell'aria nitrosa per l'ossigeno abbiamo, detto

l'occorrente alla nota 192. Il modo con cui il combustibile azoto

si combina coll' ossigeno camminando a grado a grado verso una

più forte acidificazione, ci presenta il luogo opportuno di fare al

cuni cenni sili cammino dell'acidificazione in generale de' combusti

bili per mezzo dell'ossigeno , e sopra la desinenza che compete

all' acido nei varj .gradi della sua acidità.

Il primo passo che fa un corpo combustibile verso l' acidità è

quello di combinarsi con una data quantità d' ossigeno , che non

basta però a render sensibili le sue qualità acide . In questo stato

il composto del combustibile ed ossigeno si chiama un ossido .

L'aria nitrosa è. per esempio un ossido nitroso . Combinandosi

quest'ossido con nuovo ossigeno in maniera chesia atto ad am-

metterne dell'altro prima di saturarsi , e che acquisti però delle qua

lità acide sensibili, allora non ritiene più il nome di ossido , ma

acquista quello di acido colla desinenza in oso . L'acido del nitro

rosso, o che dà vapori rossi , si chiama acido nitroso. Combinando

si quest' acido in oso con nuovo ossigeno in modo che la base aci-

dificabile ossia il combustibile si saturi, allora l'acido che1 ne ri-

sulta , non ritiene più la desinenza in oso, ma acquista la desinen

za in iti. L'acido del nitro bianco , ovvero l'acqua forte detta

da
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In fatti l'aria fissa, l'infiammabile, e qualunque altro

gas non respirabile purissimo , che altri voglia mesco-^

lare col gas nitroso, non solamente non vi produce la

menoma effervescenza , ma neppur vi si combina in

menoma parte, talmentechè il loro volume non soffre

veruna alterazione ; e si possono eglino separare age

volmente l' un dall'altro senzachfe vi si ravvisi il me

nomo cangiamento (198) . Avrem motivo di dichiara

re tra poco le conseguenze importantissime di questa

scoperta che tutta si deve al dottor Priestley.

84$. I rammentati fenomeni, ed altri fatti simiglian-

ti , ti cui andrem facendo menzione , ci sommini

strine bastanti motivi per farci credere che il gas ni

troso a'tro non sia, salvochè acido nitroso saturato di

flogisti, o vogiiatn dire del principio infiammabile , a

cui è forse unita qualche terra metallica (199). E1 ve

'tà di fitto, che quando l'acido suddetto si versa su

quelle sostanze che in se contengono una picciola

Q. 4 quan

di partirti pura ihe sia è l'acido nitrico. Qjegli acidi poi che possono

ammettere anche dell' ossigeno di sopraccomposiz ione oitre alla satura

zione del combustibile , come so:io l'acido muriatico , nitrico, sol

forico , ec. acquistano la desinenza in ico ossigenato , cioè acido

nitrico ossigenato. Ecco quindi come dal rapporto che havvi fra il

combustibile e la quantità di ossigeno, vi sono nomi diversi che

lo determinano, onde la scienza cammini con vero rigore nelle sue

parole e nelle sue idee ; giacchè si scorge facilmente dal pome di

ossido, di acido in oso , di acido in ico, di acido in ico ossigenato

le idee che corrispondono ad ognuna di queste denominazioni £ ve

di nota C191)-

C198) Abbiamo veduto alla nota 197 , che l'aria nitrosa è un

ossido ; non può dunque produrre alcuna effervescenza mescolando

si co' gas indicati dall'autore , che non hanno gas ossigeno , e

molto meno possono combinarsi tra loro le basi di questo gas , on

de nasca minorazion di volume C vedi note 19Z e 196 ).

Ci 99} Veramente poi non veggiamo, che nemmeno dai principi

atessi de. l' autore ne venga una cosi strana conseguenza sopra i

principi che costituiscono il gas nitroso C vedi note 191 , 196 , e

197 ).
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quantità dì flogisto, oppur che non ne contengono né

punto, nè poco; o non si sviluppa veruna aria nitrosa,

ovver se ne ottiene una quantità assai lieve (200). E

poi l'illustre autore testé rammentato ha avuto recen

temente la soddisfazione di produrre il gas nitroso

dall'unione degli anzidetti due principi che lo com

pongono . Insinuando egli una corrente di vapor nU

troso entro ad una bottiglia ch' era già ripiena d'aria

infiammabile , ne ottenne all'istante del gas nitroso

in gran dovizia (201) . Oltreché una numerosa serie

di fatti chimici sembra dimostrarci che il flogisto e

l'aria pura sono due principi costitutivi dell'acido ni

troso ; e che il flogisto in particolare è attissimo per

sua natura a combinarsi col detto acido in una quan

tità

Cioo) L' autore dunque crede che quando s'immerga nell'acido

nitrico un corpo, e non si venga a produrre gas nitroso, ciò in

dichi che il corpo immerso non contiene nè punto nè poco di flo

gisto. Dunque suppone che il gas nitroso che dovrebbe svilupparsi ,

se il corpo immerso contenesse flogisto, sia l'acido nitrico, più il

flogisto del corpo stesso, come Io annunciò di sopra. Ma per il

fatto i corpi ch'egli chiama senza flogisto, sono i corpi incombu

stibili, come terre, cèrti ossidi, ec. ì quali corpi sono i soli che

immersi nell'acido nitrico non producono gas nitroso , perchè non

hanno affinità coll' ossigeno , onde toglierlo all'acido nitrico , e

porre quindi il rimanente ossigeno e l'azoto che lo compongono,

sotto forma aeriforme; dunque realmente il gas nitroso è all'oppo

sto l'acido nitrico, meno una quantità di ossigeno che cede per

affinità ai corpi combustibili , come chiaramente si è dimostrato di

sopra e si dimostrerà vieppiù in seguito C vedi note 83 , IJ1 , e

397 ) •

C101) Sicchè ora il flogisto è I' aria infiammabile , giacchè acido ni

trico e questo gas fanno , secondo 1' autore , il gas nitroso . Per com

prendere però la causa di quanto qui erroneamente rapporta l'au

tore, bisogna ricordarsi che l'idrogeno è un corpo combustibile , e

che il vapore acido nitroso degli antichi, impiegato in questa spe-

rienza , contenendo da circa quattro parti di ossigeno sopra una

di azoto, cede facilmente per affinità prevalente al combustibile idro

geno una parte di quest' ossigeno , dalla cui combinazione formasi

un
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tìtà sovrabbondante (202): ed ì: cosa assai credibile f

che l'acido nitroso qualora si combina colle sostanze

abbondanti di flogisto per ritraine il gas nitroso nella

maniera già detta, viene a scomporsi in certo modo,

ed in buona parte , ipressochè nella stessa guisa di quel

che succede neiP atto della combustione ( §. 718 ) ;

cosichè il principio infiammabile contenuto nella sor

stanza ch'egli attacca, sviluppandosi da quella, va a

combinarsi in gran copia coll' acido nitroso- nel tem

po stesso che l'aria pura in esso contenuta se ne di

stacca e va nell' accennata sostanza per occupare quivi

il luogo abbandonato dal flogisto (203) . Per questa

cagione prende egli immediatamente la natura di gas .

Si

7- ,

un poco d'acqua, nel mentre che il vapore acido , attesa fa perdita

di questa parte d'ossigeno, perde la sua acidita, e si trova converì

tito in gas nitroso . La cosa non può essere altrimenti . Il peso

dell'acqua che ne risulta, insieme col peso dell'aria nitrosa, so

no perfettamente eguali al peso dell' acido nitrko impiegato in.-

sieme col peso del gas idrogeno (, vedi note 83 e seg. ).

Cioz) Siccome è dimostrato che l'acido nitroso e composto uni

camente di ossigeno c del combustibile azoto sui generis ,, cosi il

flogisto qui diventa un'altra volta identico coll' azoto -

C103) Dunque il gas nitroso è l'acido nitroso , più il flogisto'

che quest'acido levò al corpo combustibile immerso, e meno l'aria,

pura ossia l'ossigeno cEe si distaccò dall'acido per andare a ripren

dere nel detto combustibile quegli appartamenti stessi in cui abi

tava l'uscito flogisto - Per conseguenza il corpo combustibile im

merso ri-sta il medesimo corpo, meno però il perduto flogisto , e

più l'ossigeno ricevuto dall'acido. Quanto sono straordinari que.

sti ragionamenti ! Sottraendosi da una parte e dall' altra questo so

gnato flogisto, quanto non resta semplice la teoria , e come non

corrisponde essa rigorosamente alla sperienza ! Il gas nitroso resta

l'acido nitroso, meno una quantità, di ossigeno che cede al com

bustibile , ed il combustibile limane per conseguenza lo stesso ,

più l'ossigeno che levò all'acido; e tanto scema l'acido , quanto

cresce il combustibile , e tanto s' avvicina allo stato di combusti»

bile l'acido, quanto s'allontana dallo, stato, combustibile il tom

ba.-



i$e> 7 FISICA

Si osserva in fatti , che qualora le sostanze , su cut

l'acido nitroso abbia già esaurita l'intera suaazione,

vengono esposte al convenients grado di calore , for

niscono sempre una certa quantità d'aria deflogistica-

ta (204) •

844. La dichiarata eccedente saturazione di flogisto

Tenendo inceppato coll' intima sua unione il principio

acido nitroso, fa sì ch'egli non si manifesti finattanto-

chè le cose rimangono in cotale stato . Tostochè si

mescola col gas una quantità d' aria pura , fa questa

in certo modo l'uffìzio di precipitante , siccome lo fa

realmente in tante altre operazioni della Natura: vale

a dire, che rientri di bel nuovo nell'acido; e distrug

gendo, oppure scemando la troppo intima unione ch'

egli avea col principio infiammabile , gli fa ripigliare

l'acidità sua naturale, e tutte quelle proprietà , le qua

li caratterizzano l'acido nitroso : forse anche perchè

si ristabilisce così quella giusta proporzione delle sue

parti costitutive, la quale lo fa essere un acido. Que

sto è almeno il sentiménto adottato da' più celebri

Chimici nel presente stato d'incertezza su di questo

soggetto (205)/ e volendo credere che 1' aria vitale sia

l'elemento acido (§.794) , rendesi assai più agevole

l'intelligenza del rammentato fenomeno (206).

84S. •

bustibile che riceve l'ossigeno, e cosi ec. C vedi note 8} , 191 ,

197 , e 100 ).

C204) Vedi nota C1035.

C105) Q.u1 non hanno luogo nè precipitazioni , nè distruzioni t

11 gas nitroso si sa essere l'acido nitroso , meno ossigeno; rido

nandosi l'ossigeno ossia la base dell'aria pura a questo gas, que

sto si combina con quello, e si torna a formare l'acido nitroso

primitivo. Ecco il tutto C vedi note 192, 197, 200 e ao3 ) .

(,20$) Cioè, convien dire, volendo credere che la base dell'aria

vitale sia il principio acidificante de' corpi; giacchè è grande erro

re il credere che il fluido aeriforme aria vitale sia egli stesso l'elei

meato acido C vedi note 127, n8, e 129 ) .
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845. In conferma di questa teoria si pub praticare,

quand' altri voglia, l'esperimento che siegue. Prenda

si una bottiglia di cristallo, cui supporremo F ; e col-1

locata nel mezzo della sua capacità , nel modo più,

convenevole, una picciola quantità di sale alcali vo

latile concreto , racchiuso ln una specie di sacchetto

di velo raro, pongasi capovolta sulla traversa H della

vasca IK . Vi s'introduca del gas nitroso purissimo

nel modo già insegnato . Si scorge immediatamente

nell' entrar di. questo una specie di annebbiamento den

tro la bottiglia , il quale si va rendendo sì denso dì

mano in mano che oscura la trasparenza di quella .

Siffatto annebbiamento vedesi durare finattantochè il

gas nitroso sia del tutto saturato d'alcali volatile. Se

dopo di ciò andrà a racccorsi la materia precipitata ,

si troverà mercè di un chimico esame , che altro ella

non è se non che sai nitroso ammoniacale , formato

dalla combinazione del sale alcalino col gas nitroso ,

a cui si è unita una porzione d' aria atmosferica (207).

Per lo contrario collocandosi la bottiglia F sotto il

recipiente della macchina pneumatica; ed introducendo

in essa nel modo conveniente lo stesso gas nitroso pu

rissimo dopo di aver fatto il voto; nè seguirà il detto

annebbiamento , nè si formerà verun sale : che vai

quanto dire, che il gas nitroso non manifesterà il me

nomo segno di acidità (208).

846.

(2,07) Non è che in questo sperimento siasi unita al sai nitro-

so ammoniacale dell'aria atmosferica , m- è che introducendovi del

gas nitroso entro la bottiglia ripiena d' aria atmosferica , esso per

affinità leva I' ossigeno alla detta aria , ed acquista un grado d'aci

dità , onde agire sopra l'alcali volatile, e formare cosi un nitrito

oppur un nitrato ammoniacale C vedi nota 105 ).

(zoS) Ciò proverà distintamente , che quando il gas nitroso non

trova, nella bottiglia in cui si è fatto il voto, l'aria atmosferica,

come nell' antecedente sperienza , per togliere da essa l'ossigeno ,

,e prendere cosi un dato grado di acidità onde agire sopra l'alcali,

rimangono allora Unto il gas nitroso, quanto l'alcali volatile in

situazione da .non poter agire e come erano prima C vedi nota -07) «
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846. Or tutti i rapportati farti ci fan chiaramente

scorgere che il gas nitroso, quando sia mescolato coli'

aria comune, esser dee per necessità straordinariamen

te mofetico (209) . Scorgesi in fatti coll' esperienza ,

che la fiamma vi si smorza nell'istante, e gli animali

vi muoiono immediatamente . Nello stato di sua puri

tà , vale a dire quand'egli sia scevro del tutto dall'

aria comune , il signor Fontana che si è azzardato

più volte a respirarlo , ci assicura di non esser egli

punto nocivo, nè di avere alcun sapore (210). Egli

e indubitato nondimeno, che la fiamma non vi regge

al di dentro, non ostante ch'egli sia puro ; e che le

piante vi si afflosciano in breve tempo , e quindi pe

riscono . Che anzi risulta dagli esperimenti fatti dal

signor Achard, che i semi delle piante tenuti a con

tatto del gas nitroso, non solamente non germoglia

no punto, ma restano alterati in modo tale, che man

cano di germogliare quantunque espongansi poscia all'

aria dell'atmosfera. .

847. Se il gas nitroso nello stato di purità è meno

micidiale -del gas mofetico, è tuttavolta assai più an

tiputrido di quello . Varj sorci morti , parte freschi ,

e parte imputriditi, tenuti dal dottor Priestley dentro

un vaso ripieno d'aria nitrosa, ed esposti ora al fuo

co , ed ora alla temperatura del caldo di estate , furon

ritrovati esenti da ogni segno di corruzione dopo lo

spa-

C109) Il gas nitroso diventa acido nitroso tosto che si combina

con una data porzione dell'ossigeno che contiene-, sotto forma di

gas , l' aria atmosferica , e quindi diventa micidiale respirato

che sia .

(110) Non consiglieremmo certamente alcuno a respirare il gas

nitroso, per puro che sia, essendochè poco , o molto ossigeno si

ritrova sempre sotto forma di gas miscugtiato coli' aria esistente

nella cavità del torace, con cui combinandosi questo gas nitroso- ,

potrebbe tosto acquistare un dato grado d' acidità che , sebbene

leggero, diverrebbe non pertanto- nocivo altamente al dilicato vite**

te del polmone *



LEZIONE £VÌ1. 25J

spazio di otto giorni (211). Cosa per altro , che sic-

come saggiamente osserva il celebre Macquer , nondee

recare la menoma meraviglia ; essendo certissimo , che

per generarsi la putredine vi si richiede assolutamente

la presenza dell'aria atmosferica , di cui abbiam già

veduto essere affatto spogliato il gas nitroso (212).

84.8. A riflesso di una tal proprietà antisettica vien

egli particolarmente raccomandato dal Priestley come

mezzo opportunissimo per conservare preparazioni ana

tomiche, animali interi, frutti , ed altri vegetabili ,

per un lungo tratto di tempo. Si è però osservato che

dopo alcuni mesi che parecchie sostanze animali si

son tenute in cotesto gas , si è sensibilmente alterata

la loro forma, e si son raggrinzate (213).

ARTICOLO IL

Applicaizone ed usi delle dottrine precedenti .

84p.Le dottrine dichiarate nel §. 842 relativamente

agli effetti che si osservano nel mescolare il gas mo-

fetico ed anche l'aria atmosferica, più o meno pura,

col

Ctu) Il grado d'acidità che acquista questo gas a contatto de'

corpi che contengano dell'ossigeno e con cui si possa combinare ,

lo rende atto a preservare dalla corruzione, cioè dallo stato d'ai-

calescenza, alcune sostanze animali 'meglio ancora del gas acido

carbonico ; giacchè noi diciamo che un corpo si è preservato , quan

do non puzza, vale a dire quando è giunto a saturare con un aci

do qualunque la fetida ammoniaca che si forma , senza però riflet

tere che anche non puzzando una data sostanza animale , può es

sere degenerata nella sua totalità per la diversa modificazione in,

cui si sono posti i principi che la costituivano •

C1iO Anche senza il concorso dell'aria atmosferica s'imputridì»

scono le sostanze animali , qualora sieno poste nel gas infiamma

bile, azoto, ammoniacale , ec. I soli gas acidi sono quelli che pos

sono impedirla C vedi note 187 e a 11 ).

C-I3) Veni note C 187 e 211 ).
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col gias nitroso, ci somministrano un mezzo quanto

agevole, altrettanto certo e sicuro, per poter rilevare

i vari gradi della salubrità dell'aria. Oggetto impor

tantissimo non solamente pei Fisici , ma ugualmente

per tutto il genere umano (214); .

850. E a dir vero essendo fuor di dubbio , che noti

conosciamo altra sostanza all' infuori dell' aria pura

elementare ossia deflogisticata , lalquale sia capace di

mantener la vita degli animali, e l'accensione de' cor

pi combustibili ; e scorgendo d' altra parte, che L'

assorbimento e la diminuzione di volume, che. veg-

gonsi succedere nelP atto della mescolanza dell' atia

atmosferica coll' aria nitrosa , sono sempre propor

zionali alla purità di quella ( §. 842 ) ; non si avrà

difficoltà a comprendere che per rilevare i vari gradi

di salubrità dell'aria, od anche la qualità moferica del

la stessa , basta avere uno strumento atto a contenere

le dette arie , e ad indicare colla massima esattezza la

diminuzione che siegue del lor volume nella lor com

binazione (215). L'uso, a cui è destinato cotesto stru

mento , gli ha fatto dare il nome di Eudiometro , op

pure di Evaerometro .

851. Non ostante che l'illustre Saverien avesse idea

to fin da 'molti' anni uno strumento atto a misurare t

va-

(114) Le dottrine dichiarate dall'autore relativamente all'aria

pura mescolata col gas nitroso, altro finora non ci hanno presen

tato se non che si può per mezzo del gas nitroso sapere quanto

gas ossigeno contenga una data quantità d'aria atmosferica ,. o un

dato miscuglio di gas, ma non mai a quanti gradi di salubrità sia

atta una data aria C vedi nota 101 ).

Cn5) L'esser l' aria vitale l'unica che serva alla respirazione

degli animali, non vuol dire che se in un miscuglio di gas si

venga a rilevare esservi poco più, o poco meno di aria vitale, ne

segua che la purità o la salubrità di questo miscuglio sia propor.

zionale alla quantità di aria vitale che il miscuglio contiene ; il

che anzi è assurdo per esperienza, cMP .rileveremo inseguito (ve

di note lor, e 214 } ,
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Tari gradi di densità e di molla nell' aria da cui ripu

tava egli che dipendesse la salubrità della medesima ,

non è da negarsi però , che la prima invenzione dell'

eudiometro, appoggiato sulle dichiarate proprietà dell'

aria nitrosa (§. 842 ),, attribuir si dee al dottor Pries

tley . Un a1tro strumento di ral natura fu similmente

inventato dal cavalier Landriani , egregio professore

di Fisica nell'Università di Milano, e dotato di un

felicissimo genio nell' investigazione delle cose natu

rali. Qualche tempo dopo, e propramente verso l'an

no 1777 il signor Magellan ne propose e n' eseguì un

altro di diversa costruzione, il quale fu molto in vo- ,

ga finché il signor Fontana non ebbe pubblicato il suo

sulle tracce di quello del dottor Priestley. Per esser

questo il più accurato fra tutti, sarà qui in preferenza

brevemente descritto.

852. Immaginatevi il tubo A B della lunghezza di iì's. s.'

circa 20 pollici» e di mezzo pollice in diametro, ri

partito in varie porzioni A , D, E, F, ec. , marcate

col diamante all' intorno di esso . Ciascheduna delle me

desime aver dee esattamente la lunghezza di tre polli

ci . Il tubo A B e chiuso ermeticamente in B , ed aper

to in A , ove si unisce a,l pezzo di ottone X, che ha

in certo modo la forma d'imbuto. Dev'esser egli inol

tre sì ben calibrato in tutta la sua lunghezza , che cia

scuna delle sue porzioni, A, D, E, F, ce, aver dee

a capello la medesima capacità. Oltracciò vien egli cor

redato della scala sdrucciolevole di ottone C, perfetta

mente uguale ad una delle indicate porzioni, e suddi

visa in 100 parti uguali. Cotesto tubo preparato in

tal guisa è ciò che si denomina il gran Misuratore ; il

quale sospendesi nel modo conveniente entro al gran

tubo di cristallo G R, come scorgesi nella Figura. V Fig. ».

ha poi il picciol Misuratore , che altro non è che un

breve cannello di cristallo , espresso da H, la cui ca

pacità uguaglia perfettamente una della accennate divi

sioni A, D , ec .
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T»v. ih 853. Il pezzo d'ottone rappresentato da I scorren-

Tig. ». do agevolmente entro al pezzo K , è destinato a chiu

dere l'orifizio del cannello H, affinchè rimanga sem

pre in esso la medesima quantità di aria.

Tìv. in. 854. Il metodo per farne uso e il seguente . Neil'

r,s. «• atto che il gran Misuratore A B , separato dal gran

tubo G R , e pieno di acqua, tiensi immerso col suo

capo inferiore A nell'acqua d'una comoda vasca j em

piasi dell' aria , la cui salubrità vuoisi sperimentare ,

il picciolo Misuratore H; e chiuso ben bene il suo 0'

*>s. »• rifizio col mezzo del pezzo I ( §, 853 ) , immergasi

nell'acqua della vasca. Dopo di che portandolo a con

tatto dell' imbuto X del gran Misuratore , colla parte

X rivolta all' insù ; ed aprendo quivi' il 'pezzo I , si

farà ascender l'aria in esso contenuta, nel detto gran-

Misuratore. Andrà questa immediatamente ad occupa

re la cima superiore di quello, e segnatamente l'inte

ra porzione B C, scacciando fuori l'acqua ivi rac

chiusa .

855. Introdotta in simil guisa un'altra misura dell'

aria anzidetta nel gran Misuratore, andrà essa ad oc

cupare la seconda porzione-N . Dopo di ciò s' introdu

ca una misura d'aria nitrosa ; e tostochè giugne ella a

contatto colle due misure d' aria opmune antecedente

mente introdotte , si scuota ben bene il gran Misura

tore senza estrarlo dall'acqua , per lo spazio di circa

20 secondi ; indi messolo a rassettare nella sua perpen-

cicolar situazione entro al gran tubo G R , come si

scorge nella Figura ; attesa la proprietà che ha 1' aria

nitrosa di scemare il volume delle arie respirabili (§.842),

la detta misura d'aria nitrosa introdotta nel gran Mi-

Tay. iii.suratore non andrà a riempiere la terza porzione di

*'s' 8' esso , ossia F , ma ne occuperà soltanto una picciola

parte . Che però si osservi col mezzo della scala sdruc-

eiolevole C , quante delle sue divisioni vien quella ad

occupare nella mentovata porzione F del gran Misu

ratore ; e se ne tenga conto . Ciò fatto , s? introduca

nel-
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ptlla guisa già dichiarata una seconda misura d' aria

nitrosa, e poscia una terza (essendo già noto che tre

misure d'aria nitrosa sono sufficientissime a saturar due

misure d'aria comune ) ; avvertendo sempre di scuotere

il gran Misuratore dopo l'introduzione di ciascheduna

di esse; di porlo a rassettare entro al gran rubo G R;

e di osservare le divisioni della scala C, ch'ella passa

ad occupare. La somma di coteste divisioni già osser

vate, sottratta da 500, ch' è il numero delle divisioni

della scala , 'cui le cinque misure d' aria introdotte

avrebbero dovuto occupare separatamente prese ( giac

ché ognuna di esse uguagliava una delle porzioni B ,

N, F, del gran Misuratore , ciascheduna delle quali

porzioni pareggia 100 parti della scala C , come si è

detto nel (§.852); si avrà nel residuo Ja quantità di

aria ch'è già stata distrutta . Laonde paragonando una

tal diminuzione con quella che soffre un'altra qualità

di aria, che si voglia esaminare con un tal mezzo, si

verrà in cognizione così della loro salubrità relati

va (216) . Quali utilissime conseguenze , e quali im-

Tom. III. R por-

C116) Questa conseguenza è più stesa del principio d'onde pro

cede, e quindi falsa. L'autore intende qui di dedurre la maggio

re , o minor salubrità dell'aria atmosferica, dalla maggiore, o mi

nor quantità di gas ossigeno ch'essa in se contiene: quantità, che

viene determinati dalla minorazione che acquistano i due volumi

di gas . Se il gas nitroso per conseguenza diminuisce dì più il

volume d'aria posta entro l'eudiometro, vale a dire se questo gas

nitroso ritrova maggior copia di gas ossigeno nell'aria che si sag

gia , con cui combinarsi , e formare dell'acido nitroso, allora queste

aria, secondo l'autore, è più salubre di un'altra che si scemasse

di meno appunto per contenere meno copia di gas ossigeno. Que

sta proposizione è falsa, poichè per esser vera converrebbe dimo

strare: I. Che la natura di tutti i gas permanenti, di tutti i mia

smi che possono essere disciolti nell'atmosfera ec. , che possono

esser mescolati col gas ossigeno, e che non vengono assorbiti

dal gas nitroso, sono identici nella loro natura, influenza, edazio

ne sopra l'economia animale: II. Che il gas ossigeno sia quello

dalla cui maggiore, o miiior proporzione in un miscuglio aeriforme

uni-
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portanti lumi non si potrebbero ritrarre da un notabil

numero di osservazioni esatte e ripetute , praticate in

var; luoghi col mezzo del già descritto strumento !

(217).

856. Non vo' tralasciar di dire su questo proposito,

che il dichiarato strumento, quando sia maneggiato da

mano inesperta , può dar de' risultati assai fallaci .

Molte possono essere le sorgenti degli errori , cui ci

faremo un pregio di esaminare in altra Opera ; poiche

una tal lunga digressione riuscirebbe molto disadatta

in questo luogo (218).

857. E1 tale la precisione e l' esattezza , con cui si

mi'

unicamente ne risulti la salubrità maggiore, o minore dell'ari».

Per il fatto tutto ciò è assurdo. I gas permanenti acidi ed alca

lini indipendentemente dall'influenza de' miasmi, alterano somma

mente l'economia animale in confronto a quelli che non sono nè

acidi, nè. alcalini, sebbene gli uni e gli altri non servano soli al

la respirazione e non vengano assorbiti dal gas nitroso. Di fatto

50 parti di gas ossigeno miscugliate , per esempio, con 50 parti di

gas acido carbonico, formano un'aria perniciosissima per l'anima

le che la respira, laddove un miscuglio di sole 16 parti di gas os

sigeno con 80 parti di gas azoto, che non è nè acido nè alcalino,

fanno un'ottima aria respirabile. Pure l'eudiometro indicherebbe

essere assai salubre la prima aria perchè nell'eudiometro scemò di

50 centesimi, mentre apparirebbe molto insalubre col confronto la

seconda che non iscemò che soli io centesimi . L' eudiometro dun.

que non fa' che render nota la quantità di gas ossigeno che unmi-

«cuglio di gas , o una data quantità d* aria atmosferica contie

ne, senza che dalla maggiore, o minor quantità rinvenuta si pos

sa mai giudicare dellà~miiiore , o maggiore salubrità deir aria che

si è saggiata f. vedi note 101, 114 e 115 ).

C117} Tutte le conseguenze, e tutti i lumi che trar si potreb

bero dall'uso dell'eudiometro, non sarebbero che relativi allaquan-

tifa di gas ossigeno che un dato volume d'aria contiene, e nulla

più C vedi nota 2,16 ).

C118) Anche gli errori si ridurranno sempre al piii , o meno di

gas ossigeno, ma non mai al più, o meno di salubrità dell'aria

che si saggia reJativamente alla respirazione, o agli altri usi della,

vita C vedi nota 116 ").
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misurano I vari gradi di salubrità dell' aria col mezzo

del descritto eudiometro, che oserei dire potersi quelli

rileva re quasi collo stesso grado di certezza , con cui

si misura la diversa temperatura dell' aria medesima

pèr via di un termometro (2ip) . Coll' aiuto di esso

riuscì al signor Ingenhousz di fare rutte quelle inte*

gessanti scoperte , di cui ne abbiam dato un breve det"

raglio nel (§. 820) . Col mezzo dell' eudiometro si i

ottenuta una luminosa prova , che 1' aria atmosferica

si va rendendo meno salubre di grado in grado, a mi

sura che vien ella respirata da un maggior numero di

gente, oppure da una persona sola per un maggior

tratto di tempo ; ch' ella si va rendendo disadatta alla

respirazione col farci bruciare al di dentro , o cande

le, o fiaccole, o altri corpi combustibili ; od anche

col farci fermentar de' liquori (220). Attese le quali

cose non dovrà sembrare strano , che i risultati de' ci

menti già fatti ci dimostrino ad evidenza, che l'aria

respirata ne' teatri in tempo che sono eglino molto fre

quentati , è di gran lunga meno salubre di quella che

respirar si suole negli ospedali, ove ci sia un gran nu

mero di ammalati : che 1' aria delle prigioni , del fon

do delle navi, delle chiese non ventilate, e finanche

degli appartamenti, quando non sia rinnovata dopo di

averci dormito, di averci respirato, o di averci tenu*

to de' lumi , è molto malsana, e notabilmente nociva

alla respirazione .

858. Per aver di ciò una prova convincentissima ,

indipendentemente dall'eudiometro, prendasi una bot

tiglia di vetro della capacità di circa un boccale ; e

R 2 adat-

Cn?) Vedi nota 116.

Ciao) Perchè si è ottenuta questa prova luminosa? Per la sol-

ragione che il gas nitroso che s'introduce nell'eudiometro, tanto

si comporta col gas acido carbonico, che si Sformato colta com

bustione, respirazione, e fermentaaione , e ch' è nocivo all' econo

mia animale , quanto si comporta col gas azoto che non è altri.,

menti nocivo come il primo, rniscugliato che sia tol gas o*sigenc»

C «e<li iiota '116
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adattata la bocca all'apertura di quella , vi si respiri

dentro pel tratto di alcuni minuti di seguito , Se dopo

di ciò vi $i porrà dentro una candela , vi si smorzerà

ella immediatamente: e se invece della candela vi si

ponga un uccelletto, un sorcio, o altra simile anima,

le, si vedrà egli morire in breve istante, nella guisa

medesima che si fpsse obbligato a respirar P aria fis

sa (**l)t Pi rre passeri di ugual vigore , successiva,

mente introdotti dall'illustre conte Morozzo in una

campana di vetro ripiena d' aria atmosferica , e sovrap,

posta all' acqua , il, primo visse circa 3 ore ; il secon

do, intrpdp.ttoyi per respirar 1' ari.a già respirata dal

primo, visse 3 minuti ì e il terzo finalmente neppur

visse un sol raduto , Qptesra, depravazione l tale , che

quantunque assai più lentamente , si opera eziandio,

nell'aria vitale, Scorgesi parim.en.te aJU giornata, che

qualora rimanghjamo per qualche tempo, in una car

rozza ben chiusa, ci ritroviamo incomodati in modo,

che siam forzati a calar giù i cristalli per farci entrar

l'aria fresca: ed un taj,e incomodo si risente tanto più

sollecitamente, quanto è maggiore il numero delle per

sone esistenti nella carrozza (z2?) , .

8jy. .

fiil) Siccome si viene a togliere in questa bottiglia <iuasi tut

to il gas ossigeno, sosutueudpvisi il gas acido carbonico che sì

forma per mezzo della respirazione, cosr non ritrovandosi nella botv.

tiglia che gas acido carbonico e gas azoto , si viene a formare un

miscuglio non atto ni alla respirazione degli animali, nè alla com

bustione de" corpi C v^edi nota 116 ) •

C121) Un uomo ed un animale che in un luogo, ristretto conti

nuamente respirano, una data aria, senza che siavi comunicazione

alcuna cpll'aria esterna, deve certamente soffrire gradatamente e^

in proporzione alla quantità di gas acido carbonico che si forma,

ed alla quantità del gas ossigeno che si consuma .

Egli è di fatto , che le prime angustie e difficoltà di respirazio

ne che si soffrono entro-ad-tma carrozza ben chiusa, e in un luo

go di pari grandezza, sono dipendenti dal solo gas acido carboni

co, poichè: 1°. Se all'atto della prima oppressione si discopra in

questo luogo un vaso contenente copia di alcali fìsso puro , ossi-

potassa diiuta in molta acqua, e si agiti colle mani, o con vinchi ?
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859. Per rapportare un esempio in grande di questa

Stessa verità , basterà rammentar brevemente la deplo

rabile sventura accaduta ad un buon numerò d' Inglesi

ch'erano nel Fòrte IVilliarrì in Galciltta, nel regno di

bengala, nell' anno . Rinchiusi eglino al numero

di 146 dentro d'un' angusta prigione di 18 piedi in

cubo, cli'avea diie sole finestre , guernite di cancellate

di ferro, ed in tal situazione, che l'aria ivi racchiusa

non pótea rinnovarsi in verun modo ; ritfovaronsl co

sì male per tal cagione , che nello spazio di tre ore

ne morirono presso a 5:0 ; e dopo il trattò di dieci ore

allorché furon rhBssi in libertà, nón ne rimasero vivi

che soli 23. L'ampia stòria d'un sì lagrimevóle avve

nimento siccorhe da una parte è mólto istruttiva, non-

è possibile d'altronde che altri la legga a ciglio asciut

to (223). \

8óo. Le dichiarare ebse ci guidano con tutta la si*

curezza a poter facilmente comprendete l i; quanto sii

giovevole , anzi rìécessarib il rinncrvare piti spesso ch'

e possibile, l'aria delle stanze cól tenerle aperte là

maggior patte della giornata , specialrhente dopò dì

R i aver;
• — 1 , 1 • , —. .

Ja respirazione tosto prenderà vigore in proporzione atlo scarico

cìeil' acido carbonico che si farà per affinità con l' alcali , quantun

que non si venga ad accrescere il g'as ossigeno . Non facendosi

così , o non iscaricandosi in àltro m'odo il gas acido carbonico , e

iritróducendòsi in vece su'ecessivarrtente delta nuova aria defiogìsti-

cata o gas ossigeno, nulladiineno continuerà l'oppressione; anzi f

ad onta della nuova aria vitale che ti andrà introducendo, cs.

sa si accrescerà a misura che si aumenterà il gas acido carbonico 4

Finchè dunque si tratti del poco più , ò pòco meno di gas ossige

no contenuto nell'aria che si respira , egri è sèmpre indille rerfrè

per l'animale, purchè i gas che sono confessò mescolati, rioft: sic*

ho in Verun modo acidi,- od* alcalini Q vedi nota it6 }^

Il gas acido carbonico che si è formato coli* respirazìo^

rie di fanti uomini in questa prigione, senza che si sia tentato di

svolgerlo agitando l'aria interna, è stato U cagione della copiosa-

Mortalità di quegf infelici , quantunque fossefo in comuni cazions

*oil'aria esteina C vecH nota tt6 >-,
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averci dormito; essendosi ritrovato coll' esperienza ,

che non v'ha altro mezzo più semplice e più efficace,

per correggere la cattiva qualità dell'aria. 2. ch'egli

ì molto dannevole alla salute l'abitare , e molto più

il dormire in picciole stanze ben chiuse . 5. ch'è assai

pregiudizievole il costume di far abitare numerose fa

miglie in picciole case ed in istrade anguste ; e con

seguentemente che il vivere in città grandi , e molto

popolate, non riesce così salubre come la vita della

campagna, o d'altri luoghi meno abitati, quando va

dano del pari tutte le circostanze. Di fatti apparisce

chiaramente dalle osservazioni del dottor Percival, re

gistrate nelle Transazioni Filosofiche, che nella città di

Londra, la quale ognun sa esser popolarissima, suole

ogni anno morirne 1 in 21 ; laddove nella città di

Manchester , ch'è molto più picciola, ne muore 1 in

*8 ; e ne* villaggi adiacenti 1 in 56 ; quantunque il

clima, la maniera- di vivere, ed altre tali circostanze,

sieno le medesime. Un grand' esercito accampato, an

che quando il sito non sia insalubre in se stesso , vie

ne assalito soventi volte da morbi epidemici : la qual

cosa suol parimente avvenir non di rado ad intere po

polazioni , le quali son costrette a convivere insieme

in luoghi angusti per cagion di tremuoti-, o d'altri di

sastri sofferti -} anche indipendentemente da altre ca

gioni che vi potrebbero concorrere.

861. Le ragioni già dichiarateci debbono similmen

te persuadere esser cosa molto conducente alla sanità,

e non già un semplice dovere di proprietà € di de

cenza, il mantener le case nette e pulite ; essendo

fuor d'ogni dubbio, che il sudiciume , e tutte le ma

terie tendenti alla putrefazione, infettano l'aria adia

cente col tramandare aria flogisticata , ed aria fissa

(§.774, 817 ) (224) .

862.

C114) Oltre al gas acido carbonico ossia aria fissa che »i emana,

dalla espirazione , ed oltre al gas azoto ossia aria flogisticata , sta.

zio-
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862. Che l'aria respirata abbia precisamente la na

tura di gas mofetico , viene indicato apertamente da

gli effetti, ch' ella produce di cangiare in rossola tin

tura di girasole, d'intorbidare l'acqua di calce, ec. ,

i quali effetti abbiam detto carattetizzare il mentova

to gas. La difficoltà consiste nel determinare d' onde

mai ciò derivi (225) ..

863. Qualor si riflette, che i cibi e le bevande, di

cui ci nutriamo, contengono in se dell'aria fìssa in

gran copia ; e che il dottor Priestley ne ha ricavato

abbondantemente dall' orina ; non si avrà veruno scru

polo di convenire, ch'ella viene introdotta nel sangue

insiem col chilo; e quindi vien trasfusa ne' polmoni

col mezzo.: della circolazione. Formasi ella parimente

nel polmone medesima nell' atto della respirazione ,

avuto- riguardo allo sviluppo del flogisto , che ivi si

opera (§.773), ed alla verità di fatto , la quale c' i*

struisce, che il principio flogistico unito all' aria vita

le viene a costituire l'aria fissa (§.814) (226).

864. Dietro la scorta di tali lumi non sarà malage

vole l' Indagar la ragione , per cui l' aria respirata rie

sce

zionaria nell'aria atmosferica, si vengono anche a miscugliare nell'

interno delle case ristrette coll' aria che servir deve alU respira

zione , a cagione del sudiciume , della putrefazione ec. , i gas

idrogeno impuro, ed ammoniacale, ec. tutti notabilmente nocivi

all'economia animale. Il solo ventilar l'aria interna di questi luo

ghi , aprendo e chiudendo con forza e con velocità le rispettive

porte delle stanze, basta per discacciare l'aria interna e farne suc

cedere di esterna.

f,n5) Qualora si voglia ammettere, ciò ch' è dimostrato, vale

x dire che l'aria respirata contiene in se dell'aria mofetica ossia

gas acido carbonico; che quindi agisce come acido; e ch' è forma

ta dalla combinazione del radicale acidificante carbonio, tratto dal

sangue per mezzo della respirazione, combinato coli ossigeno uni

co principio acidificante riuscirà chiaro il .comprendere , perchè l

aria respirata abbia la natura e proprietà del gas mofetico ossi-

gas acido carbonico C vedi nota 87

C«6) Vedi nota sulla respirazione 87.
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sce insalubre, ed anche micidiale ai viventi . Sembra

del tutto improbabile l' opinione di coloro , i quali

suppongono che l'aria atmosferica in se contiene un

certo principio vitale , il quale essendo naturalmente

assorbito dal polmone nell'atto della respirazione , la

rende per conseguenza disadatta a poter fare di bel

nuovo la stessa funzione (227) . Imperciocchè siccome

ognuno può osservare, Paria respirata rendesi respira

bile di bel nuovo coll' agitarla per qualche tempo nell'

acqua , la quale non le comunica certamente il sup

posto principio vitale, di cui si vuole esser ella stata

privata (228). Il dir che i polmoni spogliano I' aria

atmosferica del suo naturai flogisto , e la rendono così

incapace a mantener la vita, par che si opponga di

rettamente al fatto, il quale ci fa scorgere che l'aria

atmosferica respirata da un animale finchè egli vi muo

ia , trovasi essere un composto d' aria flogisticata e d'

aria fissa (229) . Che però ragionevol cosa è il credere

col tante volte lodato signor Fontana, che l'aria re-

spi-

C227) E veramente dolorosa cosa che questa proposizione , l»

quale, dopo tante altre azzardate, è vera, sembri del tutto im

probabile al nostro autore C vedi nota 87 ) .

C128) Chi avrà letto con attenzione le note precedenti , rileve

rà chiaramente che appunto perchè si viene a togliere dall'aria,

respirata alcun poco, per mezzo dell'acqua, il gas acida carboni

co che si è formato colla respirazione , si torna a renderla atta

alla respirazione ; giacchè non è il poco di meno di gas ossigeno

da essa contenuto che la renda inetta alla respirazione , ma sol

tanto la forte proporzione di gas acido carbonico con cui si è mi-

scugliata Q vedi note 3.16, 222, e seg. }.

C129) Perito che sia l' animale entro ad una campana d'alia

atmosferica , si ritrova sotto la detta campana : I. del gas azoto

ossia l'aria flogisticata dell'autore, ch' è l* stessa che conteneva

l'aria atmosferica prima d'esser respirata: II. del gas acido carbo

nico ossia l'aria fìssa dell'autore, che si è formata dalla combi

nazione del gas ossigeno dell'atmosfera col carbonio del sangue

dell'animale: III. una quantità di gas ossigeno indecomposto: IV.

una porzione di acqua formata dall' idrogeno del sangue combinata

coli'
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spirata è micidiale a' viventi , sì perchè trovandosi flo-

gisticata , non può combinarsi col flogisto del polmo

ne , il quale ivi ritenuto distrugge probabilmente l'ir

ritabilità muscolare, ch' e principio e sorgente della

vita (§.771 ) ; sì ancora per esser ella della natura del

gas mofetico, che giusta il risultato di varj sperimen

ti riguardar si dee come veleno capace di alterare e di

offendere gli organi vitali (§.805) (230).

865. Da' fenomeni costanti , che veggonsi seguire

nella mescolanza dell' aria atmosferica col gas nitroso ,

si rileva in una maniera evidentissima esser ella com

binata con una notabile quantità di fluidi elastici stra

nieri ; i quali benche in forza di alcune proprietà sem

brino avere la stessa natura dell'aria, pur nondimeno

sono oltremodo nocivi alla vita degli animali (231) ;,

Chi volesse attenersi al sentimento del signor Lavoi

sier , dovrebbe aver per fermo, che nell'aria comune T

cui respiriamo, non v'è se non se poco più della ter

za parte d' aria pura respirabile , o sia deflogisticata

(232) ( §. 798 ) ; e che tutto il resto si riduce ad un

gas flogisticato, più , o meno abbondante , a tenore

delle indicate circostanze fa cut qualità nociva vien

temperata e corretta dalla mentovata porzione di aria

pura (233) . Il signor Bergman , dottissimo Chimico-

de' nostri tempi , dopo di aver detto ,che l' atmosfera ,,

la quale circonda il nostro globo , in tutt' i tempi ed

in .

coli' ossigeno dell'aria C vedi note sulla respirazione 87, 116 v

112, e segO-

CijoJ Vedi note 87, u6, ni, ec.

(131) Ecco ora dunque che l'eudiometro non può indicare, per

sentimento dello stesso autore, la maggiore, o minor salubrità;

ài una data aria , ma soltanto , come si è detto , la quantità

del gas ossigeno ch'essa contiene C vedi nota 116 ).

C*3*3 Vorrà dire l'autore poco più della quarta ,'parte C vedi

ota lj» }.

C*33} Questo gas flògistfcator come ognuno comprenderà., è il

gas a20tp sai generis, H quale non viene altrimenti temperato.

dal
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in tutt'i luoghi, altro non è che 1' aggregato di tre

materie; cioè a dir d'aria buona, ossia deflogisticata,

d'aria corrotta, oppur flogisticata , e di acido aereo ,

ovver d' aria fissa; afferma determinatamente , che /'

acido aereo forma sempre la menoma parte dell' atmosfera

anzidetta ; oltrepassando forse di rado -lJ-y- del volume di

gutlla, almeno in .vicinanza alla superficie della Terra ;

che Ifa proporzione dell' aria corrotta è la massima , e di

gran lunga superiore a quella dell'aria pura (234). Nul-la-

dal gas ossigeno, mentre resta sempre identico, ne serve in alcun

modo agli oggetti della respirazione, come non servirebbe ogni

altro gas permanente non ossido, non acido, e non alcalino. En

tra il gas azoto coll' ossigeno nella cavità del polmone colla respi

razione , ma esce , come si è detto , senza portare nè ricevere alte

razione . Rapporto alla respirazione sarebbe quindi indifferente ch'

esso non vi esistesse nell'atmosfera. L' influenza principale del

gas azoto sopra la natura vivente sembra certamente venire dal suo

peso; giacchè, s'esso venisse a mancare tutto ad un tratto nell'

atmosfera , questa non peserebbe sopra a' corpi che sette pollici

pòco più di mercurio in luogo di 18. Potrebbe anche il gas azoto

somministrare qualche porzione della sua base agli animali , ad al

cuni vegetabili, ec. , de' quali è desso uno de' principi essenziali;

ma tuttora ignoriamo, o almeno non vergiamo che confusamente

il modo con cui questa base possa andare a solidificarsi in questi

corpi separandosi dall'aria (, vedi nota 87 ) .

Cz5<0 Se immaturamente la morte non avesse levato questo granli'

uomo, avrebbe egli distintamente conosciuto, per le scoperte poste

riori , che l'aria da lui chiamata corrotta non era altrimenti uu es

sere alterato, ma un essere idèntico, un gas sui generis , cioè il gas

azoto che forma quasi i tre quarti dell'atmosfera; che l'acido aereo

era una sostanza sui generis risultante dalla combinazione del carbo

nio delle sostanze animali e vegetali, col gas ossigeno, e che non

n' esisteva nemmeno --g parte nell' atmosfera ; e che finalmen

te l'aria jura ossia il gas ossigeno era quella la cui base combi

nata co' corpi combustibili costituiva tutti gli acidi, vale a dire

era il principio unico non solo della respirazione, ma dell'acidifi

cazione de' corpi , e dalla cui scoperta ed influenza sopra a' corpi

veniva da per se a cadere la teoria flogistica Q vedi note 117,

13-, e lìì 3.
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Iadimeno però v'ha parecchi Fisici , i quali sostengo*

no con fortissime ragioni, che l'acido mofetico non

esista nell'aria atmosferica come parte essenziale della

medesima , ossia come uno de' suoi prìncipi costituti

vi.; ma che vi si trasfonda per le cagioni dichiarate

nel ( §. 817), e vi si generi accidentalmente mercè la

combinazione dell'aria vitale colla base flogistica , la

quale vien somministrata da varie sostanze ; e che a

misura ch'ella si va generando, viene assorbita dalle

acque e dalle piante, come si è detto (§. 817) (235)*

Ci e molto da dire in prò ed in contro su di questo

soggetto, fino a poter allegare ingegnosi esperimenti

a favor dell'una e dell'altra opinione (236). Ma poi-

che dopo di averli attentamente esaminati, non si pub

pronunziare un giudizio affatto decisivo ; ciò prora

che non c'e ancora un sicuro partito da prendere su

tal proposito ; e che bisogna rimetter la cosa ad ulte

riori investigazioni (237). Non si nega però , che P

ultima delle rammentate opinioni sembra accostarsi più

al

C*y5) La base flogistica somministrata «la varie sostanze diven

ta di nuovo il carbon puro. L'acido carbonico poi non è certa

mente una parte essenziale, ma accidentale dell'aria atmosferica,

benchè in essa n'esista di continuo una data quantità, attesa ap

punto la continua emissióne che dalla superficie della terra si fs

in tanti modi ad ogni istante .

E' però singolare , a questo proposito', che ad onta della mag

giore sua gravità specifica, si ritrovi miscugliato coll' aria atmo

sferica a grandissime altezze , come si rilevò coll'esporre sulla cima

delle più alte montagne dell'acqua di calce, o dell'alcali puro, che

hanno con esso dell' affinità ; il che indica una notabile affinità di

questo gas coli' aria dell'atmosfera.

C*30 GÌ' ingegnosi sperimenti cederanno sempre agli esatti , e

quindi sarà sempre vero che il gas acido carbonico si forma alia,

superficie della terra dalla combinazione del carbonio coll' ossigeno,

e ch' è affatto estraneo all'essenza dell'aria atmosferica (. vedi no

ta m ).

(»37) Vedi note 133 e 13&



268 FISICA

al vero. or s'a c'ò come si voglia, egli è fuor àf

contesa, che dell'acido mofetico ve n'è dappertutto"

nell'atmosfera, scorgendosi da' fatti, che in ogni pae

se, in ogni luogo, ed in ogni tempo, la calce esposta

all'aria vi si estingue, e diviene insolubile (238); che

gli alcali perdono la loro causticità, e riacquistano li

facoltà di fare effervescenza cogli acidi ; (239) che al

cuni colori soffrono delle alterazioni sensibili; e che l

metalli imperfetti vi si calcinano spontaneàmente .

Veggiamo in fatti, che il ferro esposto all' aria conf-

rrae immancabilmente della ruggine, non per altra ra

gione, se non perchè P acido mofetico esistente nel!*

atmosfera, raccolto e trasportato da' vapori acquosi ,

che quella in se racchiude, applicato poscia alla su

perficie del ferro, o d'altro metallo imperfetto, lo at

tacca e lo corrode , non altrimenti che abbiam detto

succedere per virtù dell' acqua impregnata artificial

mente d'aria fissa (§.828) (240).

AR-

Ci 3 8)- Si etome in ogni angolo dei-la terra vi sono animali, pian

te, fermentazioni, combustioni ec. , da cui si separa carbonio, che

si combina coli* ossigeno , o da cui si separa tutto formato l'acido

carbonico sotto forma aeriforme ; cosi ne segue che dove vi sono

corpi, evvi di questo gas acido carbonico sui gtntris C vedi no

te antecedenti ).

QiJSiy Gli alcali puri, per esempio, come la soda e potassa che

non fermentano cogli acidi, si combinano coir acido carbonico,

si neutralizzano, perdono la loro causticità, e formano i così det

ti carbonati di soda e di potassa , sopra a' quali versandovisi de

gli acidi pih forti dei gas acido carbonico , quest'ultimo si svol

ge ; ed ecco ciò che intende l'autore per la facoltà che riacquista

no di fare eflèrvescenza cogli acidi C vedi nota IJ5

C140) Non è l' acido carbonico che irruginisca il ferro, ovvero'

«he lo converta in ossido, ma è l'ossigeno di quest'acido, il qua.

le si decompone ed opera questa ossidazione. L'acqua, e l' aria

stessa lentamente si decompongono , e cedono il loro ossigeno al

ferro che si ossida ad ogni temperatura.

\
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ARTICOLO III.

Dell' Ma infiammabile (241) .

866.Non v'ha acido minerale, ad eccezione del ni

troso, come neppure acido vegetabile concentrato , ch'

essendo yersato sulle sostanze metalliche e semimetal

liche ridotte in polve, non produca nell'atto dell'ef

fervescenza un fluido elastico permanente ; il quale

perchè suscettibile d'infiammazione , e stato denomi

nato Aria infiammabile ; ed ora dal signor Lavoisier

Gas idrogene (242), Si può egli produrre similmente

da sostanze animali e vegetabili , esposte alla semplice

azio-

C24O L'ari- infiammabile ossia l'idrogeno, tome altrove abbiam

detto, e come vedremo in seguito, è uno dei principi che compon.

gono l'acqua. Questa fu la sola cagione per cui le fu cangiato il

dptto nome indeterminato , in quello di gas idrogeno tratto dal

greco viisp acqua e yuvou.cn io genera .

Noi già a quest'ora abbiamo anche fatto osservare che V idroge

no è uno de' principi costitutivi dei vegetabili, animali, ec.

C142) Per formarsi qualche idea distinta sulla cagione per cui

versandosi alcuni acidi sopra le sostanze metalliche, si produci

dell' aria infiammabile ossia gas idrogeno , fa d' uopo riflettere : I-

che i metalli puri non contengono idrogeno : II. che il gas idro

geno non si crea in veruna operazione dell'arte, o della natura:

III. che i soli acidi vegetabili sono quelli, fra tutte le sostanze

disopra annoverate dall'autore, che contengano dell'idrogeno -

IV. che ottenendosi quindi del gas idrogeno col versare un acido

che non ne contenga sopra un metallo , allora il gas idrogeno nort

può procedere che dalla decomposizione dell'acqua contenuta nell'

acido stesso. V. che l'acqua a temperature diverse cede facilissi

mamente a moltissimi combustibili per ragioni affini il suo ossige

no e particolarmente a' metalli, i quali si convertono in ossidi ov

vero calci, dal che ne segue, che si pone in libertà l'idrogeno,

altro principio dell'acqua, sotto forma aeriforme. Tenuti presenti

questi principi, potranno essere di grande utilità onde intendere

facilmente le cose a-venire .
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azione del fuoco ; come altresì da calcinazioni metal

liche (245). Ed è ben di sapersi, ch'egli scappa fuo

ri naturalmente in parecchi luoghi dalle viscere della

terra . Cose già conosciute ai Naturalisti assai prima

che siffatte dottrine si fossero incominciate a ridurre

ad un serio e rigoroso esame : il quale per altro non

è tale finota , che ci possa render sicuri , che i gas in

fiammabili sviluppati mercè degli accennati mezzi , sie-

no tutti esattamente la medesima cosa (244).

867. La maniera ordinaria di produrlo si e quella

Tav. ni.di far uso dell'apparécchio descritto nel(§. 800), sic-

5 come si è detto degli altri gas . Mettendo nel vaso A

un poco di limatura di ferro ben purgata da ogni sor

ta di particelle estranee; e versandovi un po' d' acido

vitriolico alquanto dilavato con acqua; si otterrà im

mantinente il gas infiammabile nella bottiglia F nel

modo ivi dichiarato (245).

868.

C143) Vedi note 79 e 141. » •

C144) Riferendosi sempre ai principi posti alle note 79 e i4i,

il gas idrogeno che si svolge dalle viscere della terra, non pu>

dipendere che dalla decomposizione di sostanze animali, o vegeta

li, oppure dalla decomposizione dell'acqua stessa per mezzo di so

stanze metalliche o combustibili .

Il gas idrogeno ossia gas infiammabile, è sempre identico; ma

come è atto a tenere in dissoluzione del carbonio, zolfo, olio,

fosforo , acqua ec. , cosi può variare notabilmente nella sua gravi-

vità specifica, odore, qualità, ec. AI Chimico però è sempre faci

le il ben conoscere quali sieno i principi estranei alla sua natura

c alteranti la sua purità .

C145) Il gas idrogeno che si ottiene con questo mezzo, è> tutto

interamente dovuto alla decomposizione dell'acqua. Mentre il fer-

10 attrae l'ossigeno dell'acqua per ossidarsi, il calorico attrae 1'

idrogeno per convertirlo in gas ; e l'acido vitriolico finalmente

che si & impiegato, attrae l'ossido di ferro che si va formando ,

onde poi formare un solfato di ferro. Queste sono tutte. 1s affi

niti che vengono poste in giuoco per decomporre 1' acqua , per

tppropriarsi il suo ossigeno, e per porre in liberti l'idrogeno chs

pren-
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868. Per quanto sia egli simile non solamente agli

altri gas , ma eziandio all'aria atmosferica , in ciò

che riguarda le qualità apparenti, Indicate nel §. 777,

ha egli però delle proprietà caratteristiche , che lo di

stinguono da quelli . Per esempio , ha egli un odor

penetrante e molto disaggradevole ; e può compri

mersi di -—_ di più dell' aria atmosferica (246) . Di piò

la sua gravità specifica è molto minore di quella dell'

aria comune, ed in conseguenza assai meno notabile

di quella del gas mofetico ( §. 802. ), non ostante il

disparere de' Fisici intorno alla determinazione di tal

differenza, essendo stata ella stabilita da Cavendish e

da parecchi Inglesi, rispettivamente all' aria comune,

come 1 a 12; e da altri come 1 a 15. Siffatto diva

rio è forse derivato dal diverso grado di piSritì delle

arie , di cui si e fatto uso (247).

869. Un altro particolar carattere di questo ga,s i

la sua infiammabilità ; ond' e che può egli accendersi

agevolmente non solo col mezzo di una fiamma qua

lunque, ma eziandio merce d'una elettrica scintilla .

E' però eosa degna di particolare osservazióne , che

una tale infiammabilità non gli e essenziale nello stato

di puro gas, ma bensì nel caso che sia egli combina

to coll' aria atmosferica; dimanieraché essendo egli pu

rissimo, non solamente non si accende coll' immerger

vi dentro la fiamma d'una candela , ma fa sì ch' ella

vi si smorzi immediatamente (248) . Il dottor Priestley

è giunto a fargli attraversare più volte di seguito una

. • can-

prende lo stato aeriforme , e che diventa l'aria infiammabile dell'autore.

CmO L'odore disaggradevole del gas idrogeno dipende sem

pre dalle sostanze estranee con cui è miscugliato. Puro che sia t

nen ha odore nè sapore alcuno -

La sua maggior compressibilità dipende dalla maggior quantità

di calorico con cui la base idrogeno è combinata , per cui egli «,

tanto più leggero di tutti gli altri gas C vedi note 98 e 144 ).

C147) Vedi nota 98.

C248) Ciò accade parchi non havvi combustibile in natura eie

possa abbruciarsi senza il concorso dell'ossigeno. Abbiamo già

det-
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canna rovente di archibuso senza che si fosse infiam

mato . Per Io contrario quaior sia egli mescolato coll'

aria comune, oltre all'accendersi in un attimo in vir

tù de' mezzi proposti, produce benanche un violentis

simo scoppio, ove sia racchiuso in una capacità con

veniente. Si è benanche osservato , che vi bisogna una

determinata quantità d'aria comune acciocché lo scop

pio riesca il più violento , ch' è possibile . Coloro che

si son dati di proposito a praticare siffatte esperienze,

han ritrovato, che per produrre il testé mentovato ef

fetto, ci bisognano due parti d'aria atmosferica , ed

una d'aria infiammabile.

870. Or questi fatti a me sembra che provino in

una maniera evidentissima, che l'aria infiammabile è

soggetta alla stessa legge, a cui abbiam detto soggia

cere tutt'i corpi combustibili ; ed in conseguenza che

si richiede necessariamente l'intervento dell' aria pura per

produrvi l'accensione (§.719.). E poiché l'aria dell'

atmosfera , per esser più o meno impregnata di sostan

ze di diversa natura , del tutto improprie a produr la

combustione , non é atta in tutto a fare l' indicato

uffizio ; ne siegue da ciò, che qualora in vece dell'

aria comune si mescoli col gas infiammabile una quan

tità d'aria deflogisticata purissima , di cui si è già

ragionato nella Lezione antecedente, oltre al bisognar-

vene una minor copia per produrre la massima violen

za dello scoppio , rendersi cotesto oltremodo podero

so e

detto che l' idea di corpo combustibile è la stessa che quella di

corpo ossidabile, cioè che riceve ossigeno nell'atto stesso che si

abbrucia . Senza questa condizione non può darsi combustione . La

polvere stessa da cannone , se non contenesse nella sua composi-

zione una grandissima quantità dì nitro il quale contiene C come

abbiam detto alla nota 104 ) una grandissima quantità d'ossigeno,

non potrebbe ella medesima accendersi in uno spazio chiuso. Hav

vi però sempre bisogno di accendere anch' essa con un corpo at

tualmente in combustione C ve^ teoria della combustione alla

nota 54 )•
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so e veemente. A dir vero gli esperimenti ci rendo

no informati, che una parte sola d'aria deflogisticata,

aggiunta a due parti d'aria infiammabile, cagionauno

scoppio, quaranta, o cinquanta volte maggior di quel

lo che si produrrebbe dal mescolar due parti d' aria

comune con una sola d'aria infiammabile ( §. 8óp ) .

Abbiate una vescica guernita d'un tubo alquanto lun

go e sottile ; e riempiutala d' aria infiammabile e

deflogisticata nelle indicate proporzioni , soffiate , com

primendola , entro dell'acqua di sapone per eccitarvi

delle bolle giusta 1' ordinario costume . Avvicinando

quindi a corali bolle la fiamma d'un cerino , scoppie-

ranno elleno con una indicibil violenza; e lo strepito

sarà incomparabilmente maggiore di quello che pro-

durrebbesi qualor si adoperasse aria comune in vece

della deflogisticata. Quindi è, che fa mestieri il badar

bene a se nel far questa sorta di sperimenti con ca

pacità deboli , e di grande estensione ; conciossiaché

scorgesi da' fatti, che le loro pareti si riscaldano sen

sibilmente nell'atto dell'esplosione; e che se non fos

sero resistenti a sufficienza , verrebbero a creparsi , non

altrimenti che ciò potrebbe avvenire in forza della

polve da cannone (249).

871. Il signor Volta , illustre nostro italiano , il

quale si è occupato moltissimo su questa materia, in

ventò, egli e già pochi anni , una specie di pistola ,

Tom. III. S da

C149) La straordinaria rarefazione , la rapidità estrema concilisi

pone in libertà il calorico del gas ossigeno ed idrogeno, ed il presso

chè voto che nasce inseguito, che rompe ogni equilibrio dell'aria per

la convertibilità quasi istantanea del grandissimo volume deidue gaà

in un volume picciolissimo , cioè in quello dell'acqua che no risulta,

sono le tre cause di tutti i rapportati fenomeni . Da questa stessa

sperienza ognuno anzi facilmente comprenderà , quanto influir debba

questa stessa repentina combustione di gas idrogeno in seno all'at

mosfera a spese del gas ossigeno, per mezzo della scintilla elettrica ,

sopra turbini, piogge dirotte e repentine, tuoni, lampi, ec.
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da caricarsi con a'a infiammabile nelle proporzioni

già dette (§.870. ). La forma della medesima si è va

riata in diverse guise , o per render lo scoppio più

forte, o per far la pistola più comoda a caricarsi , o

finalmente per renderla più sicura . Noi qui descrive

remo brevemente quella che si suol costruire d'ordi

nario in Inghilterra ; e che per verità è molto atta

all'uopo. Scorgesi ella rappresentata dalla Figura 10.

Il materiale è ottone ben doppio . La parte A, 'ch' è

di figura ovale* e lunga circa quattro pollici, e larga

due e mezzo . La parte anteriore è corredata del tubo,

Tav. in.0 canna CB, la cui lunghezza uguaglia a un di presso

fig. io.qUe||a di A . Apresi ella a vite' nel sito C per collo

carvi una palla in una cavità ivi praticata per ricever

la . La parte posteriore è guernita di un picciol gio-

betto metallico, a cui è annesso il filo di metallo E,

il quale internandosi nella capacità della pistola , va

a terminare colla sua punta alquanto curva , in piccio-

la distanza dalla parete della pistola . Essendo l'aria

infiammabile più leggera della comune ( §. 868. ) , ne

avverrà, che applicando l'orifizio B della pistola capo

volta sulla bocca d' una bottiglia piena del detto gas ,

monterà egli in pochi secondi nella capacità A della

pistola medesima , e si mescolerà coil' aria atmosferica

ivi contenuta. Dopo di che otturando l' orifizio B con

Un turacciolo di sughero introdottovi con un po' di

stento ; e quindi scagliando un'elettrica scintilla sul

globetto D, andrà ella a scoppiare nell' interno della

pistola, lanciandosi dalla punta E sulla parete di quel

la : ed infiammando in tal passaggio il detto gas , pro

durrà una esplosione così violenta , che non solo sarà

accompagnata da uno scoppio uguale a quello d' una

Scarica d'un archibuso, ma sarà capace dì gettare un

turacciolo con gran veemenza fino ad una distanza

considerabile • E se in luogo del turacciolo si mettesse

una palla di piombo nel sito C, sarebbe quella spinta

fuori quasi con tanta forza , con quanta ne sarebbe

cac-
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cacciata dalla canna di una vera pistola caricata a pol

ve . Il signor Volta ha inventato parimente varj ap.

parecchi riguardanti l'esperienze dell'aria infiammabi

le ; ma non potendo i medesimi essere rapportati in

quest'Opera, entreranno a formare, come altrove sii

accennato, il soggetto d'un' altra.

872. Siccome il gas infiammabile non e atto a man

tener la combustione ( §. 86p. ) , così è parimente assai

nocivo alla respirazione degli animali, ed incapace di

mantenere la lor vita (250) . Si V provato dal signor

Fontana, che questo gas è del tutto innocente per sua

naturaj vale a dire, che gli animali che lo respirano,

non vanno a morire per cagione di qualità venefiche,

ch'egli abbia in se, come si è detto del gas mofeti.

co ( §. 805. ) , ma unicamente per non esser egli aria

atmosferica ; e per conseguenza per essere improprio

alla respirazione al par dell'aria flogisticata ( §. 772. ) .

874. Quantunque il gas infiammabile non sia ugual

mente miscibile all' acqua come lo è il gas mofetico ;

pur nondimeno ci"assicura il laborioso Priestley d' es

ser egli giunto a scomporlo per via di una lunga agi

tazione nell'acqua stessa ; cosicché restò privo della

sua infiammabilità, ed^atto alla respirazione. Vuoisi

però badare, che se dopo un tal punto si prosiegue

ad agitarlo nell'acqua, riacquista egli di bel nuovo il

suo carattere mofetico (251).

S 2 874.

C250) Il gas idrogeno ed il gas azoto sono iduc soli gas che non

servendo in verunmodo alla respirazione , possono essere però respi

rati insieme col gas ossigeno, senza sofferire alcuna alterazione, e

senza portare parimente alcuna alterazione all' economia animale,

perchè non sono acidi nè alcalini .

-Tutti gli altri gas che sono acidi , o alcalini , oltre al non es

sere atti alla respirazione, come i due suespressi , nuocono alta

mente al polmone per l'azione diretta che hanno sopra le sostanze

animali , benchè si ritrovino mescolati con una grande quantità di

gas ossìgeno Q vedi note 116, no, ec. ) .

Cx50 Quando il gas idrogeno sia puro, e pura sia l'acqua con

cui
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874. Ev sentimento di alcuni Fisici, che il gas in.

fiammabile altro non sia, se non se aria comune ca»

ricata di flogisto. Egli e però da riflettere, che se ciò

fosse, dovreb.be egli essere infiammabile nel suo stato

di purità , e non aver bisogno dell' intervento dell'

aria comune per accèndersi (§.869,), giacchè la con-,

terrebbe in se stesso. Quel ch' è innegabile , si è, ch'

egli abbonda di flogisto , siccome vien chiaramente

indicato non solamente dalla sua infiammabilità , ma,

eziandiq dal forte color bruno e nero, ch'egli comu

nica immediatamente alledisspluzioni di mercurio, d'ar-.

gerito, e d'altri metalli: indizio manifestissimo della

presenza del flogisto; e dal potersi produrre mercè di es'.

so (siccome è riuscito di fare al dottor Priestley) l'aria

nitrosa, il fosforo, efjnanche lo zolfo il cui principale

ingrediente è già npto a tutti essere il flogisto (252) «

875, Ciò è tanto vero , che l' ingegnoso Kirwan ,

e il dottor Priestley, tratti dalla forza di alcuni espe

rimenti da essoloro praticati non ha guari , si son de,

terminati a dire, che l'aria infiammabile o non è altro

che puro flogisto, oppur che non v'ha in esso veruna

me-.

cui si fa la mescolanza , il gas idrogeno non soffre alcuna altera

zione , e rimane sempre identico per pocp, o molto che si venga ad,

agitare coli' acqua.

CisO Abbiamo già detto C14») che l'idrogeno, base del gai

idrogeno, ossia base dell'aria infiammabile, è un corpo combustibi

le, un essere identico sui generis . Abbiamo pur detto che questa

gas discioglie dello zolfo, del carbonio , dell1 azoto , del fosfo

ro, ec. £144) J ed è certo che in istato di purità esso non colora ne in,

bruno nèin nero alcun corpo , ec. ; e però qualunque sostanza si ven

ga a produrre col detto gas, è sempre certo, o che questo la con

teneva in se disciolta, o che quella è l'opera d'una decomposi,

«ione da esso procurata agendo come corpo combustibile, cioè im

possessandosi in tutto, o in parte dell'ossigeno ch'era combinato

con un qualche corpo , e facendo ricomparire per conseguenza il

corpo primitivo ch' era combinato coli' ossigeno , indipendentemente,

dall'esistenza od azione del flogisto (j vedi nota 83
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fnescolanza àpparente di qualunque altra materia (x<; 3 ),

Avendo il dottor Priestley esposto a' raggi solari , con

tendati merce d' una lente, delle calci metalliche rac

chiuse in Un vaso, che null' altro ih se contenea che

pura aria infiammabile , rinvenne con grandissima sod

disfazione -, che si ridussero quelle al lOr primiero sta

to di metallo nell'atto stesso che assorbivano , e fa

cevano scemar gradatamente l* aria infiammabile . con

tenuta nel vaso . Goll' introdurre successivamente

della nuova aria infiammabile dentro il Vaso stesso se-

condochè le calci andavansi riducendo coli' assorbirne

di mano in mano, giunse egli al punto, che di ìot

misura dell'indicata aria introdottavi non ne rimasero

che due dentro del vaso : e quando queste furon messe

alla prova, si rinvennero essere aria infiammabile non

iscomposta , nè punto alterata 3 disortachè introdotta

ella in una picciola bottiglia j ed applicando ripetuta

mente all'orifizio di quella la fiamma d' una candela,

tìdissi scoppiare ben tredici volte di seguito (254). Se

S ì dun-

C*53) Il gran partigiano del flogisto , il celebre Riccardo Kirvvan,

icrisse cosi ad un dotto mio amico nel 1791." Tennant ha decom

posto l' acido carbònico . Voi dunque vedete! ch' io debbo rinun

ziare all'antico sistema chimico: non è ormai più possibile di so

stenere l'esistenza del flogisto. „tCirvvan voleva che il flogisto fosse

l'idrogeno, e qui trovò ch'era il carbon puro, ila la cosà non ì!

finora cosi rapporto al dótto e benemerito Priestley, il quale seb

bene oggi si occilpi assai ih cose teologiche i e parta per l'America j

nondimeno speriamo che ciò non gl impedirà di secondare il suo inge

nuo carattere , e di pubblicare una filosofica ritrattazione sopra qualun

que sua propósiiióne intorno all'esistenza di quest'essere immaginario.

Qiial senso di dolore non deve occasionate al fisico ingenuo il

♦edere che fino le verità fisiche dimostrate , vengono combattute

da alcrini grand' uomini , più mossi dallo spirito di partito , che dal*

lo scopo della scienza a cui p"ef amore' soltanto del Vèro" si sono,

*d essa legati !

Ci5<0 Se fossero state pesate queste calci ossieno ossidi metalli

ci , prima di assóggetrafle agli sperimenti t si sarebbero* accoTti gli

sperimentatori che queste Caie! che' «ssorbivano , secondo loro * il
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dunque le calci metalliche con assorbire gradatamente

J' aria infiammabile vansi riducendo al loro primiero stato

di metallo, non altrimenti che far sogliono in virtù,

del flogisto; e se il residuo dell'aria infiammabile ado~

perata per tal uopo non si rinviene perciò punto scom

posta , nè alterata ; perchè mai non sarà verisimile al

tro non esser ella, se non se flogisto ridotto allo sta

to aeriforme (255) ?

876. La riuscita del qui riferito esperimento è stata

sempre costante facendosi uso di calce di differenti me

tal-

gas idrogeno che si andava ponendo nel vaso, in vece di crescere,

scemavano notabilmente di peso nel convertirsi in metalli .

Da questo semplice confronto ne sarebbe derivata la positiva esclu

sione che il flogisto ossia l' aria infiammabile andasse ad unirsi al

metallo . Abbiamo detto che tutte le calci metalliche ossieno ossi

di metallici altro non sono che composti di metallo e di ossigeno , e

che molti ad una data temperatura , e particolarmente a contatto

della luce del sole , perdono il loro ossigeno che prende lo stato

aeriforme, mentre l'ossido ovvero la calce riprende lo stato me

tallico primitivo. Ora aggiungiamo che tutte le calci ovvero ossi

di metallici, i cui metalli non sono atti a decomporre l'acqua*

qualunque siasi temperatura per la poca loro azione sopra l'ossigena

della stessa , come sonp il piombo , bismuto , ec. ', sono appunto

quelli che ci lasciano togliere facilmente l'ossigeno che contengono,

a contatto che sieno dell'idrogeno o aria infiammabile,- dal che ne

Tiene che da un canto si forma dell'acqua , e che dall'altro la

calce ossia ossido metallico ritorna allo stato metallico primitivo .

Nello sperimento dunque riportato dall'autore è chiaro che l'ossi

geno dell'ossido metallico si è combinato coll' idrogeno posto nel

vaso, e si è formata successivamente dell'acqua , il cui peso è

eguale a quello dell' ossigeno che ha perduto la calce metallica in

sieme con quello del gas idrogeno che si è consumato . Ecco per

chè il gas fdrogeno che non trovò altro ossigeno per combinarsi ,

si è trovato identico finita la riduzione' In quest'operazione dun

que non si conobbe nè si valutò l'acqua che ne risulta , e quindi

tutte erronee derivarono anche per questa cagione le conseguenze

C vedi nota 83 ) . . • ... 1

C155) Ora tocca espressamente al gas idrogeno il diventare iden

tico col flogisto. ,

La
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talli, come sono il piombo, il rame , il ferro, l'ar

gento , lo stagno , ed altri tali . E poichè il dottor

Priestley nel ripetere questa sorta di esperimenti ebbe

in mira di voler determinare la quantità del flogisto ,

ch'entra nella composizione de' vari metalli ; gli sem

bra di poter dire , che un'oncia di stagno assorbisce

377 misure d'aria infiammabile; un'oncia di piom

bo ne assorbisce 100 ; un'oncia di bismut i85 ; un'on

cia di ferro 8po, ce. (156),

S.4 877.

La mancanza di esattezza nelle sperienze e nei ragionamenti ,

fra tante operazioni della Chimica antica, furono le principali ca

gioni che si perpetuasse una quantità d'errori. Il metallo calcinan

dosi perdeva, secondo gli antichi , il suo flogisto, ed in vece cre

sceva di peso; all'opposto passando la calce allo stato metallico,

assorbiva il perduto flogisto , e scemava di peso . Come conciliare

una contraddizione sì manifesta ? E1 certo in vece che il metallo

calcinandosi ovvero ossidandosi , cresce tanto di peso , quanto era

in peso il gas ossigeno che si è consumato nell' operazione , e cala

viceversa tanto di peso nel tornar metallo, quanto pesa il gas os

sigeno che restituisce , e che aveva assorbito , o con cui si era

combinato] nell'ossidazione o calcinazione. A questa semplicità ed

esattezza numerica sono ridotte le teorie tutte della calcinazione

ossia della ossidazione de' metalli . Come è dunque provato l'assor

bimento dell' aria irfiammabile , o del flogisto , riducendosi una

calce metallica allo stato primitivo di metallo? C vedi note 83 e

154 } •

C156) La quantità di gas idrogeno, non di flogisto, che si con

sumerà in queste operazioni , sarà sempre proporzionale alla quan

tità di ossigeno che contiene la calce metallica , sul ragguaglio

che per formar l'acqua che ne risulta, con tal modo di riduzione,

dalla combinazione delle basi di questi due gas , vi vogliono 85

parti in peso di ossigeno , e 15 d' idrogeno . Ma come ogni metallo

ammette gradi diversi di ossidazione ovvero calcinazione , cioè am

mette secondo le circostanze quantità diverse di ossigeno, cosi sa.

rebbe difficile lo stabilire a priori la quantità dì ossigeno che con

tiene una data quantità di metallo ossidato ovvero calcinato , e

quindi difficile parimente lo stabilire la quantità di gas idrogeno

che si può consumare in una di queste riduzioni j qualora almeno

non si determini con precisione U grado della ossidaaione o cai.

»i.
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877. Ugualmente dimostrato sembra eziandio , che

gli acidi , di cui si fa uso per isviluppare cotesto gas,

'non entrano a far parte di esso . Ciò si deduce dal

vedere, che il gas infiammabile può esser generato da'

metalli colla semplice azione del fuoco , prodotto in

virtù d4una lente ustoria , siccome e riuscito di fare

al dottor Priestley; e che può egli ritrarsi col mezzo

degli alcali, a tenore degli esperimenti praticati dal

sig. Lassone (257). A ciò si aggiugne , che ritratto

egli in qualunque modo, ne cagiona la menoma alte

razione alla tintura di girasole, il cui colore abbiam

veduto cambiarsi dall'acido purissimo ( §.842) , che

in se contiene a mala pena un leggerissimo principio

di acidità, nè comunica il menomo senso della mede

sima all' acqua, in cui sia stato egli dilavato per lun

go tempo .

878. Egli è vero che talvolta produce egli un leg

gerissimo cangiamento nel color della tintura di gira

sole ; ma ciò non indica, se non se la presenza ac

cidentale d'una picciolissima porzione di aciduo. Im

perciocché facendolo poscia passare entro una soluzio

ne.

cinazione di questo metallo. I colori diversi degli ossidi d'un me-

desimo metallo indicano , per esempio , quantità diverse dl' ossige

no che contengono, ovvero diverso grado d'ossidazione . Combi

nandosi il piombo, per esempio, con una prima quantità d'ossige

no, passa in ossido grigio, e successivamente in ossido giallo e

rosso, appunto a misura che va accrescendosi la quantità dell'os

sigeno con cui si combina Q vedi note 83, 154 e. a55 D •

C257) Nè i metalli puri, nè gli alcali, C eccettuato l'alcali vo-

Jatile ch' è composto d'idrogeno e d* azoto ) contengono, o fan

no parte , o generano il gas idrogeno ossia aria infiammabile ; m*

in ogni operazione che si faccia col mezzo di questi corpi, e mercè

di cui si ottenga aria infiammabile , havvi decomposizione di una

porzione di acqua che cede per affinità il suo ossigeno , nel men.

tre che l'altro suo principio, l'idrogeno, prende Io state aerifor

me; giacchè, come abbiamo altre volte detto, il gas idrogeno non

i genera in veruna operazione dell'arte , o della natura C vedi

nota 241 e seg. ) .
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Me del detto girasole , non vi cagiona più il medesi

mo effetto, quantunque serbi del tutto intatta la. sua

infiammabilità .

879. Non ostante siffatte considerazioni, il signor

Senebier tien ferma opinione, che l'aria infiammabile

altro non sia , salvochb acido volatilizzaro , combina

to col flogisti), corrispondentemente al sistema da es*

solui adottato intorno a' fluidi aeriformi ; cioè a dire,

che i medesimi , qualunque essi 1 iena , debbano la loro 0-

rigine alla .Volatilizzazione degli acidi, i quali x' impie

gano per formarli >• e che la diversa dose delflogisto , che

con quelli si combina , e eh* è la sola cagione che loro co'

tnunica lo stato aeriforme , pub esser la causa della varietà

della loro natura , e conseguentemente de' loro effetti . GÌ*

ingegnosi argomenti, di cui egli fa uso per provar tut

to questo , trovanst rapportati a lungo nelle sue inte

ressanti Ricerche, ec ; menrovate di sopra (258).

880. Abbiam soltanto accennato nel principio di que

sto Articolo, che l'aria infiammabile sorge in parec

chi luoghi naturalmente dalla terra. Ciò avviene prin

cipalmente nelle miniere, ove tavolta riesce micidiale

agli operai ; talmentechè sono eglino obbligati in quel

caso ad accenderla per potersi liberare da' suoi cattivi

effetti . E siccome per esser ella più leggera dell' aria

comune ( §. 868 ) , va sempre ad occupare la parte

superiore, ossia la volta della cava; un uomo sdraiato di

faccia a terra sul suolo, sollevando in alto una gran fiac

cola accesa, la fa tosto andare in fiamma: il qual ef

fetto viene accompagnato soventi volte da una veemen

te esplosione; niente dissimile da quella che suol pro

dursi da cannoni di gran calibro . Anche le minieredi

carbon fossile d'Inghilterra e di Scozia , abbondano

considerabilmente d' aria infiammabile . Ne ho veduto

alcune, ove gli operai son costretti a lavorare all'os*

cu-

Il dottor Senebier non pensj pià cosi.
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curo , per timore di non produrvi qualche esplosione

fatale per via dell'accensione del detto gas; e far uso

di tratto in tratto delle scintille eccitate con molta

precauzione da una mola di selce, per poter vedere il

sentiere, cui debbono seguire ne' loro lavori ,

881. L'aria delle fogne e de' luoghi immondi, tro

vasi esser parimente della stessa natura. Essendo io

negli anni scorsi in Torino, nell'atto che aprissi qui-

/ vi in tempo di notte uno degli accennati luoghi perdo-

versi ripulire, vi fu chi vi gettò dentro un pezzo di

carta accesa, forse per iscorgerne la profondità, o per

altro fine. Di lì a poco l'immensa copia d'aria in

fiammabile ivi contenuta s'infiammò ad un segno, e

produsse uno scoppio sì violento, che quantunque la

mia abitazione fosse molto distante da quel sito , pure

credei che fosse stato un tiro di più pezzi d' artiglie

ria ; e le fiamme che ne uscirono, oltre all'avere oc

cupata un'estensione di più di 40 piedi, lanciarono'

per entro alle finestre d' una casa dirimpetto ( i cui

vetri furon ridotti in minuzzoli ) sino al fondo delle

camere corrispondenti ; talché que' miseri abitanti cre

derono imminente la loro distruzione (259).

882. Il signor Volta rendè informato il pubblico fin

dall'anno 1776, d'aver egli ritratto il detto gas da' fiumi,

da'laghi, e da altri fondi paludosi . Col frugare infatti

col mezzo di un bastone il fondo di una palude, special

mente quando vi sieuo macerati de' vegetabili , vedesi

sorgere sulla superficie dell' acqua un gran numero di

bolle d'aria, le quali raccolte in una bottiglia nel mo

do conveniente, sono capaci d'infiammarsi tostoché si

approssima una candela accesa all' orifizio di quella .

Io ne ho raccolto parecchie volte ne' nostri fossi in

vicinanza del Pascane . Si è ella infiammata immediata

mente , ma senza scoppio all' avvicinar della candela ;

ed ha prodotto una fiamma di dilicato e grazioso colo

re

C*59) Vedi note C 70, 241, e seg. ).
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re, che si e veduta lambire le pareti interne della bot-

liglia pel tratto di più minuti secondi .

883. Una sensata applicazione di siffatte dottrine

può somministrare una infinità di lumi , e renderci

agevolissima la spiegazione di parecchi fenomeni di fuo

chi fatui, di acque accensibili, di vapori infiammati,

ed altri simili, i quali si ridurranno da noi ad esame

qualora si ragionerà delle meteore.

884. Avuto riguardo alle cose finquj dichiarate intor

no alla natura ed alle proprietà dell'aria infiammabile-

chi mai immaginerebbe poter esser ella uno de' com-

ponenti dell'acqua? Questa si e la ragione, per cui il

signor Lavoisier le ha dato la denominazione d' idroge

ni . Affin di porvi al fatto di una verità così interes

sante , rapporterovvi un recente ingegnoso esperimen

to di Priestley, registrato nelle Transazioni Anglicane

per 1' anno 1784 .

885. Racchiuse egli in vaso di vetro perfettamen

te otturato una quantità d' aria deflogisticatu pu

rissima , ed un' altra d' aria infiammabile ugualmen

te pura, ambedue nello stato di secchezza: indi aven

doci messo il fuoco per virtù d' una elettrica scin

tilla , non altrimenti che praticar si suole peraccender

l'aria infiammabile contenuta nella pistola ( §.871 ),

osservò i seguenti fenomeni. Il primo si fu la subita

nea infiammazione d' entrambe le dette arie , la quale

fu tosto seguita da un notabil calori manifestatosi nel

vaso . Il secondo fenomeno fu quello della dissipazio

ne del calore nell' ambiente contiguo dopo di aver egli

gradatamente penetrato il vaso: e finalmente a misura

che cotal vaso andavasi raffreddando, vedeasi comparire

nella sua capacità una specie di annebbiamento , ossia di

vapore sensibile , il quale condensandosi mano mano sull'

interna faccia del vaso medesimo, prese la forma di acqua,

o per meglio dir di rugiada , che raccolta poscia in gocce,

incominciò a scorrer giù lungo la pareti del vaso .

886. Ridottosi poscia il vaso alla naturai rera.pera,v

tura
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tura dell'atmosfera, s'immerse il silo collo detitro dell'

acqua, ove aperto il suo orifizio , videsi quella inter

narsi immediatamente nel vaso anzidetto, e riempier-

' ne la capacità quasi dell' intutto , non essendone rima-

ita vota che ~~ parte . Ciocchè chiaramente pro

va di essersi interamente distrutte le rapportate quan

tità d'aria, ond' erasi prodotta la mentovata rugiada.

Ed e ben da notarsi , che la rugiada medesima , ade*

fente , come si è detto , all' interna faccia del vaso

dopo l' accensione d' enrrambe le arie , raccolta cori

gfan diligenza mercè di piccioli pezzi di carta spu

gnosa, e poi pesata colla massima accuratezza possibi

le, si trovò corrispondere appuntino al peso delle det

te arie, ch'eransi impiegate per produrla i

887. Colla medesima facilità e speditezza , onde àb-

biàm veduto comporsi l'acqua mercè la combinazione

delle due arie deflogisticata ed infiammabile , può el

la scomporsi di bel nuovo , sicchè da tale scomposi

zione ne risultino le dHe arie teste mentovate. Il me

todo tenuto perciò dal sig. Lavoisier riducesi al se-

Tav iv §uente . Prese eo'i un ampio tubo di vetro espresso

t's- ,. da AB, e vi pose al di denrro 274 grani di raschia-'

tura di ferro dolce : indi adattatavi ad Una cima la

storta di vetro C, ed all'altra un serpentino R , che

andasse a metter capo nella bottiglia D a doppio col

lo, e guernita d' an tubo ritorto c d; pose il tubo A

B ad arroventare sul fuoco E ; e ve lo accese simil

mente nel fornello' F per far bollire l'acqua contenuta

nella storta G. Il risultato si fu, 1°. che l'acqua pas

sata in vapori pel tubo AB , pesava 100 grani ; 2-?.-

che nella bottiglia D passarono 416 pollici cubici di

gas infiammabile , equivalenti a if grani; e finalmen

te che la raschiatura del ferro contenuto nel tubo, ri-

trovossi convertita in etiope marziale (260), e il suo*

peso

Clio) Cioè ih ossido di ferro risultata dalla combinazione del

ferro coli' ossigeno dell' acqua /
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peso accresciuto di Sj grani , che co' 15 grani di peso

del gas infiammabile ottenuto in E) , pareggiano ap

puntino i 100 grani d'acqua convertiti in vapore . La

quali cose chiaramente dimostrano essersi i 100 grani

di acqua scomposti per tal mezzo ; ed esserne derivati

15 grani di aria infiammabile , ed 85 grani d' aria vi-

tale, che internatasi nella raschiatura del ferro, lo ha,

com'c; di ragione, ridotto in calce, In fatti ricombi-

nando di bel nuovo siffatte arie , ricomponsi nuova

mente 1' acqua , come si è già dimpstratp ( §, 885 )

 

—«

Ciól) Dagli sperimenti dunque che di sopra ha riportati l'auto,

re , ne segue : I. che tanto per l'analisi , quanto per la sintesi

l'acqua risulta sempre distintamente un composto di due sostanze

differenti : IJ. che queste due sostanze non cono altrimenti due

arie o gas , ma la base di due gas , uno , cioè , idrogeno base

dell'aria infiammabile , e l'altro ossigeno base dell'aria vitale : III.

che appunto perciò componendosi l'acqua mercè la combustione del

gas idrogeno a contatto del gai ossigeno , o in altri termini a misura

che si vanno combinando le basi di questi gas, si pone inlibertà

il calorico e la luce che le mantenevano disciolte sotto forma aerifor

me : IV. che appunto perciò decomponendosi in copia l'acqua , Rav

vi bisogno di una data quantità di calorico, onde l'idrogeno che

sempre in questa decomposizione si ritrova libero , e che non può

esistere isolato nello stato solido , o liquido , possa prendere ,

mercè di esso, lo stato aeriforme: V. che la calcinazione del fer

ro, ovvero la sua ossidazione, non dipende che dall' essersi il fer

ro combinato coll' ossigeno dell'acqua: VI. che dunque tanto nel

la combustione del gas infiammabile, quanto nella calcinazione di

questo ferro non c' entrò immaginabilmente il flogisto , che si vo

leva antecedentemente, e si vorrà forse ancora in seguito che in

tervenga in ogni combustione e calcinazione.

Dopo di ciò, aggiugneremo : I. che la composizione dell'acqua

ne' nostri elaboratori non si può effettuare che in un modo solo ,

cioè inalzandosi la temperatura dell'idrogeno , ond' esso possa ab

bruciarsi , o in altri termini, ond' esso possa acquistare una tale

affinità coll' ossigeno da prevalere a quella del calorico per lo stes

so idrogeno ed ossigeno : II. che la decomposizione dell'acqua alt'
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888. E poiché le mentovate esperienze diligente

mente ripetute in Parigi con voluminose masse d' en

trambe le arie , per averne una notabile quantità di

prodotto, hanno somministrato costantemente i mede

simi risultati ; e la rugiada originatane messa a tutte

Je prove , si è trovata essere acqua pura ; par che vi

sia tutta la ragione di conchiudere , non esser l' acqua

un semplice elemento , ma bensì un composto di aria vita

le , o defiogisticata , e d'aria infiammabile, combinate in

sieme nella proporzione di 85 « 15 (262).

88p. Non è questa però la sola induzione che trar

si può dal testé rapportato esperimento . Imperciocché

facendo su di esso delle ulteriori riflessioni ,, si scorge

che in conseguenza dell'accensione delle due ariè , ol

tre al prodotto dell' acqua , ne segue uno sviluppo di

luce e di calore, onde abbiam veduto esserne riscalda

to il vaso ( §. 83^ ) ; e che dopo la dissipazione di

questi ottiensi ii prodotto acquoso (263) . Ei sembra

dun-

opposto può effettuarsi in una infinità di modi , bastando solo il

presentare all'idrogeno, o all'ossigeno , principi dell'acqua , un

corpo che abbia più affinità con uno di essi, di quello ch'essi ab

biano tra di loro. Finora però non si conosce che il vegetabile

che tolga a contatto del sole l'idrogeno all'acqua , ponendo in li

bertà l'ossigeno, mentre in tutte le altre operazioni della natura

e dell'arte sembra che sia sempre l'ossigeno quello che si fissa ne'

corpi combustibili che s' impiegano ; i quali per conseguenza pon

gono sempre in libertà l* idrogeno , che prende lo stato aeri

forme .

Se l'autore poi conosce, come ora sembra, che avvenga in na

tura e per mezzo dell'arte la decomposizione e ricomposizione

dell'acqua, come mai potevano aver luogo tante supposizioni ch'egli

finora ci ha esposte , contrarie direttamente alla semplicità con

cui la natura opera questa composizione e decomposizione ?

C162) Vedi nota (161).

Clòfi Esce appunto da questi due gas, nell'atto che si combina

no per affinità e si convertono in acqua , tanto di calorico e di

la-
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clunque potersene dedur di vantaggio , che f acqua è

un composto d'aria deflogisticata , e di flogisto , privati

entrambi del lor calore elementare , ossia latente ; come

altresì, che Paria vitale, 0 deflogisticata , componsi di

acqua privata del suo flogisto , ed unita al fuoco elemen

tare , ed alla luce, i quali sono in essa contenuti in uno

stato latente , 0 vogliam dir nello stato di non esser di

scernibili nè al Termometro , ne all' occhio (264).

890. La manifesta evidenza di questi fatti ci apre

per verità un vasto campo a meraviglie ed a cose in

comprensibili . Scofgesi dall' esperimento rapportato

nel §. 811 , che l'aria deflogisticata e 1' infiammabile,

mescolate insieme nello stesso vaso , e riscaldate sem

plicemente senza che ne segua veruna accensione, non

cangiansi in acqua, ma bensì in aria fissa (265) : e la

quotidiana esperienza ci fa rilevare, che le stèsse arie,

deflogisticata ed infiammabile , possono stare insieme

per anni interi dentro vasi chiusi , esposti al naturai

calore dell'atmosfera , senza che si produca nè acqua,

jiè aria fissa, e senza perder punto la loro qualità di

potersi accendere. Di più l'aria flogisticata sembra es

sere un' altra composizione di aria vitale e di flogi

sto , comechè s' ignori in qùal proporzione ed in

qual modo sieno essi foisiem combinati (266) . Alcuni

di questi fenomeni possono dipender per avventuradall'

luce, quanto occorreva a mantenere le due basi idrogeno ed ossigeno

nello stato aeriforme , alla temperatura e pressione in cui furono tolte .

Dopo le cose dall'autore e da noi antecedentemente espo

ste , chi avrebbe attesa questa conseguenza , la quale suppone il gas

idrogeno, o l' idrogeno identico col flogisto ? Cvedi note' antecedenti).

C165) Questo è poi intrinsecamente impossibile . Non può mai

risultare aria fissa ossia gas acido carbonico senza il concorso di

sostanze che contengano del carbone , il quale non è contenuto nè

dall'uno nè dall'altro de' due summentovati gas, qualora sieno in

istato di purità C vedi note 13 5 e seg. J.

Ci<56) 11 ze[0 dei pif| ardente giovane studioso si può indebolite

all'aspetto di tante ipotesi, Chi vuol conoscere quali sieno i prin

cipi

1
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dall' esser cotesti due fluidi incapaci ad agire l'uno sull'

altro senza che sieno preventivamente messi in moto

da un certo grado di calore esteriore ; ed altri dalla

varia dose e proporzione , come altresì dal vario mo

do , ond' essi sono iusiem combinati , cosicché or si

promuova , ed or si scemi la scambievole loro attra

zione .

ARTICOLO IV, '

Breve Saggio delle Macchini Areostatiche .

c

891. Somministrerà la materia di questo Atticolo la

portentosa invenzione de' palloni volanti , fattasi in

Francia, non ha guari; molti de' quali riempiuti d'a

ria infiammabile , e renduti con ciò oltremodo più leg

geri dell'aria comune, han somministrato uno spetta

colo graziosissimo ad intere nazioni , le quali con es

tremo piacere , e con infinita meraviglia nel tempo

stesso, han veduto macchine enormi sollevarsi da se in

aria velocemente fino all' altezza di più migliaia di

piedi, e quindi esser trasportate qua e là a seconda

de' venti con tale rapidità di cammino , ch' è talvolta

giunta al segno di far loro correre presso a 50 miglia

nell' intervallo di un' ora , senza che gli Areonauti ne

avessero risentito il menomo incomodo .

892. Per poter dare un succinto detaglio di sì pro

digiosa invenzione , bisogna incominciar dal dire che

ì primi a riuscire nel far innalzare in aria un pallone

areostatico in virtù della sua leggerezza specifica ri

spettivamente a quella dell' aria atmosferica , furono i

signori Monrgolfier, nativi di Annonay presso Lione.

La

cipi che compongono tutti i gas noti , tonsulti il nostra Dizio-

nano nuovo e vecchio .
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La loro ingegnosa idea fu quella di applicar del fuocQ

presso alla bocca di un sacco di taffettà, acciocchè at

tenuandosi per 'tal mezzo l' aria comune ivi contenu

ta , si rendesse egli specificamente più leggero dell»

aria adiacente di densità naturale, e fosse così spinto

in su liberamente . Il romore d' un esperimento di tal

natura, eseguito con pubblica solennità nel dì % di

giugno del 17S} con un pallone , la cui circonferenza

superava cento piedi , fe tosto nascer l' idea in alcuni

filosofi di Parigi di riempiere tal sorta di macchine di

aria infiammabile: la qual cosa avendo avuto un esito

felicissimo; ed essendosi riconosciuto mercè di replica

ti esperimenti esser cosa del tutto agevole l'innalzarsi

in aria a yolo in virtù d' un pallone ; incoraggissi i^

signor Montgolfier a costruirne uno ad aria rarefatta ,

di forma ovale, il cui diametro era di 48 piedi , e l'

altezza di circa 74. Il sig. Pilatre de Rozier , e il

marchese d'Arlandes , pieni d' impareggiabile intrepi

dezza , offrironsi a montarvi su , ed a far con esso un

viaggio, il quale fu eseguito in fatti il dì 21 di no

vembre del detto anno 178? . Essendo eglino partiti

da un sito reale, detto la Muette , presso Parigi , an

darono a discendere in distanza di circa 4 mila can

ne, con essere passati al disopra della città di Parigi

fra le acclamazioni e lo stupore d' un immenso nume

ro di popolo .

893. Nel dì 1 di dicembre dello stesso anno ese

guissi il primo yolo con un pallone ad aria infiamma

bile del diametro di 27 piedi e mezzo , formato di

lustrino inverniciato con gomma elastica. Fu montato

egli da' signori Charles , e Robert , i quali a parlar

propriamente , erano collocati dentro di un battello ,

lungo circa 8 piedi , che pendea per via di funi sotto

al pallone. Partirono essi dal giardino delle Tutlleries,

donde innalzandosi ad una grande, altezza , viaggiarci

no durante il tratto di circa due ore , e corSero 27

miglia di cammino . . v

Tom. III. T ' - 894.
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8p4. Dopo un tal tempo l'uso de' palloni cominclos-

si a rendere un po' generale, disortachè non vi fu pae

se dell'Europa , in cui non ne fossero costrutti , o di

picciola mole , atti a soddisfare la curiosità della gen

te , oppur di notabil grandezza, propri al trasporto

d' uomini e di animali . Neil' intrapresa del volo si

distinsero parimente il cavalier Andreani in Italia , e

Lunardi , nostro italiano , in Inghilterra , il quale per

essere stato ivi il primo ad eseguirlo , e molto più

pe' replicati e perigliosi viaggi areostatici da se fat

ti , merita ragionevolmente il luogo fra i primi Areo-

nauti . Nel corso di questi tre anni passati si è egli

per ben tre volte innalzato a volo ; cioè a dire due

volte qui in Napoli , ed una in Palermo . Elevatosi

egli tutt' e due le volte sul suo gran pallone dalia

piazza del maneggio adiacente al R. Palagio ; e giun-

XO a tale altezza , che a stento potea scorgersi coli'

aiuto di ottimi cannocchiali ; solcò intrepidamente le

sublimi vie dell'aere ; scendendo la prima volta pres

so a Caserta, e la seconda nel mare al di là dell'iso

la di Capri , ove fu spinto dall' impeto del vento .

Non altrimenti gli convenne di fare in Sicilia, ove il

pallpne servendogli di vela, può dirsi di aver egli na-

vigaro per qualche tempo nella barchetta, che da quel

lo pendea , SI nell' uno però , che nell' altro caso fu

egli raccolto da pescatori ritrovatisi quivi per avven

tura , oppur da pèrsone spedite su barchette per ov

viare qualunque funesto accidente , che di ragione sa-

rebbegii potuto sopravvenire.

8pj. Quello però , che farà senza dubbio epoca me

morabile nella storia del secol rostro, è il volo ese

guito dal sig. Elanchard , di nazion francese, in com

pagnia del dottor JerTries nativo di America . Nel dì

,$ di gennaio del 1785 all'una dopo mezzogiorno , in-

• nalzaronsi eglino dal castello di Dover sulla cesta

orientale, dell' Inghilterra , su di un pallone ad aria: a-

fiamniabile di 27 piedi di diametro, nell'atto che sp.-

ra-
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,rava il vento dal Nord Nord-Ouest ; e ricolmi d' inu-

dita intrepidezza dieronsi a solcar I" aria , aflfin di

trasferirsi, trapassando! il mare, e propriamente il ca

nal d'Inghilterra, la cui estensione, uguaglia sette le

ghe, sull'opposta riva della Francia . Dopo di aver

,eglino, viaggiato pei tratto di due ore, ad onta di gta-

vi pericoli giunsero sul continente della Francia , non

molto lungi da Calais ; ove nel giorno seguente fu so

lennizzata il loro arrivo con una pubblica sontuosis

sima festa. Il pallone fu sospeso alla volta della cat

tedrale della detta città; e nel luogo , óV egli discese,

'vi fu eretta una colonna di marmo, per servir di ri

membranza a' posteri d'una impresa così prodigiosa

-e memorabile. Per un'azione così ardimentosa a' tem

pi s,uoi fu la nave degli Argonauti annoverata glorio'

samente fra. le costellazioni celesti. It lodevol corag

gio del signor Elanchard fu tosto coronato dalla mu

nificenza del re Cristianissimo, da cui fu assegnata all'

intrepido viaggiatore un'annua pensione di 1200 lire

di Francia , oltre ad una. gratificazione di 12 mila

lire.

896. Da questo breve racconto agevol cosa £ il rile

vare che i metodi per poter far innalzare a volo i pal

loni areosratici nducqnsi a due soli.; Ond' è , che so-

glionsi essi denominare opalloni ad aria rarefatta., o palloni

adatta infiammabile. I primi soglionsi costruire ordina

riamente di tela preparata con una soluzione di ^lu

me ovvero di sale armoniaco, per non renderla sog

getta ad essere attaccata dal fuoco . Sono essi guar

niti di un grande orifizio nella lor parte inferiore ? Ta

espressa da A , su di cui evyi collocata una specie di F

focolare per potervisi accendere la materia combusti

bile, che- vi s' introduce per entro a' porcellini B , C,

ec. L' esterior superfìcie del pallone vien rivestita da

una specie di rete, da' cui capi inferiori pende poscia

la galleria D E, atta a contenere non solo gli Areo:

nauti, ma ancora le loro provvisioni , la savorra , e

T 2 la
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la materia combustibile . Tqstoché trovasi egli scile-

vato in alto per essersi renduto specificamente più kg?

gero dell'aria , in cui nuota , merce l' attività delia^

fiamma contenuta nella sua capacità, sta nell' arbitrio

•degli Areqnauri sì di farlo innalzar maggiormente col

gettar via la savorra , o coll' accrescer la vivacità del»

il damma , onde si promuove la dilatazione dell'aria;

s< ancora di farlo discendere con iscemare gradatamen

te l'attività della fiamma medesima, sicché l'aria in

teriore si addensi, e si aumenti gou ciò il suo peso spe

cifico .

897. I palloni ad aria infiammabile costruisconsi d'

ordinario di lustrino, o d'altra stoffa leggiera di seta,

ricoperta con vernice di gomma elastica, o altra simir

gliante , ad oggetto di non far isvaporare per gl' in

terstizi della sua tessitura l'aria infiammabile, ch'essi

contengono . Da' vari Capi delta funi , ond' t formata

la sua rete, A, B, Ct ec. suol pi-ndere un battello

av V! E E-., ove son collocati gii Areonauti colle Ioto prov-

*1S- i- visioni e colla savorra . Nell'alto della macchina , e

propriamente nel sito F, evvi un picciol foro corre-

datp d'una valvola, la quale non si apre, sj non nel

.casa di far Uscire dal pallone una data quantità d' aria

infiammabile a norma dsl bisogno : ciocché praticar si

•suole col mezzo d' una cordellina G , la quale legata

alla parte inferiore della detta valvola, e fatta passare

per un altro orifizio , esistente nell' io ferii» parte H

della macchina , sporgesi finalmente sino al mezzo del

battello , per potersi porre in uso nelle occorrenze .

,( Eyvi. innoltre uno, q piò tubi pieghevoli dell', istessa

stoffa del pallone verso la sua parte I ; pel cui mezzo

infroduf si possa nella sua capacità l'aria infiammabi

le; la cui gravità specifica essendo inferiore di mólto

a quella dell' aria comune (§. S.68 ), dee per necessità

/ar innalzare il pallone fino all'altezza, ove sia egli

equilibrato colla colonna aerea, in cui nuota . In sif

fatto stato di cose è naturale 1' immaginare) che get

tati-
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tandòvi a una qualche porzione delia savorra conte^

nuta nel battello , fassi atta la macchina a poter mon

tare più in alto; laddove e nella libertà degli Areo-

nauti il farla discendere con aprire col mezzo della

cordellina G la valvola , ch' e in F, acciocchè uscefl-.

do per cotal foro una porzione d' aria infiammabile

racchiusa nel pallone j ed internandovisi conseguente

mente una ugual quantità d' aria comune per entro atlv

orifizio inferiore H, vengasi la macchina a render più.

greve, e così si disponga mano mano a discendere .

898. I piccioli palloni di due, o tre piedi di dia

metro, destinati a farsi innalzare in aria per puro pia

cere, e per vederli trasportati a seconda del vento ;

se sono ad aria infiammabile, costruir si sogliono con

pelle di battitori d'oro, ovver con carta fina invernw

ciata , accioefrè non isvapori l1 aria suddetta j ma se

sono ad aria rarefatta , convien che la carta fina , op-.

pur la tela finissima, di cui si costruiscono, sieno an-.

tecedentemente inzuppate d'una soluzione di alume ,

oppur di sale ammoniaco * per non essere attaccate dal

la fiamma, come si è detto ( §. 896) . E per ciò che

riguarda la materia combustibile , possono adoperarsi

de' piccioli bioccoli di cotone, oppur di lana, imber

vuti di spirito di vino, i quali essendo collocati nel

mezzo dell'orifizio del pallone, vengonq quivi rite

nuti da dilicatt fili di ferro , sporgenti da ur, altro si-,

mil filo circolare , Ontje sì guernisce il giro dell' indis

<pato orifizio f

, 8pp. L'aria irjfiammabile, onde riempiere le macchi:

ne apostatiche , cavasi d' ordinario , col metodo già

insegnato nel §. 867, dall'acido vitriolicp versato sul

la limatura di ferro . Ottiensi ella in tal modo agevol

mente, ed è assai leggera. Del resto lasciando da par?

te altri metodi atti a tal uopo , yaje Ja pena di ser

virsi del metodo seguente , proposto fjaj dottor Prjests

lev, a norma della celebre invenzione del signor La?

sroisier. Ponsi a bqlljr dell'acqua in una ritorta 41
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vetro, la quale comunichi con un tubo di ferra cotta )

o assai meglio di ferro, ovver di rame, ripieno di li-

matura di ferro, e collocato ih posizione orizzontale l

sicché possa divenir rovente coprendolo di carboni

tutt' all'intorno. All'orifizio opposto di cotal tubò

vuoisi adattare un cannello conveniente ; mercè di cui

l'aria infiammabile Sviluppata dal ferro possa condursi

dentro l' acqua d' una vasca , e quindi riporsi nelle ca

pacità che se ne vogliono riempiere -, non altrimenti

che si e insegnato nel §.867 (267); L'aria infiamma

bile proccurata in tal guisa, che Val quanto dire mer

cè il semplice vapore dell'acqua bollente i che attra

versa il ferro i oltre all'esser più leggera di tutte la

aktre , è priva dello spiacevole odore che accompagna

quella che sviluppasi coll' acido vitriolicó ; si ottiene

in brevissimo tempo, in graade abbondanza, ed a mi

glior mercato; ond' è > che un tal metodo riguardar si

dee come il più proprio per questa sorta di operazio

ni : bene inteso pelò, che il diametro del tubo di fer

ro ! e la limatura ivi contenuta, debbohsi proporzio

nare alla quantità deN'aria che vuoisi ottenere (268),

£00. E1 cosa ovvia il rinvenir di coloro , i quali

Scor-

C267) L' aria, infiammabile , tome si è altre volte detto , non si

sviluppa dal ferro , ma dalla decomposizione dell' acqua che si fa

per mezzo del ferro stesso, il quale ad una così alta temperatura

s'appropria l'ossigeno , altro principio della stessa , mentre il ca

lorico s' appropria l'idrogeno C vedi nota j.61 ') .

C168) Da ciò agevolmente si comprenderà , anche per giudizio

dell'autore, la verità di quanto abbiamo esposto alla nota -46 5,

cioè , che quando il gas idrogeno è puro ^ non ha odore , non at

tacca metalli, td è un essere semplice -, e sempre identico ; e che

per conseguenza , se produce effetti diversi i ciò dipende dalle so

stanze estranee ch'esso contiene .

L'acqua in vapore giova poi mirabilmente in quest'operazione,

perchè presentando essa maggiori superficie , si rende con ciò più

atta ad obbedire alle leggi d'affinità, e quindi - cedere più facil

mente il suo ossigeno al ferro •

\
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scorgendo che ad onta d«' varj cantativi fatti nel cor

so ci' intorno a cinque anni, non è ancora riuscito ad

alcuno di ritrovare uu mezzo, onde dirigere una mac

china areostatica verso quel sito, ove ad altri prenda

talento di trasportarsi , nella guisa stessa che praticar

si suole in mare con una nave; tengono in dispregio,

o alrnen riguardano come del tutto inutile una sì me

ravigliosa invenzione (i6p). Ma se costoro rifletteran

no esser questa ancora un'arte del tutto nascente ; e

che tutte le invenzioni, rozze ed informi, per così

dire, in sulle prime, non sono passate allo stato di

lor perfezione, se non dopo un lungo corso di anni,

e talora anche di secoli ; qual meraviglia prenderan

mai in iscorgere, che l'arte, di cui si ragiona , non

sia giunta al colmo della sua perfezione nel brevissimo

giro di cinque anni ! Si aggiugne a ciò , che in un

viaggio areostatico eseguito da' fratelli Robert in unio

ne di due* loro amici, nel 1784, potè riuscir loro di

diriger la loro macchina ad un angolo di 22 gradi

dalla direzion del vento , facendo uso di due gran red

ini di taffettà, conformati alla guisa d'un ombrello».,

e guerniti di Un' asta orizzontale ,, conficcata nel lor

centro . Mercè di un tal braccio di leva faceasi batter

l'aria da' mentovati remi, malgrado la gagliardia del

. • • T 4 ven-

Cii5<0 Havvi per verità una gran differenza , trattandosi di rinve

nire la legge di direzione , fra una nave parte immersa in un liqui

do denso come è l' acqua , e parte immersa in un fluido leggero ,

cioè nell' aria da cui riceve a «ostro grado tutte le impressioni j

ed una macchina areostatica che sia tutta affatto sommersa entro

ad un solo fluido, cioè l'aria, e dal quale unicamente è costretta

di ricevere tutte le impressioni.

Questa grandissima differenza, tutta a carico della macchina che

deve essere diretta ritrovandosi affatto sommersa nel fluido aeri

forme , non deve però scemar lo zelo di coloro che si sentissero

in istato di rinvenir questa legge di direzione , la quale potrebbe

non poco influire al ben essere di tutti gli uomiai .
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Vento, che facea scorrere al pallone 24 miglia perora.

Chi mai avrebbe potuto immaginare ne' secoli ass«i

rimoti da noi, che l'arte del navigare, cotanto rozza

ed imperfetta in quei tempi , sarebbe giunta a quell'

alto segno di perfezione , ove la veggiam noi arrivata

a' dì nostri ! Or se l'industria dell'uomo è pervenuta

al segno di poter dirigere una gran nave in mare o-

vunque gli aggrada, con una speditezza indicibile l

col solo aiuto del timone; perchè non potrebb' egli ri

trovare un mezzo ugualmente semplice ed agevole ,

per dare all' indicato globo quella direzion che gli

piace (270)? Ed allora quel che presentemente non è ,

che un oggetto di pura curiosità , recar potrebbe per

avventura il massimo.de' vantaggi a tutto il genere

umano .

901. E giacché siamo su questo proposito , vai cer

tamente la pena di rammentare, che i fratelli Gerii ,

ingegnosi artisti milanesi , sul 1' idea che il pallone

areostatico riguardar si debba come un pesce immersa

nell'acqua; e considerando che i pesci, sia qualunque

la lor forma e grandezza , muovonsi nell' onde mer

cè di picciole pinne , e di corta cpda l sono determi

natamente di avviso esser cosa agevolissima il dirigere

a talento i palloni areosratici< Credono essi , che per

potervi sicuramente riuscire basterà solo applicare due

ali di mediocre grandezza, non già alla barchetta, co

me si è praticato finora, ma bensì al corpo del pallo

ne, e nominatamente al suo equatore , come scorgesi

indicato dalle lettere B, E nella Fig. 4. della Tav. IV. ,

Tav. iv. e cne agitate queste a guisa di remi, ossia a foggia

*• delle pinne de' pesci secondochè 1' uopo il richiede ,

debbono fdr muovere il pallone giusta la bramata dir

re.

(270) Vedi nota C16?) .

1
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reziotie ; Ed affinchè asceso egli in alto render si pos

sa idoneo a dimorare in aria per più giorni , e quindi

ad eseguire lunghi viaggi , non ostante che vogliasi

discendere al suolo, e poscia rialzarsi di tratto in trai- '

to; hanno immaginato un nuovo espediente per farlo

innalzare e discendere , diverso dall' ordinario , riferi

to da noi nel §. 897. Per acquistarne una giusta idea

Volgasi lo sguardo alla Fig. 4; della Tav. IV. Espri-Tav. iv.

me quivi A B il gran pallone, di tal leggerezza l che Flg' 4'

sia capace di sostenere un peso, supponghiam di 200

libbre, oltre al suo proprio. Caricato egli di libbre

•220, è ben chiaro non esser punto idoneo ad elevarsi

da terra. Che però si adatti sulla sua cima un pallon

cino C leggero al segno da poter innalzare un peso

maggiore di 20 libbre oltre al suo proprio : e' sfatto

passare il cordcllino a 6, che gli e annesso , per un

tubo che si estenda lungo il diametro verticale del gran

pallone A B , avvolgasi ad un rocchetto collocato per

tal uopo entro alla barchetta . Disposte cosi le cose ,

egli è manifesto ch' entrambi questi palloni facendo

Un corpo solo, lasciati in libertà ascenderanno in aria

in forza della minore gravità specifica del piccolo pal

lone C, come si è detto. Or se all' areonauta , collo

cato entro alla barchetta, venga talento di svolger la

corda di cotal palloncino, avvolta già al divisato roc

chetto, seguiranne di ragione , che il palloncino G

specificamente 'più leggero dell'aria, in cui nuota, s'

innalzerà notabilmente nell' atto che il grande A B

scenderà verso il suolo l per essere specificamente più

grave, giusta la già indicata supposizione ; e gli spa

zi e le velocità , onde si scosteranno a vicenda , sa

ranno nella ragion reciproca de' loro pesi ; disortache

se il peso del palloncino sarà la centesima parte del

peso del pallon grande, Io spazio trapassato da questo

nel discendere pareggerà solo la centesima parte dello

spazio che quello descriverà ascendendo. Questo è ap

punto il caso di un pezzo di sughero galleggiante nell'

acqua
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acqua, il quale mercè d'un filo mantenesse da se pen-

dente un pezzo di piombo . Volendo risalire in aria

di bei nuovo, non si avrà a far altro, salvochè avvol

gere il cordelline intorno al rocchttro, come dianzi ,

sicchè il palloncino C vengasi a unir nuovamente alla

sommità dei gran pallone A B . La quale semplicissi

ma operazione potrà agevolmente ripetersi occorrendo,

senzachè venga ad alterarsi punto l'aria infiammabile

racchiusa nel pallone. Non sarà per avventura infrut

tuoso il leggere su di ciò la Memoria pubblicata in

Roma da' mentovati signori Gerii nell'anno 1790, che

ha per titolo : Maniera di migliorare e dirigere i pallo

ni aerei,

>

ARTICOLO V.

Delle Arie acide ed alcaline .

.A,., infuo' dell' acido nitroso -, che non si è

potuto ancora ridurre solo allo stato aeriforme pernia»

nente , tutti gli altri acidi, cioè a dire il vegetabile!

il vitriolico , il marino , e io spatico , possono rice

vere un tal grado di espansione , che si manifestino

sotto l' apparenza di un fluido elastico permanente del

tutto simile all'aria . Cotesto fluido riceve una partii

colar denominazione a norma del principio, da cui sl

ritrae : ond'è che dicesi Aria acida -vegetabile , Aria

acida vitriolica , Aria acida marina, detta poi comune

mente al dì d'oggi Gas acido muriatico; e finalmente

Aria acida sfatica, secondochè si ritrae dall' acido ve

getabile, dal vitriolico, dal marino , o dallo spati-

co (271).

po?.

C17O Gli acidi rapporto al loro stato si distinguono in solidi ,

liquidi , e fluidi aeriformi . Gioverà per nostro oggetto ricordarsi

che gli acidi aeriformi si riducono ai seguenti : I. g*s acido nirro-

1

)
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903.. La maniera di produrle non differisce essenzial

mente da quella, bude abbiani detto svilupparsi le al

tre arie. L'unica differenza consiste nel doversi ado

perar mercurio in vece di acqua , sì nella vasca I K

che nel recipiente F; e nel servirsi d'un apparecchio

più piccolo ; sì per evitare un notabil dispendio ch'esi

ge il provvedersi di mercurio, sì ancora per renderlo

più comodo . La necessità di doversi servir del mercu

rio nasce dall'affinità sorprendente, che tutte le dette

arie hanno coll' acqua j il cui contatto le scompone im

mediatamente j e fa loro perdere la propria natura (272).

v Finanche V umidità che regna nell'atmosfera , è capa

ce di produrre il medesimo effetto ',: Il matraccio A

in cui siegue l'effervescenza, dev'esser sovrapposto ad

un fuoco attivo, ad oggetto di avvalorarla alquanto ,

siccome si è detto intorno all'aria deflogisticata ( §.

778). ,

904. Prima di entrare nel particolar detaglio delle

rammentate arie(po2), vuoisi avvertire ch'elleno con

vengono tutte nelle proprietà generali d* elasticità ,

trasparenza, compressibilità in forza del freddo , ed

espansione in Virtù del caldo ; le quali competono loro

non

So: II. gas acido solforoso ossia aria vitriolica : III. gas acido

muriatico : IV. gas acido fiuorico ossia aria acido-spatica ; V. gas

acido carbonico .

All' infuori di questi gas acidi permanènti, non havvenc d'altra

sorta, c tutte le altre credute arie acide , non sono che acidi in

vapore, o gas acidi non permanenti. Si profitta poi dell'affinità

che hanno questi acidi per l' acqua , prevalente a quella ch' essi

hanno pel calorico, onde ricondurli tutti, o in parte , nello stato

di liquidità . Si potrà consultare il nostro Dizionario Nuovo e

Vecchio . ,

O?1) Ql'esti acidi non cangiano natura , disciolti che sieno o

nel calorico sotto forma aeriforme , o nell'acqua sotto forma li

quida .

La loro natura rimane identica noli' uno e nell'altro stato , nè

havvi altra differenza che quella che dipende dalla loro massa sot

to un dato volume Q vedi nota 271 J.
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non altrimenti che all' aria comune ed a5 rlma^enf {

,fluidi aeriformi antecedentemente dichiarati . Sono el

leno inoltre' notabilmente mofetiche; dimanierachè non

solamente fannd estinguer la fiamma , ma cagionano

eziandio la morte immediata agli animali che le respU

rano , e fan perire i vegetabili t La somma loro affini

tà coll'acqna si e già accennata di sopra . Le qualità

particolari che le caratterizzano , si rileveranno dalle

dottrine che qui sieguono.

905. L'aria acida vegetabile suol ritrarsi d'ordina-»

lio dall' aceto ben concentrato , messo, nel matraccio

A , ed avvalorato dal fuocet . E poiche 1' aceto contie

ne naturalmente in se una notabile copia d'acqua,- la,

quale ^ducendosi in vapori in virtù del calore f cange

rebbe la natura dell'aria acida , con cui anderebbe a

rhescolarsi ( §. pò?); in Vece di far uso del semplice

tubo curvo B D t, se ne adopera un altro, simile ad

HI K; affinciiè passando ì vapori per la palli' X* ri

mangano nella sua cavità addensati dal freddo, e quin*

4i passi il puro f;as per entro al tubo 1 K (273).

906. Questo gas, che altro non è, se non se l'acido

acetoso ridotto allo stato aeriforme (274), ha una par?

ticolare affinità coll' olio d'ulive, il quale ne assorbi

sce a dovizia .' ed i cosa da notarsi particolarmente 1

che una tal combinazione in vece di annerir l'olio, e

di renderlo più denso, siccome fanno le altre arie aci

de , lo va sciogliendo e rendendo più fluido a poco a

po-

»' ■ — "•-%' ' , ' !—< r —• ——

C1733 L'aceto ossia acido acetoso non è atto- per sua natura a

somministrare un gas acesoso permanente, come suppone l'autore,

e quindi dall'aceto o dall'acido acetoso altro ottener non si può

CO mezzi proposti che un vapore acetoso , o un gas non permanen

te , il quale p r conseguenza atto non è a mantenersi sotto forma

aeriforme ad una dita pressióne e temperatura , come si manten

gono i fluidi aeriformi permanenti C vedi nota S7* 5»

Non permanente , ossia vacare .
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£oco, finattantoche gli fa prendere una limpidezza, ed

•una trasparenza poco dissimile da quella dell' acqua .

V'ha ragion da sperare, che siffatta proprietà trar $i

spossa da' Chimici , un giorno, o 1' altro, a qualche uso

profittevole ad alcuni generi di manifatiure (275) ,

907. ,L' acido vitriplicò combinato colle sostanze gra

sce led oleose, ed in generale colla maggior parte de'

corpi abbondanti di flogisto ; e quindi avvalorato dal

fuoco ( §. 90? ) , produce un vapore acido sulfureo vo

lati/e, dotato di un odor forte , e penetrantissimo , a

\uì il dottor Priestley die molto impropriamente il

nome d' Aria acida vitriolica; e che yien perciò deno

minato Gas acido sulfureo volatile dal cjelebre Mac-

quer (276) . Avuto riguardo all' effervescenza tumultuo

sa ,»

C-7y) Gli oli vegetali ed animali , sono sostanze composte d'idro

geno e di carbpnio, ed esposti che sieno all'aria, o in situazione

in cui possano essere a contatto del gas ossigeno, esercitano essi

un'azione sensibile sopra l'ossigeno, ne assorbono, si spessisco

no , si avvicinano all' acidità , formano dell' acqua , e perdono in

proporzione della loro combustibilità ; e quindi e certo che quanto

più l'olio invecchia, tanto più s'avvicina allo stato acido , e tan

to più perde della sua combustibilità , /ino al punto di non arder

più . Acidificati però che sfeno in qualche grado alcuni oli , ritor

nano in istato di liquidità e trasparenza. Dopo questi pochi cenni

sopra l'affinità dell'ossigeno cogli oli, co' grassi, ec. , o colle lo

ro basi idrogeno e carbonio, e dopo di aver considerato quanto ri

porta l autore relativamente alla limpidezza che acquista f olio

d'uliva per mezzo dell'assorbimento del gas acetoso , altro non si

potrebbe dire per ispiegare questo fenomeno, se non se che l'olio

combinandosi coll' ossigeno del gas acetoso , prese un carattere di

acidità, o di rancidezza , il qualeN nell'atto che contribuì a ren

derlo liquido e chiaro come l' acqua , lo rese quasi del tutto in

combustibile .

Chiunque ripetesse là sperienz* dietro a questi principi , si con

vincerebbe certamente che la cosa è cosi.

0-76) Si renderà con ciò sempre più evidente f che il passaggio

d un acido atto ad esistere per sua natura in istato di solidità , o

liquidità, allo stato aeriforme , da altro non dipende che dall' es

sersi levata una porzione del suo ossigeno cha dava alla base del

det-
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sa, che le sostanze oleose far sogliono coll' acido vii

triolicp, si fa uso piuttosto di mercurio in lor ve

ce (277) . Ottiensi parecchie volte il mentovato gas

combinato con altri , come sarebbero if moferica , il

flogisticato , o l'infiammabile. L' argento e il rame av

valorati dal calore , lo somministrano puro j e la sua

gran

detto acido il conveniente grado di fissezza . Questo si ottiene ver

sandosi nell' acido un corpo combustibile qualunque che abbia ba

stante affinità coll' ossigeno per levarlo alla; base combustibile aci

dificata, che allora in parte ricomparisce nello stato primitivo, ed

in parte >i tiene combinata con poco ossigeno , onde non poten

dosi conservare in istato solido , o liquido , prende lo stato aeri

forme .

I gas acidi permanenti che si ptteugono per mezzo di queste

quasi decomposizioni degli acidi , cioè coll' immergersi un corpo

combustibile , si riducono al gas acido nitroso ed al gas acido sol

foroso .

Non si ricercano dunque corpi abbondanti di flogisto , ma corpi

puramente combustibili di qualunque natura essi sieno per ottenere

dagl'acido solforico e nitrico, del gas acido solforoso e del gas aci

do nitroso C vedi nota 83 e 197 ).

C177) L'effervescenza tumultuosa che far sogliono le sostanze

oleose versate nell'acido vitriolico , dipende dalla grande affinità

dell'ossigeno colle sostanze combustibili idrogeno e carbonio che

compongono l'olio e che s' immergono nell' acido ; e per conseguen

za dipende anche dalla quantità maggiore , o minore di gas solfo

roso che passa allo stato aeriforme e che attraversa il liquore

con gran rapidità . Il combustibile mercurio presenta per conseguen

za fenomeni meno tumultuosi, perchè l'ossigeno dell'acido ha con

esso minore affinità. Talvolta anzi l'ossigeno degli acidi ha tale

affinità coll' idrogeno e col carbonio, i quali formano gli oli vola

tili, che questi due combustibili invece di passare a grado a grado

all' acidificazione combinandosi coll' ossigeno , s'accendono , e for

mano del gas acido carbonico e dell'acqua. Questo accade partico

larmente mescolandosi una porzione di acido nitrico e solforico , e

poscia versandosi il miscuglio di questi due 'aciii ad una data di

stanza sopra dell' olio volatile di terebentina .
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gravità specifica è a quella dell' aria comune come z

ad i (278) .

5708. Oltre all' affinità ch' egli scorgesi aver coll' ac

qua , ne ha eziandio una notabilissima coll' etere vi-

triolico , col carbone , colla canfora , e con quasi tut

te le sostanze, le quali abbondano di principio infiam

mabile. Egli è vero che non ha la menoma azione sul

ferro ; ma quando sia mescolato coll' acqua , lo at

tacca , e lo corrode immediatamente . Si vede in ciò

una luminosa analogia coll' acido vitriolico , il quale

essendo molto concentrato, non iscioglie il ferro ; lad

dove lo attacca violentemente quando m disciolto

coll' acqua (*7p). La canfora tenuta in contatto col

detto gas, si scioglie in liquore trasparente; e ripiglia

la sua primiera solidità tostochè si mescola coll'acqua .

pop. E1 osservazione costante, che il gas, di cui si

ragiona, non si combina affatto cogli altri fluidi aeri

formi, ne ha su di quelli la menoma azione (280) .

Combinato poi col sale alcali volatile , vi produce un

sai neutro in forma di cristalli, che si può scomporre

colla massima facilità possibile .

pio. L'olio di vetriolo assai concentrato , versato

su di una quantità di sai comune, ed avvalorato dal

calor del fuoco, produce una gran copia di gas , a cui

si dà il nome d' Aria acida marina , oppur di Gas ati-

, do

C-7ÌQ Vedi nota C 98 e seg. ) •

C*79) Abbiamo già fatto riflettere Cnota 161) che non è l' tùi

do yitriolico ovvero solforico quello che si decompone versato so

pra il ferro, ma che è l'acqua che si è miscugliata coll' acido per

allungarlo, quella che cede il suo ossigeno al ferro . Lo stesso dì-

casi del gas acido solforoso assorbito dall' acqua * Non e l'acido

solforoso che attacca il ferro, ma è l'acqua che si decompone ce»

dendo l'ossigeno al ferro, mentre si svolge sotto ,forma aeriforme

il gas idrogeno , altro principio delia stessa .

(280) Ha un'azione pronta e sensibile snpr* l'aria dell' atmos

fera per levarle l'ossigeno, e quindi di acido solforoso divenire

acido solforico C vedi nota 'I97 ) _
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do muriatico (281). La scoperta di esso fu fatta a ca-

so dal signor Cavendish, il quale volendo avere dell'

aria infiammabile dalla mescolanza dello spirito di sa

le e del rame, ne ottenne il gas anzidetto.

pn. All' infuori delle proprietà generali e comuni

agli altri gas (§ 768), ne ha egli di quelle che con

vengono appuntino colle proprietà del gas acido v'ir

triolico; quali sono, per esempio, la sua affinità coli

etere, cogli oli , col carbone, ec. ( §. po8 ) . Ma ad

onta di ciò scorgesi dotato di alcune altre qualità che

lo fanno distinguere da quello. Come in fatti attacca

egli vigorosamente il ferro ed altri metalli, senza che

sia dilavato coll' acqua . Per la qual cosa bisogna guar

darsi bene d-k non produrlo in luoghi , ove vi sieno

dorature, o lavori di metallo, poiché ne sarebbero at

taccati ed anneriti in breve tempo. In secondo luogo,

qualor si combina col carbone, lo scompone efficace

mente , a differenza del gas acido vitriolico ; s'impos

sessa del flogisto , e produce aria infiammabile (482) ,

Fi-

C281) Il sai comune ossia muriate di soda è composto ài soda e;

di acido muriatico , A questo sale , versandovisi sopra dell' acido

vitriolico ossia solforico, l'alcali soda base del sai marino va -

combinarsi coll'acido solforico con cui ha più affinità , ed abban

dona per conseguenza l'acido muriatico che attesa la sua grande

affluita pel calorico , alla temperatura e pressione in cui viviamo ,

prende nello stesso momento che si sviluppa , lo stato aeriforme .

Quest' è dunque ad un tempo il gas acido muriatico ed il modo di

,ottenerlo. Quest'acido secondo i già stabiliti generali principi , è

composto d'una base acidificabile combinata coll' ossigeno ; ma

-questa base però ha una tale affinità coll' ossigeno , che non si e

potuta ancora separare , e quindi non si e potuta riconoscere e

considerare separatamente , come si fece finora delle altre basi aci-

dificabili nominate C vedi nel nostro Dizionario Nuovo e Vecchio

acido muriatico . Muri.ito di soda . Principi salificabili , ce,

Ci8i) Dalla unione del carbone col gas acido muriatico non ì

possibile l'ottenere gas idrogeno ossia aria infiammabile .

Se si verrà ad ottenere , ciò dipenderà o dall' essersi decompo

sta dell' acqua , o dall' essersi per avventura ritroyate tali sostanze

\ che
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Finalmente, lasciando da parte altre picciole differen-

ze di tal natura, no'n ostante la grande affinità dell'

aria acida vitriolica coll' acqua, non vien ella assorbi

ta in gran copia da quella , bastando una lieve quan-

tità per saturarla ; laddove e molto difficile di giugnere

a un tal punto col mezzo dell' aria acida marina. Eglrfc

una verità di fatto, che l'acqua assorbisce dieci volte

più d' aria acida marina , che'.di vitriolica; e che dopo d'

esserne saturata , divien ella acido marino il più forte e

il più concentrato che si possa giammai ottenere^S?).

912. Aggiugnerem qui di vantaggio, che il gas aci

do marino, altro non è se non lo stesso acido ma

rino , renduto scevro dal principio acquoso so

vrabbondante, e perciò atto a prendere la forma aerea

in tale stato di siccità. Come in fatti quando l'acido

marino ha somministrato tutto il gas che in se con-

tenea, trovasi di aver perduta tutta la sua forza . Ev-

vi parimente combinata con esso una certa dose di fio-

gisto, la cui quantità e stata determinata dal celebre

Kirwan per via di un metodo ingegnosissimo . E s'

egli e vero, che l'aria vitale è il principio acidifican

te universale, necessariamente entrar dee ancor ella

nella sua combinazione. La sua gravità specifica e a

quella dell' aria comune come 5 a 3 (284) .

Tom. III. V 915,

che ne contenessero ; senza però che mai abbia luogo sviluppo , o

presenza di flogisto in queste operazioni •

C183) Nel gas acido solforoso non havvi che un acido debole ,

mentre nel gas acido muriatico havvi un acido di tutta l'efficacia^

e quindi di un' affinità assai superiore per l'acqua (, vedi note 1 $7 ,

171 v e seg. ) .

£184) L'acido muriatico è di sua natura aeriforme , e perciò

non si ottiene sotto forma liquida che per l'affinità che ha la base

di questo gas coll' acqua , la quale fa le veci di dissolvente , come

dicemmo alla nota 171.

L'autore sapra egli poi , qual sia la dose di flogisto ch'esso

contiene ? Vedi la sua gravità specifica alla nota 98.
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91?. Ragionando su questo proposito , reputo pre^

gio dell'opera il non tralasciar di dire, che non v'ha

cosa più efficace del gas acido muriatico per distrug

gere interamente gli effluvi putridi delle prigioni , del

le chiese, e d'altri luoghi che ne sono infetti , onde

vengono originati talvolta de' morbi epidemici fune

stissimi . II metodo di adoperarlo vien suggerito dal

signor de Morveau, il quale propone di sovrapporre

ad un braciere di fuoco una padella di ferro con entro

della cenere, su di cui si colloca poi un qualche vaso

di vetro, conformato a un di presso alla guisa d'una

campana. Messe quivi cinque, o sei libbre di sai co

mune alquanto inumidito, vi si versino sopra circa due

libbre d'acido vitriolico . Cotesto acido attaccando im

mediatamente il sai marino, ne svilupperà nell'istante

il gas acido muriatico, il quale innalzandosi rapida

mente sotto la forma d' uiji vapore biancheggiante ,

spargerassi in tutt' i siti del luogo infetto , ed' andrà

così a neutralizzare i putridi effluvi . Vuoisi badar be

ne a scappar vìa dal detto luogo tostochè si e versato

sul sale l'acido vitriolico; ed a tener ben chiuse le

porte per Io spazio di alcune ore (285). Dopo di che

apron-

C185) Una forte e generale agitazione un po' continuata di tutta

1* massa dell'aria interna di qualunque luogo a contatto dell'aria

esterna , e tratto tratto ripetuta , rende e mantiene assolutamente

pura l'aria di questo luogo per la sostituzione che si fa dell'aria

esterna ali interna , senza bisogno di qualunque, siasi sostanza . Ma

fatalmente viene in generale trascurato anche un mezzo cotanto

semplice per cambiare l' aria in parte degenerata dalla respirazio

ne , combustione , malattie , ec. ec. de' luoghi abitati . Basti dire a».

questo proposito , che non havvi negli Spedali di alcune città

nemmeno un ventilatore , e che sembrano ben lontani quelli che

dovrebbero sollecitare questa introduzione , dall' occuparsene .

Quanto grande non sarà il numero degl' infelici che per questa

sola cagione periscono annualmente ? Io stesso in uno di questi

principali Spedali sentii chiamare letti di morte tutti quelli che es

sendo posti lontani assai dall' aria esterna , non potevano» si facil

mente veder cangiatala loro atmosfera circostante , che diventava a

grado a grado un veleno ben più potente della causa morbosa che

li aveva condotti a rintracciar la loro perduta salute .
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apronsi interamente non men le porte, che le finestre,

acciochè una corrente d'aria nuova dissipi e porti via

qualche poco di acido, rimastovi per avventura; e la

sciasi il luogo disabitato per lo spazio di tre giorni .

Scorso che sia un tal tempo , trovasi il detto luogo

perfettamente sano , e può abitarsi francamente senza

ombra di pericolo (286). Questo pregevolissimo me

todo vien commendato grandemente dalla Reale Acca

demia delle Scienze di Parigi nelle Memorie dell'anno

1780 ; e tutte le volte che si e adoperato, non ha man

cato giammai di produrre il bramato effetto .

914. La scoperta dell'Aria acida spatica debbesi al

sìg. Scheele, celebre chimico svedese. Formasi ella col

versare dell'acido vitriolico sul fiore spatico , detto al

tamente spato fosforico j spato vitresceme , Spato di Der-

byshire, ec, ridotto in polve dopo di essersi calcinato .

Questo spato altro non è se non se una specie di pie

tra cristallizzata, che ritrovar si suola in abbondanza

nelle miniere metalliche; o per dir meglio una specie

di sai neutro sotto la forma di cristalli cubici di dif

ferenti colori ; e che in realtà è una combinazione

d' acido spatico colla calce . La gtavità specifica del

gas acido spatico è a quella dell' aria comune come 3

ad i . Ha egli un odore penetrantissimo , ed è funesto

alla tespirazione degli animali . Lasciando di ripetere

qui le sue proprietà comuni agli altri gas ( §. 768 ) ,

diremo , eh' egli si distingue di gran lunga da quelli

V 2 per

Cosi procedendo , si sacrifica ad un tempo lo stesso interesse

de' Luoghi pii non che i riguardi di umanità . Chi guarirebbe in

una malattia difficile, muore ; e chi guarirebbe in una malattia leg

gera entro pochi giorni , rimane lungamente infermo. A nome dunque

dell' umanità scongiuriam chiunque leggesse questa nota ad interes.

sarsi, onde si venga a ventilar l'aria di qualunque luogo ed in

qualunque paese in cui particolarmente la pubblica pietà raccoglie

gran numero d'infelici, molti de' quali o soffrono , o periscono

per mancanza di questo riparo, «he nulla, o poihissimo costa.

C*80 Vedi nota .
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per la singolare e straordinaria forza , onde corrode

il vetro ; disortachè le bottiglie le più spesse vengono

forate da esso nel breve spazio di un quarto d'ora,.,

ogni volta che la sua efficacia sia alquanto avvalorata

dal fuoco . Ed oltrechè possiede egli una particolare

affinità coli' acqua, mercè la cui unione convertesi to

sto in una sostanza terrea del tutto solida : la qual

cosa gli ha fatto attribuire impropriamente da alcuni

la denominazione d'aria concreta (287) . Siccome un tal

fenomeno, oltre al riuscire piacevolissimo alla vista ,

ci somministra de' lumi intorno alla natura di siffatto

gas , non dovrà riuscire disaggradevole il trovar qui

brevemente registrato il modo di produrlo (288).

pi 5. Empiasi la bottiglia F per metà di acqua , e

T tv. 111. per metà di mercurio; e capovoltala , s'immerga un

*• tal poco entro al mercurio, contenuto nella vasca I K ,

come si scorge nella Figura . S' introduca quindi la ci

ma E del tubo ricurvo BDE entro al collo della bot-

ti-

C187') L'acido fiuorico, come l'acido muriatico, non può esi

stere che sotto forma aeriforme alla temperatura e pressione in cui

viviamo; e quindi nell'atto che si separa dal fluori sfatico ossia

fluato calcareo , mercè l'acido solforico, si profitta della sua som

ma affinità per l' acqua onde ottenerlo sotto forma liquida .

Dopo di ciò , non saprebbesi comprendere come ir gas acido fluo

rite puro miscugliato coli' acqua formasse una sostanza terrea , o

un'aria concreta, qualora però non si ammettesse che questo j's ,

Kierce il cattivo metodo di prepararlo in vasi di vetro , si fwjse

combinato con una grande quantità di terra silicea formante il

vetro stesso , colla quale ha una grande affinità, e che questa de

ponesse nell'acqua con cui si combina. Quest'acido come tutti gli

altri e composto d'una base acidificarle combinata coli' ossigeno ;

ma tale è l' affinità di questi due principi , che non si è potuto an.

cora levare l'ossigeno alla base , onde esaminarla ed averne idee

distinte della sua natura . Si adoperano storte e recipienti di piom

bo per ottenerlo , come i più atti a contenerlo senza essere attac

cati .

Ci SS) Vedi nota • '. ' .
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figlia F ; e si applichi il fuoco al matraccio A , ove

si suppone già messa la conveniente dose di spato e

d'acido vitriolico. Essendo la metà inferiore della bot

tiglia F ripiena di mercurio, e la superiore di acqua,

formerà un vago spettacolo il vedere , che le bolle d'

.aria acida spatica , oltrepassando la detta massa di

mercurio , entreranno celi' acqua , e si convertiranno

in altrettante sfere terree, e solide, di color bianco ;

le quali accrescendosi di mano in mano , trasformeran

no in una massa del tutto solida, e consistente, l'in

tero volume di acqua contenuto nella bottiglia F. Il

riferito sig. Scheele che fu il primo a praticare co

testo sperimento, si avvisò in sulle prime d'aver egli

rinvenuto il modo di convertire l'acqua in terra (289) .

916. Per quanto straordinario e sorprendente sem

brar possa a primo colpo il dichiarato fenomeno , fa

egli apertamente rilevare ( a creder di molti ) merce

di una leggera riflessione , che il gas acido spatico

altro non sia, se non se un vapore acido vitriolico

avvalorato dal fuoco , e combinato con una sostanza

rerrea , distaccata dallo spato medesimo , il quale si

assottiglia , si dirada, e si rende volatile a segno che

non solo si solleva al disopra de' liquidi d'ogni sorta

ad onta del suo peso essenziale ; ma serba eziandio in

una maniera ammirabile tutta la trasparenza del gas ,

senza che sia discernibile a verun patto (290). Quindi

poi nasce , che qualora si porta a contatto coll' acqua,

l'acido, ond' egli abbonda, si combina immediatamen-

te

C289) Ecco che il fenomeno della densità apparente che acqui

stano l'acqua ed il gas acido fluorico , da altro non dipende che

dalla grande quantità di terra silicea che il gas acido fluorico por

tò seco nell'atto della distillazione, togliendola dal vetro che di

scioglie . Operandosi con vasi di piombo, non accade questo in

conveniente C vedi nota 187 ).

C-9°) L'annichilamento di tutte queste ipotesi si comprenderà

facilmente , leggendosi le note antecedenti .
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te con quella ; è precipitando là sostanza terrea a sì?

unita, fa si, che l' acqua anzidetta passi a prender la

forma d' una sostanza petrigna e consistente . Tutta-

volta gli sperimenti del signor Meyer fan credere a'

più sensati Chimici , che siffatta terra altro non sia *

che la terrà quarzosa del vetro 'della bottiglia , disciol

ta dal gas acido spatico ( §. £14 )(2?i). Se poi co

testo acido spatico sia d'una natura particolare , sicco

me si pretende da alcuni Chimici, oppur sia riducibi

le agli altri acidi già conosciuti , e segnatamente ai

virriolico, lo lasceremo à decidersi da coloro che fa

ranno delle ulteriori ricerche su di un tale soggetto .

Non lascian» di dire però , che la prima opinione e

assai più fondata, e più ragionevole dell'altra { 292).

017. Per terminare il racconto de' fluidi aeriformi ci

resta à parlare soltanto dell'Aria alcalina, la quale al

tro non è , se non che l' alcali volatile ridotto allo

stato aeriforme, combinato forse con una picciofa por

zione d'aria atmosferica . Si fa uso per produrla dell*

alcali volatile il più caustico , oppure di tre parti di

calce estinta nell'acqua, e d'una parte di sale ammo'-"

hiaco . Uopo e adoperare l'apparecchio del §. 90$ ,

per arrestare nel recipiente X i vapori acquosi , che

si andrebbero altrimenti a mescolare col gas ( 293 ) .

pi 8.

O Vedi trote C ify è seg. J .

L' acido fiuorico e nn acido sui generis non confondibile,

con nessuno degli altri acidi C vedi nota 187 e seg. >

Cx93) L'aria alcalina ossia il gas ammoniacale non può esistere

per 1* sua natura, che cotto {brina aerifórme, o di gas, e si pro

fitta della sua affinità coli' acqua per condurlo allo stato di liquidità.

L'alcali volatile ovvero gas ammoniacale è composto- di 807 parti

d'azoto e di 193 d'idrogeno. Il sale armoniaco ossia mudato d'am

moniaca, da cui ordinariamente si trae il gas ammoniacale, e un sa

le composto di acido muriatico e di ammoniaca ,* quindi mescolan

dosi la calce ossia la terra calcarea , questa esercita maggiore affi

nità sopra l'acido muriatico, che quest'acido sopra l'alcali vola

tile ossia ammoniaca ; e quindi ritrovandosi questa in istato di li

bertà , si combina col calorico ,. col quale ha grande affinità , e

prende lo stato aeriforme. Quest'i l'aria alcalina dell'autore '

!
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fiS. Non ostanti le proprietà comuni , pet cui il Tay. nr.

gas alcalino non differisce dagli altri gas, e ad onta

della sua affinità coll' etere, collo spirita di vino., col

carbone, ec. , che lo assomigliano alle arie acide; non

che la sua immescibilità coll' aria fìssa, infiammabile ,

nitrosa , ec. , ha egli le proprietà, particolari del sale

alcalino , mercè di cui si distingue da tutte le altre

arie . Come in fatti facendosi egli entrare in una bot

tiglia ripiena di qualunque aria acida , fin dal primo

istante dello scambievole loro contatto vedesi genera

re una specie di nebbia bianchiccia , la quale indica

apertamente la loro effervescenza : e dopo che quella

c terminata , trovasi l'interno della bottiglia tutto co

perto di sali cristallizzati, che altro non sono, se non

se un sale neutro ammoniacale, formato dalla combi

nazione dell'acido e dell'alcali. La gravità specifica,

del detto gas è a quella dell' aria comune come 7 a i y ( 3 04).

919. Oltre alle qui rammentate arie si suol far, men

zione da' Fisici di due altri fluidi aeriformi , % cui

danno il nome d' Aria regia , e d' Aria epatica , per

cagione che quella si ottiene da alcuni, metalli col

mezzo dell'acqua regia (295)., e queato sviluppasi ver

sando degli acidi sul fegato di zolfy, detto da' Chimici

hepar sulpburis ; il quale generalmente parlando i un

composto di materie alcaline combinate collo zoifo (296) .

V * Il

C-9^y L'acqua regia è un miscuglio <H acido nìtrico e di acido

muriatico, ed, è per conseguenza un acido composto di <hie basi

o radicali acidificabili, azoto e muriatico, t utte e due acidificate dall'os

sigeno. Immergendosi in quest'acido , che non ha piìi le proprietà

dell'acido nitrico , nè quelle dell'acido muriatico , un metallo ,

s'appropria esso una porzione di ossigeno, ed il gas permanente che

si sviluppa, è un composto di gas acido muriatico e di gas acido

nitroso miscugliati insieme .

Ci<W) L'aria epatica ossia gas idrogeno zolforato altro non h

che lo stesso gas idrogeno che tiene in dissoluzione un poco di
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Il signor Lavoisier chiama quest'ultimo Gas idrogeni

soiforizzato , e il primo Gas nitro-muriatico . Poiche sì

dell'uno, che dell'altro conosconsi a mala pena alcune

proprierà , dirò solamente, che il gas epatico ha un

puzzore insopportabile; che cangia in color verde lo

sciroppo di viole ; che si accende, e brucia con fiam

ma leggerissima di color blù ; e toglie immediatamen

te la vita agli animali . Vanno doviziosi di esso gli

escrementi degli animali, e le acque sulfuree minerali;

ed a motivo della scomposizione ch' egli soffre dall'

aria vitale, veggiamo avvenir d'ordinario, che corali

acque depongono dello zolfo tostoche sono a contatto

coll' aria atmosferica . Il valoroso Bergman fa derivare

siffatta scomposizione dall'affinità considerabile tra 1'

aria vitale e il flogisto ; e riguarda il gas epatico ,

come una combinazione di zolfo , di flogisto , e di ma

teria del calore. L'aria regia oltre all' odore spiacevo

lissimo, riesce parimente assai micidiale alla respira

zione; attacca il ferro, e lo converte in ruggine: e

l'acqua, che se ne imbeve di leggeri, contrae un sa

pore acido sensibilissimo .

pzo. Non abbiam fatto che trascorrere su di una ma

teria sì vasta e complicata ; la quale , avuto riguardo

alla sua novità , promette lo sviluppo di varie altre

cagioni e fenomeni interessantissimi , a cui forse ci

condurranno le ingegnose fatiche degl'indefessi e dotti

moderni sperimentatori, che hanno già aperto un cam

po vastissimo a grandi scoperte (2P7).

zolfo, e ch' è fetidissimo. Il gas idrogeno è atto 2 costituire degli

altri fetidissimi gas , qaalora tenga in dissoluzione fosforo, carbo

nio , olio volatile , ec. che si sviluppano dalle varie putrefazioni

animali e vegetali.

C197) Per avere una qualche ulteriore istruzione sul numero ,

sulla natura, e sui principi costitutivi dei gas e degli acidi ch'esi»

stono, si consulti il nostro Dizionario Nuovo e Vecchio.
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